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A CHI LEGGE . 


i 


JEcco il terzo Tomo di un’Opera diretta a mostrare, che 
Parma negli andati secoli priva non fu di Soggetti nelle 
buone Lettere valorosi, e nelle Facoltà addottrinati. Con- 
tiene la serie di coloro, i quali fiorirono dopo la metà del 
secolo xv , vissero nella medesima , e i giorni loro protras- 
sero fin al Pontificato di Papa Clemente VII, che in Par- 
ma signoreggiò . E perchè quella fu l’epoca della prima 
origine, della propagazione, e de’ felici progressi dell'Arte 
Tipografica, cui tanto debbono le Scienze, ed interessa 
perciò moltissimo la Storia della Letteratura , veggendo io 
quante illustri penne vadano affaticandosi d’illustrarne gli 
antichi pregi, ho riputato ben fatta cosa il farvi precedere 
un Discorso intorno la Tipografia Parmense di quella età, 
il quale, lasciato prima separatamente uscire, nè spiaciuto 
essendo al Personaggio celeberrimo, cui lo diressi, quanto 
amorevole verso di me, altrettanto ne’ suoi giudiz] impar- 
ziale, spero, che incontrar possa il gradimento degli Eruditi. 

Qualche applauso, non mendicato sicuramente, fatto 
agli altri due Tomi nel Giornale di Modena , e nelle No- 
velle Letterarie di Firenze ha in me scemato di molto quel- 



la dubbiezza, onde procedeva nel mio lavoro. Deggio ren- 
dere vive grazie a dii mi viene per simil guisa animando. 
Mi giova credere, che se in qualche modo i valorosi Scrit- 
tori d! tali giudizj non avessero creduto l’Opera mia utile 
ed interessante o negletto avrebbero di darne contezza, o 
colla solita saviezza loro me ne avrebbero fatto conoscere 
i difetti più rilevanti ; del che mi sarei protestato loro egual- 
mente obbligato . Sono stati del pari favorevoli i sentimen- 
ti degli Amici, che in varie Città d’Italia mi onorano. Le 
varie Lettere, ch’io conservo, sono sì lusinghiere, che se 
non conoscessi altronde la ingenuità de’ loro autori, le av- 
rei per adulatorie . I viventi posso privatamente ringraziar- 
li di tanta loro bontà ; ma chi mi fu da cruda morte ra- 
pito anzi ch’io gli significassi la mia più viva riconoscen- 
za, merita, che al mondo si renda nota la sua molta par- 
zialità verso me, e che per una Lettera sua umanissima si 
vegga, come sendo egli stato eccellentissimo in questa ma- 
niera di studj , si compiacesse di approvare ch’io li seguis- 
si. Tarlo del valorosissimo Abate Pier-Antonio Serassi , man- 
cato di vìvere non ha guari in Roma con mio, e con uni- 
versa! dispiacere, da cui mi venne la qui congiunta. 

Amico Car."° 

Per la grave malattia di Monsignor Peggi , della quale 
(grafie a Dio ) si è felicemente riavuto , non mi sono stati re- 
cati che da jeri l’altro i due volumi delle vostre bellissime 
Memorie degli Scrittori e Letterati Parmigiani. Io le ho 
scorse subito qua e là con quell’ avidità , che vi potete imma- 
ginare ; ed ho lette particolarmente le due Dissertazioni preli- 
minari , e vi so dire , che da per tutto ho trovale notizie re- 
condite, ben diciferate , e stese con quel giudizio , e con quel- 
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la elegante facilità , che diletta , e non mai stanca il curioso 
Leggitore . Tra gli altri artìcoli nuovo affatto e maravighoso 
mi è riuscito quello del vostro Basinio , di cui pochissime no- 
tizie si avevano ; ed io certo non lo credeva quel gran va- 
lentuomo, che voi l’avete dimostrato. Debbo pertanto rendervi 
affettuosissime grafie d’un cosi caro dono, come vi ringrazio 
<fe/f A mima di Parma del 1581, che mandato mi avete , il 
quale per essere d’una delle prime edizioni di questa leggia- 
drissima Pastorale , viene ad accrescere grandemente il pregio 
della mia Raccolta . Credo superfluo il rallegrarmi con voi deli’ 
onore , che meritamente vi andate acquistando con jì belle Ope- 
re: bensì non posso non ripetervi la meraviglia, che provo 
nel vedervi produrre in così poco tempo tante cose così varie, 
e di soggetti tanto disparati ; il che prova non meno lo spiri- 
to vostro instancabile , che la vostra ampia e profonda dottri- 
na . Io sperava di potervi con questa dar nuova dì qualche 
rimunerazione avuta dalla Santità di Nostro Signore per la 
Vita del Mazzoni; ma gli affari di Francia hanno tenuta tan- 
to occupata Sua Beatitudine tutti questi giorni, che non ha 
avuto tempo di badare alla distribuzione de ’ Benefizi, solita 
farsi per Natale. Si crede, che possa aver effetto dentro Feb- 
braio prossimo per la ricorrenza della sua Coronazione; e spe- 
gnendo , come spero , beneficato , io non mancherò di dartene 
avviso, come a mio distintissimo amico. Intanto conservatemi 
Tamor vostro , e state lieto e sano . 

Roma il 29 Gennaio 1791 

Vostro affino amico 
P ter- Antonio Serassi. 

Cosi animato, potrò seguir mia carriera con qualche co- 
raggio. Ma il coraggio riputerassi forse degenerato in bai- 



danza da chi sappia, che al mezzo della presente Opera 
mi sono accinto all'altra non meno laboriosa impresa di 
scrivere la Storia di Parma, il cui primo tomo fra pochi 
mesi vedrà la luce. Confesso di aver molto abbracciato; 
ma le amorevoli istanze di questa rispettabilissima Citta ri- 
chiedenti da me ciò che spontaneamente mi disponeva a 
voler fare , e i mezzi agevolatimi a tant’uopo mi hanno 
fatto discendere più rapidamente ad un travaglio, ch’io me- 
ditava più tardi. Spero colla divina grazia di attendere all’ 
uno ed all’altro, e di soddisfare alla meglio agl’impegni 
contratti . 
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DISCORSO PRELIMINARE 

SÙ LA 

TIPOGRAFIA PARMENSE 
DEL SECOLO XV. 



Digitized by Google 


PARTE PRIMA 


^N^on si loderà mai abbastanza l’industria di colo- 
ro, i quali per facilitare la moltiplicazione de’ Li- 
bri concepirono l’idea di un’Arte nuova , onde ver- 
gar in un giorno più carte, che non si sarebbero 
scritte a penna entro il volger di un anno (,) . Dal 
già inventato mestiere d’incider figure in legno, e 
moltiplicarne su le carte gl’impronti fecero passag- 
gio ad intagliare del pari sopra le tavole varie Leg- 
gende, indi pagine intere di Opere per formarne vo- 
lumi (,) , fin a tanto che assottigliato l’ingegno a in- 
tagliar prima , e poscia a fonder separatamente in 
metallo migliaja di lettere, onde poterle in varie 
foggie com^’nare fra di loro, fu stabilita, e perfe- 
zionata dai Magontini l’Arte utilissima della Stara- 


(i) Questo concetto del Campano, 
posto in un Epigramma solito met- 
tersi da Uldarico Han in fóndo ad al- 
cune sue Edizioni , fu poi ripetuto da 
diversi, e spezialmente da! nostro Fran- 
ccsco-Mario Grapaldo De part. Aedtum 
lib. il, cap. ir: Ars libro s formis , ut 
vulgo dicitur excudend't, qua tantum una 
diecula notant, quantum Librarius per 
artnum vix posset exara re . 

Tomo III 


(t) Il giovane Fournicr nelle sue 
belle Dissertazioni Sur f origine , et Ics 
progrès de F Art de gr.tver en lois ec., 
e Gherardo Meerman Orlgin. Typo- 
graphtcae, mostrano assai bene, che ad 
Harlem, ed a Strasburgo fi stamparo- 
no Libri con tavole incise avanti che 
in Magonza fi usassero lettere mobili. 
Vegpasi anche la Dissertazione del eh. 
Signor Cavaliere Tiraboschi, inserita 
i 
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pa (,) . Maravigliossi l’Europa al singolare ritrovato, 
e l'Italia, madre de’ begli studj, abbracciò volonticri 
que’ primi Tedeschi , cui piacque a lei trasferirsi 
cogli ordigni del novello mestiere. Subiaco e Roma 
furono cortesi a Sweinheim , e a Pannartz <3) , Vene- 
zia a Gioanni da Spira <3> ; e così in breve tra noi 
si videro abbondar Libri, non più trascritti dai labo- 
riosi amanuensi, ma con metalliche forine affrettati 
dal torchio. 

Milano in quel tempo signoreggiato era dal Du- 
ca Galeazzo-Maria Sforza Visconte , cui ubbidiva 
eziandio la Città di Parma; e siccome le buone lettere 
ivi molto si coltivavano, è agevole l'immaginare, che 
desiderio ancor vi nascesse di siinil Arte, tanto van- 
taggiosa alle Scienze. Sdegnando però in certa guisa 
gl’ingegnosi Lombardi di non aver da principio sa- 
puto eglino ritrovare un mezzo, che dopo l’invenzion 


nel Prodromo alla Enciclopedia italia- 
na , impresso nel 1779 sopra l’Origine 
della Stampa. 

(1) L'invenzione delle lettere mo- 
bili tagliate in legno si suol attribui- 
re a Gioanni Guttemberg di Magon- 
za. Dicesi, che Gioanni Fust, e Pie- 
tro SchoilFer perfezionassero l’Arte ; c 
che quest’ultimo fosse il primo a fon- 
dere in metallo i caratteri. Per altro 
una Lettera del Mcertnan all’Abate 
Mcrcier fa vedere usati i caratteri fusi 
in metallo tra il 14*4 e il 14$ f du- 
rante ancora la società dì Guttemberg 
e di Furt. Vcggasi Mercier Supplcm. 


a rilist. de Vìmprìm. de Próìper Mar- 
chand pag. 17. 

(1) Vcggasi il Mcerman Disquisir, 
de translata in hai. spedatila Sublac. 
Coenob. atq. Vrbem Romam Arte Ty - 
pógraphica ; e il Padre Audifrcdi Ca- 
lai . tìist . Crii. Romanar. Edit.sec. xv. 
Si apprenderà, che questi due Tede- 
schi intrapresero a stampare ivi nel 1 46 f . 

(j) Gioanni da Spira fu il primo, 
che stampasse in Venezia nel 1469, e 
continuò Vindclino suo fratello. II 
noto errore, che prima vi esercitasse 
l’Arte il Jenson, è stato abbastanza da 
molti confutato. 
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sua si conosceva sì facile per empir in brevissimo 
tempo di Libri le Città , e le Ville (,) , accesi di 
bella emulazione prevenir vollero gli Artefici di Ale- 
magna, e nella Capitale del Ducato meditarono di 
aprir tosto insigni Tipografie. Ma chi fu il primo, 
nel cui animo generoso ardesse tanto coraggio? Fino 
a’ dì nostri si tenne, che Antonio figliuolo di Si- 
mone Zarotto da Parma <J> , uscita da riguardevole 
famiglia <3 ’, e non ignaro di lèttere <4 \ istruitosi del- 
la maniera di far punzoni, di fonder caratteri, di 
maneggiar torcbj , esercitasse il primiero la novella 


(l) Non siamo si ardici di arroga, 
re all’Italia l'invenzione della Scampa, 
Tritcmio ( Chron. Hinaug. tomo il di 
an. i4fo pag. 4ir) sgridò a ragione 
coloro, eh ebbero il coraggio di dirlo. 
21 nostro Grapaldo autor coevo non 
dissimulò , che se ne dovesse l'onore 
alla Germania: Nuperrime coepit, ut - 
potè me puero in crepundiis , Arsolim, 
ut ajunt , a Germani* inventa libtos fot . 
.11 is , ut vulgo àtei tur Excudendi . 

(i) NcUTsciumcnro di società con. 
tratta in Mita no dal Zarotto , come 
vedremo, nel 1471 diccsi figliuolo del 
quondam Simone . Io trovo nel Giura, 
mento di fedeltà prestato dai Panni, 
piani al Duca di Milano il giorno i$ 
di Gennaio del X470, rogato da Pier. 
Benedetto Zandcmaria nell’ Are Invio pub- 
blico di Parma, concorso a tale omag- 
gio fra gli altri Simonino del fu Simo - 
nino Za rotti, eh 'esser benissimo potreb- 
be lo stesso Simone padre di Anto. 


nio. In detto Giuramento si nomina 
eziandio un altro Antonio Zarotto del 
fu Giacopo , abitante nella Vicinanza 
di Santa Maria in Borgo Taschieri , 
con altri di detta Famiglia. 

( j) Che la Famiglia de’ Zarotti fos- 
se discinta , n'c argomento l'aver avu- 
to a que* giorni Notai. Un Iscrumen- 
to del 16 di Marzo 1460, sceso per 
Francesco da Ferrara, che trovasi nell* 
Archivio della nobile Famiglia de* Con- 
ti Salici lari, fa menzione del fu Gian- 
Francesco Zarotto Notaio; e nell'Ar- 
chivio pubblico si conset vano i Proto- 
colli di Pier-Antonio figliuolo di Mar- 
co Zarotto, che rogò dal 1477 al 1 f 11 . 

(4) Non collocheremo già tant 'al- 
to il Zarotto, sino a riputarlo col F». 
bricio uno Scrittore . Fu già di tal er- 
rore il Fabricio ripreso dal Mansi ( BtbL 
med. et inf. Latin, tomo I , pag 151)* 
Ben lo supponiamo instrutto nelle let- 
tere a sufficienza. 
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Arte in Milano. Gioanni de la Caille (I> , il Padre 
Pellegrino Orlandi ( ”, Prospero Marchand t3 ’ non 
riconobbero altro Stampatore in quella Città prima 
di lui; e il Sassi medesimo, dopo avere sparso inu- 
tili conghictture intorno la supposta edizione degli 
Scrittori della Storia Augusta del 1465 <+) , ebbe a scri- 
vere : Primus , qui ci tra controversiam nome ri suum cusis 
Mediolani Codicibus tamquam Typographus ajfixerit , An- 
tonia Zarotus est . Pirmensis Civ'uas hunc nobis indine- 
nam suum dedit , carens ipsa praelis <s) . 

Mentre però se ne andava Parma fastosa di si- 
mil pregio, e si gloriava di essere la prima fra le 
Città Lombarde a produrre un Tipografo , e a farne 
ricco Milano , ecco scoprirsi dall’infaticabile Padre 
Tommaso Verani nella Biblioteca degli Agostiniani 
di Crema il Canone di Avicenna impresso l’anno 1473 
da Filippo di Lavagna, con vanto di esser egli sta- 
to il primiero inventore, e portator della Stampa in 
Milano <4) . Tale scoperta riputossi decisiva per mo- 


(1) li moire de V Imprimerle p. 31. 

(1) Origine e progressi della Stam- 
pa pag. 1 01 . 

(j) Hist. de rOrig. et des premieri 
progrès de ! Imprimerle pag. f 6 . 

(4) Il Mccrman osservando come 
questo errore procedette dal Sai magio , 
erede, che il Salmasio citar volesse gli 
Scrittori deH Istoria Augusta, impressi 
nel 1 47 f per cura di Filippo da La- 
vagna, e che avendo in vece scam- 
biato l'anno col 14 6j t desse origine 


alla opinione di sì antica stampa ese- 
guita in Milano {Disquisii, ai. Or:g. 
Typogr, tomo il, pag. 143). L'Aba- 
te Mercicr (luogo cit. pag. 41) addu- 
ce fortissimi argomenti per dimostrare 
chimerica l’edizione milanese del 1463» 
( j) Hist. Typ . La. Med pag. xc 1 v. 
(6) Le note tipografiche di tal Li- 
bro sono : Medìol ini xtl Februafù 
MCCCCiXXiil per Al. Philip piim de 
La vanta hujus Arùs stani pandi in hac 
Urbe pnmum laiorcm atq. inventorem • 
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do, che il chiarissimo Signor Cavaliere Tiraboschi ac- 
cordò al Lavagna quell’onore, che arrogavasi, e pri- 
mo Stampatore in quella Città dichiarollo (,) . Mi- 
chele Denis , custode della Biblioteca Palatina di V ien- 
na , ed autore del recente Supplemento agli Annali Ti- 
pografici del Maittaire, rinvenne lo stesso Libro nel- 
la Viennese Biblioteca Cesarea, e descritto avendolo, 
chiese: Quid ad fiaec Zarotus habitus alias primus Me- 
diolani typographus (3> ? 

Ma prima di sentenziare sembrami ragionevole il 
chiedere, se primo inventore, o portator di un’Arte 
in una Città abbiasi a dire colui, che al pratico Ar- 
tefice venisse i mezzi agevolando di esercitarvela ; o 
pure, se tale chiamarsi debba l’Artefice medesimo, 
tuttoché bisognoso del soccorso di un Mecenate, o 
del denaro di un Negoziante interessato. Credo, che 
ognuno deciderà a favore dell'Artefice: laonde appli- 
cando la decisione alla Tipografia, dirò tener io per 
inventore, e portator della Stampa in Milano il pri- 
mo, che vi seppe fonder caratteri, che seppe insie- 
me comporli, che fu pratico del maneggio del tor- 
chio, e tutto insomma il meccanismo tipografico pro- 
fessò. Chi tal Artefice avesse prima di ogni altro in- 
vitato, soccorso con denaro, o fatto travagliare a pro- 
prie spese, lodi otterrebbe da me singolari, non giam- 


(i) Stor. iella Celierai. Imi, edit, 1 1 (») Annal. Typogr. Maittaire Sup- 

Modcn. corno * 1 , parte I, pag. 1(7. plem. patte I, pag. ao. 
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mai quella d'inventore dell’ A ite. Ciò posto, mettansi 
a confronto i talenti, e l’abilità di Filippo di Lava- 
gna, e di Antonio Zarotto, e veggasi in quale di lor 
due il vero carattere di Stampatore risplenda . 

Dobbiamo alla premura del nostro eruditissimo 
amico il Signor Abate Gaetano Marini un singoiar 
documento consistente ne’ Patti, onde il sesto giorno 
di Agosto dell’anno 1473 Filippo di Lavagna, e Cola 
Montano per una parte, e Cristoforo Valdarfer di Ra- 
tisbona per l’altra, legaronsi in società per tener in 
piedi una Stamperia . Ivi Filippo e Cola si obbligano 
a fare tutte le spese necessarie ed occorrenti per tene- 
re eretta una Stamperia a due torchj; e Cristoforo 
si astringe a travagliare per sè stesso, o per qual- 
che suo dipendente, stampando que’ Libri, o Scrit- 
ture, che a Filippo ed a Cola piaciute fossero: P ri- 
mimi dicrus Chrisiophorus est oblìgatus , diligenter Iabo- 
randi) prò se , vel per alium ejus nomine , et nullum tem- 
pus perdendo , imprimere , sive stampare cutn duobus tor- 
cularibus libros , et scripturas , quas dicti Philippus et Co- 
la volent, et non ali ter, emendando omnia sccundum ex- 
empla sibi data, et secundum consilium Correctoris . Cri- 
stoforo esibisce una pagina stampata per saggio del 
carattere, onde intende servirli; il qual carattere era 
suo, e senza dubbio il medesimo, di cui servito era- 
si due anni addietro in Venezia stampando Libri. Si 
mostra ancora disposto a fabbricarne del nuovo all’oc- 
correnza, come risulta dall’altra sua seguente obbli- 
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gnzione : 1 tem Christophorus in fine societatis debct sol- 
vere prò expensts litterarum , et torcularium , et haberc 
sibi litteras omnes , quas fiecerit de metallo , et torcularia <0 . 
Chi altri mai era dunque Filippo di Lavagna, se non 
un Negoziante, pronto a mettere denaro a traffico per 
trar vantaggio dalla fatica de’ veri Artefici? E un 
uomo, che non formava caratteri, non travagliava in 
comporli, non maneggiava torchj, osato avea di chia- 
mare poc’anzi sè stesso hujus artis stampandi in hac Ur- 
be primum latore m , atque inventorem ? Ognuno a tal 
vanto creduto avrebbe di ritrovare in casa di Filip- 
po caratteri di sua fabbrica, e tutti gli attrezzi a 
Stamperia necessarj; e che abbisognando di operai 
potesse bene stipendiarne, ma senza lasciar però di 
esser egli il protomastro della sua officina. Pure nul- 
la di ciò si scorge. E perchè mai? Perchè realmen- 
te non era egli artefice: ma volendo tuttavia esser 
utile al pubblico promulgando Libri, usava servirsi 
dell’altrui opera, onde adempir suo desio. Non me 
lo fingo a capriccio ; ma lo raccolgo dalla edizio- 
ne delle Epistole familiari di Cicerone , da essolui pro- 
curata su la scorta di un correttissimo Codice l’anno 
1472, dove non disse già di avern’egli stampato gli 
esemplari, ma di averli fatti stampare: Trccenta volu- 


(i) leggasi intero il Documento Arditavi Pontifici , in supplemento, e 
presso il citato Scrittore ne\\' Appendi- correzione a quella dei Mandorlo. 
ce alla tua eruditissima Opera degli 
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mina exscribenda curavi <0 . Riducesi adunque tutto il 
pregio del Lavagna all’avere col mezzo di veri Stam- 
patori mandato in luce diversi Libri prima del 1473 (!) , 
come fece anche in appresso <J) ; benché talvolta , o 
per una certa larga maniera di favellare , o perchè 
realmente si mettesse poi ad esercitare un’Arte sì pre- 
diletta , ponesse in vendita Libri , i quali espressamen- 
te si dicono impressi per Philippum de Lavagna. 

All’opposto il Zarotto fu vero artefice, e lo di- 
mostrano chiaramente i Capitoli pubblicati dal Sassi, 
onde fin dal giorno quarto di Giugno del 1471 en- 
trato era in società con Gabriele degli Orsoni, col 
predetto Cola Montano, con Pier-Antonio da Borgo 
di Castiglione, e con Gabriele Paveri Fontana per 
esercitare l’Arte sua . Vollero i socj , che lo predicto 
Meistro Antonio da Parma Compagno sia tenuto et obli- 
gato fare tutte le lettere latine e greche antique e mo- 


(1) Si ycgì*a il Maittaire Annui. 
Typogr. tilt, auctior. t. I , par- 1 , pag. 
1 1 9 ; c il Catalogo della Biblioteca Fi- 
ntili tomo il , pag. il 8. 

(i) Potè vasi esser servito dello stes- 
so Zarotto, come si dirà. Se quel Leo- 
nardo Pcgiel, che fu testimonio in pri- 
mo luogo alle citate Convenzioni , può 
riputarsi lo stesso che Leonardo Pflu- 
gcl, il quale avea stampato Libri in 
Roma nel 1471, e tornò poi a stam- 
pacene altri nel 1474 ( siccome pensa 
che sia il medesimo l'Abate Marini), 
può credersi impiegato in questo in- 


tervallo dal Lavagna ; c che volendo 
poi tornarsene a Roma procurasse ci 
medesimo al Lavagna la servitù del 
Valdarfcr, chiamato allora da Venezia, 
dove già in addietro stampava . 

(3) Non solo il Valdarfcr, ma an- 
che Uldarico Scinzenzclcr stampò Li- 
bri a spese del Lavagna , che appiedi 
del Libro De Obligationibus di Ange- 
lo da Perugia diecsi ampio ed onesto 
Negoziatore, e non già Stampatore. Co- 
si in fine del Giulio Cesare si legge : 
Philippus Lavagnia Mediolanensìs im- 
primi fecit Mediolani 1478. 


I 
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dirne , et inchiostro, e tenerle facte, le quali scranno ne- 
cessarie a fare lavorare tutti li Torcu/i, cum li quali la 
Compagnia deliberarà lavorare, overo fare lavorare , et an- 
chora tcgnirà in ordine li Torcali quanto se extenderan- 
no le for-e del suo ingenio et arte “ J . Qual più chia- 
ro confronto di questo per decidere a chi de’ due 
il vanto appartenga di vero Tipografo? 

Tutto ciò premesso, riflettasi, che il Za rotto stam- 
pava già in Milano fin dal 1470, allorché il gior- 
no 13 di Marzo condusse a termine una edizione di 
Terenzio a spese di Gioanni Legnani , su cui non 
cade alcun dubbio (a> . Negli anni seguenti frequen- 


( 1 ) Hiu. Typogr. Lit. Mediai, pag. 
CCCCXLVil. Riflettasi alla obbligazione 
assunta qui dal Zarotto di fabbricare 
le lettere antiche e moderne : e si cor- 
regga opportunamente un errore del 
Mccrman { Orig. Typograph. tomo I , 
cap. I, pag. $7 ), Egli crede, che do- 
ve gli Stampatori di questi tempi par- 
lano delle lettere antichi, vogliano in- 
dicare lettere scolpite, e non già fase. 
Dice, che in Italiani quoque advectae , 
vel forte illic fabricatae fiere sculptae 
li terne ; e crede trarne conferma da 
questo stesso Contratto del Zarotto, 
liti ckaracterum antiquorum, ac reccn - 
tium me mio pi. Ma con sua pace sap- 
pia non esser ciò vero: mentre anche 
le così dette lettere antiche erano fu- 
se. 11 Padre Vincenzio Fincschi nel- 
le sue Notizie I storiche sopra la Stam- 
peria di Ripoli ( pag 10 ) mostra essere 
state a quella vendute nel 1477 le ma- 
Tomo III 


dri delle lettere antiche , colle maiusco- 
le, e sue treviature . La prova è dun- 
que chiara , che per via di matrici fon- 
devansi le lettere amiche. Avvisa però 
il detto Autore, che tali lettere anti- 
che erano gotiche: e ciò va benissimo, 
perchè veramente le prime lettere fu- 
se dai Tedeschi furono tali . Gl’Italiani 
inventarono le lettere ronde, o romane 
per confessione dello stesso Mcerman; 
e queste furono dette Lettere moderne. 

(z) Ne fanno fede il Marchand t 
l’Or laudi, il Maittaire nelle Opere lo- 
ro, ed anche il Palmer nella sua Sto- 
ria della Tipografia, scritta in inglese 
pag. f 4 . Afferma il Sassi pag. dux , 
che il Conte Antonio Simonetta vide 
questo Terenzio in Londra nella Bi- 
blioteca del Conte di Pcmbrock. La vi- 
de il dc-Burc; e però ne parla diffusa- 
mente nella Bihliogr.Instr Bclles Lerttcs 
t. I, p. i;i . Le note tipografiche sono: 
X 
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temente si trovano Stampe sue, e molto piu dopo la 
società contratta co’ prelodati soggetti. E' quindi age- 
vole il persuadersi, che l'anno antecedente recato si 
fosse a quella Città, invitato dal negoziante Lavagna, 
desideroso di far imprimere libri , e spezialmente quel- 
lo de’ Miracoli di Maria Vergine , allora appunto as- 
soggettato al torchio. Di tal libro, scoperto nella 
Biblioteca della Università di Torino dal eh. Signor 
Barone Vernazza, da notizia il Signor Cavaliere Ti- 
raboschi (l> , riportandone i versi posti al fine colle 
note tipografiche, da cui, se mal non mi appongo, 
sembra rilevarsi piuttosto esserne stato autore il La- 
vagna di quello che lo stampasse egli stesso. 

N 

Dentro de Milano e dove stato impronta 
L’opra beata de’ mira culi tanti 

Di quella che nel del monta e dismonta 
Accompagnata cun gli Angeli e Sancii. 

Philippo da Lavagna quivi si conta 

E state el maestro de sì dolce canti. 

Impressum Anno Domini mcccclx' iiii , die xvmMaii 

Hoc opus qua m diligentissime recognitum 
Jeanne t Lrgnanus imprimi curava Me- 
dio!, mi opera , et im pendio suo per Ano- 
nium Zaroium mcccclx x , x ni Manu • 

(l) Sto'ia della Letteratura italiana 
ediz. il Moden. t vi, par. I, p. 167. 

(1) Il Sassi, che ignorò tal edizio- 
ne, un'altra nc citò del 1480 come 
impressa dal Lavagna ( Hisi, Typ. Lit. 


Ah d p. DLXxlil ; td ignorò poi l'al- 
tra del 148). eseguita in Milano da Leo- 
nardo Pache], c da Uldanco Sonzen- 
zelcr , ì quali vi apposero al fine i riferì* 
ti versi . cangiando gli ultimi in tal modo: 
Leonardo P achei de Alemagna a porta 
Con Ulderico sono impressori magni . 
Veggasi il Minarci li Appcnd. ad Cai al. 
tnss. S . MUk. de Mur. pag. 175, 
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Quindi è facile, che taluno degli altri libri, su l’al- 
trui autorità riferiti dal Sassi al i 469 ( benché riputa- 
ti tutti suppositizi dall’Abate Mercier), fosse ivi ve- 
ramente impresso per conto del Lavagna, il quale 
dall’aver egli sborsato prima degli altri denaro per si- 
mil opera, prese coraggio di appellarsi il primo in- 
troduttore, ed inventore della Stampa nella sua patria. 

M a se ben si rifletta come tardasse il Lavagna 
a darsi tale vanto, solo cioè allora che vide altri 
prender grand’interesse in affari di stampa, e se si 
consideri come avesse tratto dalla sua Cola Monta- 
no staccandolo dalla società prima contratta per lui 
col Zarotto e cogli altri, la qual dovea durare tre 
anni, e fu per lui rotta dopo quattordici mesi , si co- 
noscerà in lui un uomo punto di alto dolore in ve- 
dersi soverchiato; e che, ambizioso della prima sua 
impresa, vuol farla sapere al mondo, e cerca di gua- 
star l’interesse degli emoli suoi unendosi a un uo- 
mo di lettere, che lo spalleggi, qual era il Monta- 
no l,) ; e chiamando Artefici di conosciuto valore, on- 
de opporre alla Stamperia del Zarotto una emulatri- 
ce officina. 

Se le cose sono tali, come chiaramente a me ta- 
li sembrano, già dissipata è la nube, che rendeva 
oscura e dubbiosa la gloria del nostro Zarotto. Par- 
ma si può vantare di aver prodotto il primo Italia- 


ni Vcggaii Fantuzzi Notizie irgli Scrittori Bolognesi tomo tI, pag. <4. 
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no, ch’emulare ardisse i Tedeschi inventori; e di aver 
innalzato Milano ad essere forse, dopo Roma, la pri- 
ma Città d’Italia, che avesse Stamperia; giacché se 
di Venezia si parli, che l’aperse nello stesso anno 
1469 (,ì , o l’ebbe qualche mese dopo, o almeno fu 
inferiore in questo a Milano, che abbisognò di stra- 
nieri per esercitare l’Arte, come ne abbisognò Roma 
stessa. Io non seconderò l'immaginazione figurando- 
mi, che il Zarotto avesse in patria tentato le prime 
prove, onde poi riuscirvi, come fece, così bene in 
Milano; ma le parti facendo puramente di Storico 
aggiugnerò quel che tutti gli Eruditi affermano, aver 
egli cioè aggiunto gran lustro all’Arte per le sue in- 
venzioni . Come veduto abbiamo era disposto a fon- 
dere anche caratteri greci, mai non usati in Alema- 
gna, e da pochi, almen da principio, in Italia; aven- 
do molti costumato o d’inciderne qualche breve pa- 
rola in legno, o di lasciare ne’ libri vuoto lo spazio 
dove cadeva qualche greco vocabolo, onde sostituir- 
velo a penna, se si eccettui chi l’anno 1469 apparir 
fece in Roma il beH'Aulo Gellio in Domo Petri de 
Maximis , in- foglio, dove si scorgono fin due pagine 
intere di greco in carattere fuso. 11 Zarotto fu dun- 
que uno de’ rari punzonisti di greco; e però Mila- 
no fu la prima Città, che greci libri esponesse, ce- 
lebre essendo la Gramatica del Lascaris, impressa nel 

(1) Il primo libro impresso in tal le Epistole di Cicerone, in fine del 
anno da Cioanni da Spira contiene quale vantasi del suo primato. 
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1475 da Dionigi Paravisino, fornito probabilmente 
di caratteri dalla fonderia del nostro Antonio. Non 
contento di ciò il Zarotto, andò innanzi colla indu- 
stria fino a stampar Libri Liturgici prima di ogni 
altro, come appare dal Messale Ambrosiano , esposto al 
pubblico nel 147$, celebrato dal medesimo Padre 
Audifredi, che lo confessa anteriore al Romano, usci- 
to in Roma l’anno medesimo (,i . Però ben giusto è 
l'encomio aggiunto in fine del detto Messale all’Arte- 
fice valoroso, celebrato pe’ fregi all’Arte aggiunti al 
pari degl’inventori medesimi della Stampa: 

Antoni patria Parmensis , gente Zarote 
Primus Missales impnmis arte libros. 

Nemo repertorern nimium se jactet: in arte 
Aidere plus tantum quam peperisse valer. 
Continuò a travagliare tutto il restante del secolo, e 
ancor viveva nel 1504 , allorché al Messale degli Umi- 
liati diè compimento, e stampò le Poesie volgari di 
Panfilo Sasso . 

Non è punto a credersi, che dato avendo Parma 
alla Capitale il primo Tipografo, volesse poi ella 
mancarne. Lungi però, che su di un errore di stam- 
pa accaduto nell’Opera De Scriptis Medicis del Van- 
der Linden voglia io gittar fondamento, e dire, che 
in Parma Stefano Corallo lionese imprimesse nel 1470 
la Storia naturale di Plinio (1) . Che ripetesse tal erro— 

(»ì Cai Rorn. Edtt set x*, p 190. Strip tì s Medicis , scampato in Amstcr- 
(1) Veggasi il Vander Linden De doni l'anno i66r, pag. 104. 
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re il Mangeti <0 , gli si perdona ; ma l’accorto Mait- 
taire mosse dubbio, e molto ragionevolmente, se piut- 
tosto al 1476 dovesse tal edizione fissarsi l1 '; nel 
che assai bene si appose, chimerica essendo sì vec- 
chia stampa, non conosciuta da verun Bibliografo, 
nè dal diligentissimo Conte Anton-Giosefìò Rezzoni- 
co, che nelle sue Disquisizioni P limane un erudito ca- 
talogo stese dell’edizioni di Plinio <3> . Ciò che di cer- 
to può dirsi è, che correndo l’anno 147* si era in- 
trodotta, o era prossima a; introdursi in Parma la 
Stampa; mentre in altri Patti particolari accordati dai 
socj del Zarotto a Pier-Antonio e a Niccola dal Bor- 
go detti da Castiglione v’è questo, che quando Missier 
Fedro Antonio y o altro de li compagni volessi fare stam- 
pare per sua specialità uno o doi volumi , e non più , sia 
obli gaio primo havere ricorso de li compagni , e vedere de 
accordarse cum loro pagando quello sia honesto , e per lo- 
ro fare stampire tali volumi ; e quando con loro non po- 
tesse havere accordio gli sia licito fare stampire dicti vo- 
lumi o in Milano , o in Parma , o dove gli parerà . Ed 
eccoci all’epoca della Tipografia Parmigiana, ch'io vor- 
rei poter meglio assicurare colla vantata edizione del- 
le Opere di Baldo Giureconsulto nello stesso anno 
1472, se troppo gagliarde ragioni non si affacciasse- 
ro ad impedirmelo. 


{il BtHioih. Scripior. Medie, t. il, tomo I, parte I, pag. 149. 
parte il, pag. 117. ($1 Disquisitionei PlmUnae t. il, 

(a ) Amai. Tjpogr, Editto audio r tib. il. 
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Gabriele Naudé pubblicò nell’anno 1630 in Pa- 
rigi la sua Aggiunta alla Storia di Luigi XI , e fu il 
primo a dire di aver veduto le Opere di Baldo stam- 
pate in Parma con tali parole: Pour ce qui est des autres 
villes d’ Italie, bica que je naie point incontrò de Livres 
qui y fusscnt imprimòs auparavant f annèe 1472, co/nme 
par exemple les Oeuvres de Barbatias à Boulogne, et 
celles de Balde à Parme de 1472 et I473, nous pou- 

vons toutesfois conjccturer quii y en avoìt eu beaucoup 

i f imprimòs auparavant fan 1470 <0 . In fede di ciò Gioan- 
ni de la Cai He l’anno 1689 scrisse: A Parme fut im- 
primé les Oeuvres de Balde Jurisconsulte, in-foglio , 1472 
«1473 ' 1 J, . Il Padre Orlandi credette ciò buonamen- 
te, e ammise 1 edizione di Baldo del 1472 <3) . Il Mait- 
taire non avendone prova alcuna si riportò al de la 
Caille 14 ; e il Marchand, non essendone men chia- 
ro degli altri, appoggiossi al JVlaittaire <J> . Dopo le 
diligenze di tali Scrittori se ne sono fatte infinite, 
onde rinvenire libri rari: si sono stampati Cataloghi 
di molte Biblioteche; ed io posso aggiugnere di aver- 
ne cercato con qualche diligenza varie delle più sin- 
golari d’Italia, e di avere scritto a molti Eruditi per 
rintracciare simile vantata edizione, senza che mai se 
ne sia potuto trovare un esemplare: il perchè meco 


( 1 ) Aiiition à VHist. de Louis XJ ( )ì Origine e Progressi iella Stam- 
cap. Til. pa pag. 147. 

(t) Hisioire de V Imprime rie 168, (4) Armai. Typ. 1. 1 , par. 1 , p. j 1 a . 

lib. 1, pag. ìy. (j) Ong. et Progr.de llsnpr.p 6 1 . 
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stesso conchiusi, che non valendo l'asserzione de’ pre- 
lodati Scrittori, se non quanto vale quella del solo 
Naudé, non fosse da curarsi per nulla, almeno rela- 
tivamente al Baldo del 1472. In tale sentenza mi con- 
fermò il riflettere alla mala interpretazione data alle 
parole di quello Scrittore, il quale accennando Ics 
Oeuvres de Barbatias à Bouloqne et cellcs de Balde à 
l'arme de 1472 et 1473, non volle già dire, che 
tanto Barbala, quanto Baldo impressi fossero, il pri- 
mo in Bologna, l’altro in Parma, sì nell'uno, che nell’ 
altro anno; bensì intese di accennare le Opere di 
Barbazza pubblicate propriamente in Bologna nel 1472 
da Baldassare Azzoguidi ° , e le cose di Baldo edite 
in Parma, come allora a lui parve, o come per fal- 
lo di penna scrisse, nel 1473. Sicché l’edizione di 
Baldo del 1472 non solo la riconobbi dubbiosa, qua- 
le il Mercier, seguito da Michele Denis " , conten- 
tasi di chiamarla; ma di più in tutto finta sopra un 
passo del francese mal inteso Scrittore. 

Rigettata così la prima supposta edizione, che di- 
rò io del Baldo , allegato dal Naudé come impresso 
in Parma nel 1473? Dirò di averlo per immagina- 
rio egualmente. Premesso che il de la Caille credet- 
te potersi trarre dal Naudé l’esistenza de’ due Baldi, 
vediamo la censura fatta dal Mercier al Marchand, 

(1) Tal edizione del Barbazza del bazza. Noi. degli Scrii Boi t.I.p. jfo. 
1471 fatta in Bologna, i assicurata dal (a) Annui. Tppogr. Supptem. Pari 
eh. Conte Fantuzzi, ove parla del Bar- lì Ini. Crii. pag. 767. 
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dove nomina il primo: On trouve ici (ei dice) urie 
Edition de Balde , donnèe à Parme en 1472 in-fol. 
sans nom d' Imprimeur ; mais elle tu est fort suspecte , et 
d'autant plus que l’annèe suivante il parut dans la mc- 
me Ville une Edition vuc par Naudé de ce me me Balde 
in-fol., imprimé per Stephanum Corallum (,) . Doveva 
[avvedutissimo Critico, a parer mio, riflettere, che 
l’opinione sì dell’uno , come dell’altro Baldo nasceva 
dal Naudé, e sospettare almeno, che in questa par- 
te eziandio troppo ben fondata non fosse. Di più as- 
serire non dovea mai egli ciò che il Naudé in verun 
modo non disse, cioè, che quel Baldo uscito fosse 
dai torchj del Corallo, essendo questa una gratuita 
giunta dell’Orlandi; e potea finalmente pel silenzio 
del Maittaire , cui non piacque registrare ne’ Tipo- 
grafici Annali tal Edizione, esser men facile nell’addot- 
tare l’esistenza di un Libro, che non fu assolutamen- 
te veduto mai dal Naudé . 

E vaglia la verità. Se il Baldo del 1473 , che 
veduto supponesi dal Naudé, portato avesse il nome 
di Stefano Corallo impressore , giusta la persuasione 
del Mercier , chi mai trattener dovea quello Scritto- 
re dal farne festa , e dal gloriarsi della sua scoper- 
ta ? Era egli impegnatissimo nel raccogliere i nomi 
di que’ valorosi Francesi , i quali avevano esercitato 
in Italia la Stampa, e pochi periodi prima non sen- 


( 1 ) Supplement ì rHiit. de Imprimine de Prosper Mantieni pag. j j . 
Tonto 111 1 
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za vanto avea ricordato Niccolò Jenson, Gioanni de 
Rossi, e Pietro Maufer, de' quali soltanto rilevò i 
pregi dai bellissimi Libri per essi in Italia stam- 
pati . Quanto più volontieri non ne avrebb’egli ac- 
cresciuto il numero con quello del lionese Corallo , 
se nella supposta edizione di Baldo avesselo riscon- 
trato ? Se dunque lo tacque, forza è conchiudere lu- 
na delle due, o che il Naudé sognò una Edizione 
parmigiana di Baldo del 14 73 , o che ne sognò l’Or- 
landi Io Stampatore. La più sicura a me pare, che 
sognassero entrambi, e che di tali sogni componesse 
poscia una chimera il de-Bure, abbeverato a queste 
non chiare fonti, allorché, parlato avendo delle Ope- 
re del Barbazza secondo l’ordine tenuto dal Naudé , 
soggiunse trovarsi ancora Baldi de Ubaldis Jurisconsul- 
ti °P era Juridica , Parmae per Stephanum Corallum 1473 , 
in-fol. (l) . 

Parerò forse ardito così sentenziando di un Bi- 
bliografo accreditato; ma sono troppo sicuro che mai 
de-Bure cotal Libro non vide . Chi non sa com’ei so- 
glia minutamente descrivere quegli antichi volumi , 
che gli giunsero sott’occhio ? Colla più scrupolosa 
esattezza ne accenna le particolarità, nè lascia cosa 
a bramare ad un curioso di simil merce. Ma venen- 
do al nostro, di cui si quistiona, non ci sa dire qua- 
li di tanti Trattati di Baldo vi si contengano ; di che 


(1) Billioth. instruct. Juritpruier.ee pag. loé . 
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forma sieno i caratteri, quali le vere ed esatte tipo- 
grafiche note. Indi proseguendo con franchezza a ci- 
tare anche le Opere di Pier d'Ancarario, stampate in 
Roma nel 1474, soggiugne, che tai Libri noni de 
recommandable que l’antiquité de leur èdìtion , sans pou- 
voir nèanmoins ètre regardès comme des Livres rares , à 
moins , comme nous l’avons dèjà die, quii ne s’en trouve 
quelques exemplaircs imprimes sur velin . E come ? non 
sarebbe dunque raro questo Baldo, se si trovasse an- 
che in carta di stracci, quando niuna delle cognite 
Biblioteche ce ne ha potuto fin al presente mostrare 
un foglio? Oh la mirabile disinvoltura nel dar giu- 
dizio di un libro sognato ! L’ultimo poi a parlarne , 
e a dirlo impresso dal Corallo, è l’Abate Mercier, 
che .si riporta al Naudé , circolar facendo l’errore al- 
la fonte, da cui scaturì. Viensi però a conchiude- 
re , che non avendo assolutamente il Naudé veduto 
questo Libro, nè avendo chi parlane altro fondamen- 
to che l'autorità di lui, anche l'Edizione vantata di 
Baldo del 1473 è un fantasma. Ben qui direbbe il 
giovane Fournier ciò che ad altro proposito disse re- 
lativamente al Naudé: Plus Ics Auteurs ont de cèlèbrì- 
tè , plus leurs fautes sone contagieuses (I) . Ma forse il 
Naudé è men colpevole di ciò che sembri . A lui 
dovette alcuno accennare l’esistenza del nostro Baldo 
impresso in Parma nel 14 75, di cui parleremo a suo 


(0 De l'Origine des produetions de tlmpritn. primitive en tettile de hais p. 40. 
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luogo, senza dirgliene lo Stampatore .* Per la inesat- 
tezza de’ caratteri , e per troppe altre cagioni era fa- 
cilissimo cangiare il j in un 3 , e porre un anno per 
l’altro. Così avvenne o nello scritto, o nella stam- 
pa , e l’error nacque già confutato . 

Purgata la nostra Storia Tipografica dagli errori , 
cerchisi ornai chi fosse il primo ad aprire fra coi 
Stamperia. Fino a’ dì nostri varj credettero doversi 
tal gloria attribuire al prenominato Stefano Corallo lio- 
nese, e lo Schelornio qualificò pel primo Libro da 
lui stampato in Parma il Catullo del 14^3 l,) . Ma 
oltreché non cominciò il Corallo le sue fatiche dal 
Catullo , come vedremo, noi troviamo un parmigiano 
esercitarsi qui nello stampare qualche tempo prima 
di lui , cioè Andrea Portilia, che il giorno 6 di Mar- 
zo dello stesso anno 1473, prima che si vedessero 
edizioni a nostra notizia giunte del lionese , diè ter- 
mine ai Conienti di Francesco Filelfo su i Trionfi del 
Petrarca , di cui probabilmente era stata cominciata la 
stampa verso la fine dell’anno antecedente , nel qua- 
le, giusta le premesse osservazioni, fissar conviene l'e- 
poca dell’Arte Tipografica in Parma . Tale verità ri- 
sulta da infallibili date, scevere da ogni dubbiezza. 
Chi scrisse l’Epigramma posto in fine di quel Libro, 
alluder volle al primato deliTmpressore , chiamandolo 


(1) Nella Dissertazione De Lihis r<x - art. il, inserita nel t. il dc!lesuc A/noe - 
rioni us , et variti rantaùs tortini causi s aitaus L'iter arine t cdiz. seconda p. 3 51 . 
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uomo dedalico, qual primo a sciogliere il volo a si- 
mile impresa, e gloria grande della sua patria, da lui 
eoa questo mezzo pria di ogni altro illustrata : 

Haec narri dedalicus posuit Portilia Parmae 
Andreas, Par ria e gloria magna suae. 

.Il de-Bure, che non parlò sempre di Libri da sè 
veduti, come si è fatto riflettere, fu dubbioso dell’e- 
sistenza di questo: Ceree éd'uion doit èrre asse^ rare , si 
rèellement elle existe 0> . Ma esiste realmente, e se ne 
può vedere la descrizione nel Catalogo della Biblio- 
teca del Duca de la Yalliere <3> . La possiede anche 
in Piacenza il Signor Abate Lodovico Ardemani. Ve- 
desi in Roma nella Biblioteca Corsini, dove io la pri- 
ma volta ebbi agio di esaminarla . E in Parma un 
esemplare ne conserva Sua Eccellenza il Sig. Dotto- 
re Antonio Bertioli Presidente del Supremo Consi- 
glio, compiaciutosi gentilmente di lasciarmici far so- 
pra novelle osservazioni . Le note cronologiche sono 
chiarissime: Pridie Nonas Munii mcccclxxuI. 

Tralasciare non voglio di prevenire una cavilla- 
zione, che forse cader potrebbe in mente di qualche 
sofistico, fàcile ad immaginare, occorso in tali note 
l’errore accaduto nel Decor Puellarum , stampato da Jen- 
son in Venezia nella Ptolomaei Cosmografia , data 
fuori in Bologna da Domenico Lapi -, e nell'Opusco- 


(i) Biblioih. instruct. belici Leurei (i) Pan. I, tomo il, mun. )f»S, 
tomo 1, pag. £4). pag. joo . 


Digitized by Google 



\ 

xxii yz 

Io De componendis versibus di Francesco Matarazzo da 
Perugia, pubblicato in Venezia dal Radtold, dove o 
per incuria, o per malizia <l) ommesso tra i nume- 
ri, che gli anni segnano della stampa, un .x, si fe- 
cero apparire impressi il primo nel mcccclxI, il se- 
condo nel mcccclxiI , e il terzo nel mcccclxviiI , 
quando invittissimi argomenti li provano apparsi rispet- 
tivamente alla luce negli anni mcccclxxI, mcccclxxiI, 
mcccclxxviiI. Se altrettanto avesse a dirsi del no- 
stro Libro, mestier sarebbe di scemargli dieci anni 
di antichità . Rinforzar potrebbesi l'opposizione riflet- 
tendo, che non essendosi prima d’ora ritrovato verun 
altro Libro impresso col nome del Portilia avanti 
Tanno 1479, farebbe d’uopo, che, stampato già quel 
Come neo , neghittosi avesse tenuti i suoi lorebj sei 
anni; cosa apparentemente incredibile, e che per non 
ammettere tale inconvenienza meglio fia riportare il 
Comento al 1483, quando senz'alcun dubbio il Porti- 
lia stampava. 

Ma difficoltà di tal sorta non basta a scemar cre- 
dito alla nostra Edizione, perchè sebbene abbia qual- 
che apparenza di gagliardi^, si dissipa a un tratto 


(1) Che le false date de* Libri stanv 
patì possano «ver avuto talvolta origi- 
ne da malizia, Io sospettò il Meerman 
in una Nota alla Disquisizione De 
translata in Italiam Typographia , ove 
dice: Quum vero plnres ejusmodi falsai 
suhcriptior.es in libris ve te ribus detexe • 


rim , nasci tur mihi s u spici o t an non Ty- 
pographi isti glorine cupidi id consulto 
fecennt , ut ita posteritati imponerent , 
quasi primi omnium in regionem ali - 
quam t vel sahem urbent intulissent ar - 
lem. Orig . Typograph. tomo il, pig. 
141. 
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da tutti gli altri segnali di vera antichità, che ac- 
compagnano il Libro, di cui si quistiona. Oltre all’ 
esser questo eseguito con bel carattere tondo cd an- 
tico, vedesi andar privo di numeri, di registro, e 
di richiami, come pure delle divisioni, cioè di que’ 
piccioli tratti soliti collocarsi alla fine della linea , 
quando la parola si tronca, onde continuarla nella 
seguente; le quali mancanze sogliono essere marche 
sicure di certa antichità nelle primarie Edizioni . 
Quindi è, che del nostro Libro non se ne può ri- 
tardar 1’epoca all'anno 1483, a meno di non voler 
sostenere, che abbracciato già dal Portilia l’uso com- 
mendevole del registro, messo in pratica da lui nel 
Virgilio del 1479, e quello eziandio de’ richiami, e 
delle divisioni adoperate nel suo Plinio del 1480, e 
in altri Libri, volesse poi trascurarlo nel 1483. Nè 
il non essersi fin qui trovato alcun volume , che ap- 
parisca da lui impresso fra il 1473 e il 1479, do- 
na punto di forza al proposto argomento, mentre ol- 
treché noi daremo noiizia di una sua Edizione ese- 
guita senza nota di anno , che forse appartiene al 
1474, o il benefizio del tempo ne farà scoprire al- 
tre, come ha manifestato il nostro Comento , ignora- 
to per tanti anni ; o varie di quelle anteriori al 
1479, che nome non portano di Stampatore, devo- 
no a’ suoi torchj attribuirsi ; certissimo essendo , che 
quando la prima volta diè fuori Plinio nel 1480, 
riputato era promulgatole di assai Opere, come spie- 



:£C xsiv 2)£ 

gano i versi di Andrea Aicardo posti al fine di quel 
raro volume : 

Arre tua gaudcre potes Portilia multum, 

Qui facis ut vivant omnia Scripia . Vale . 

Che se richieggasi per qual motivo incomincias- 
se da questo il Portilia le sue fatiche ( se pur qual- 
che altra cosa, spezialmente breve, non pubblicò pri- 
ma ) , pronta ci si presenta in ciò la ragione , che 
avendo egli e di patria e di amicizia legame col pre- 
lodato Antonio Zarotto, fu assai probabilmente mos- 
so da lui a imprimere il Zomento ai Trionfi del Pe- 
trarca , mentr egli in Milano accinto erasi a darne il 
testo colle altre Rime alla luce , come si vede dal- 
la bella Edizione terminata appunto da lui nello stes- 
so anno 1473 <0 • Mancando il tempo al Zarotto di 
aggiugnere al Petrarca quel Comcnto non mai pubbli- 
cato, e desiderato in Milano, dove il Filelfo fioriva , 
affidollo senza dubbio al suo compatriota, il quale 
senza una simile intelligenza non avrebbe giammai 
impressa tal esposizione separata dal Poema illustrato. 

Travagliò intanto quest’uomo a proprie spese, e 
con molta magnificenza; ma il sopraggi ugnere del Co- 
rallo, uomo, che doveva essere molto denaroso e pos- 
sente, forse lo scoraggiò. Il suo nome più non si ve- 
de ritornar su le Stampe , se non quando cominciò 


(1) Possiede questa bella Edizione nio Saltellali Ajani , Cavaliere coltìs- 
in Parma il Signor Conte Guid'Asca* simo, cd ornatissimo. 


j 
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a tacervisi quello dell'estero competitore nativo di Lio- 
ne , città non ancora fornita di Stamperie quando 
egli a noi venne (,) . Chi ve lo invitasse, quali vi- 
cende ve lo conducessero, affatto s’ignora. Pare a noi 
giunto pieno di voglia di pubblicar dapprima le Poe- 
sìe di Stazio; ma forse non ben cauto ne’ suoi se- 
creti, o lasciata copia AelY Achilleide a taluno, fu que- 
sta data a stampare in Ferrara ad Andrea Beiforte <5) , 
il quale nel cadere probabilmente dell’anno 1471 la 
pubblicò. Tale rarissima edizione, ignorata dal chia- 
rissimo Abate Girolamo’ Barufiàldi juniore quando 
pubblicò il suo erudito libro Della Tipografìa Ferrare- 
se del secolo xv, fu già da me scoperta, e collocata 
nella Reai Biblioteca di Parma. Scorgesi eseguita in- 
4. 0 con un bel carattere tondo , e con le note se- 
guenti al fine: 

Impressi Andreas hoc opus , cui Francia nomea 
Tradidit, ac ciris Ferrariensis ego. 

Herculeo felix Ferrarla tuia manebat 

N amine, perfectus cum liber iste fuit. 

M. CCCC. LXXll. 


(1) Veggasi il De- Colonia . Hùfoir* 
Lilteraìre de la Ville de Lion par. il, 
tap. all. J. I, pag. jSé . 

(a) Comunemente chiamossi An- 
drea Gallo; < perchè si disse Citta- 
dino di Ferrara crede il Signor Aba- 
te Girolamo Baruffale!! juniore , che 
forse ferrarese, e della Famiglia Gallo 
( Della Tipogr. Ferrar, pag. i j ) ; ma 
Tomo HI 


il suo reto cognome fu Beiforte, em- 
me si raccoglie da un libro ia-4. 0 
intitolato Pliniana iefentio Pandalfi 
Cilleiweii, da lui stampato senza nota 
di anno, al fin del quale si legge: 
Ferratine Andreat Belf ordì gallica! ittud 
Praettilit irti pretti Codicit officiarti . 
Sicché quando si appellò Gallo rolle 
alludere alla nazione, onde renita, e 
4 


Digitized by Google 



:£€ xxti ^ 

Mentre adunque il Corallo preparava i suol tordi) 
ebbe notizia del già stampato Poemetto, non senza 
grande rammarico di vedersi dall’altrui invidia pre- 
venuto; il perchè risentir volendosi dell’offesa , nel 
mese di Marzo del seguente anno velocissimamente lo 
ristampò, chiudendo il libro con tali parole, sommi- 
nistrateci dal Maittaire: Si quas , optime Lector , hoc in 
opere litu.ras inveneris , nasu/n ponilo , na/n Stephanus Co- 
rallai LugJunensii invidorum quorundam malivolentia la- 
csssitus, qui idem imprimere lontanine, citius qua/n aspa- 
ragi coquantur id absolvit, ac nimmo studio emendatum 
litterarum studiosis legendum tradidit x Cai. Apnlis. Que- 
sto è il primo libro giunto alla nostra ed all'altrui 
notizia di questo egregio Impressore; lavoro certa- 
mente di pochissimi giorni, come eseguito citius quam 
asparagi coquantur (,) , e terminato il 19 di Marzo, cioè 
quattordici giorni dopo la pubblicazione de Conienti 
del Filelfo , il cui travaglio avea forse tenuto impie- 
gato il Portilia tutto il Febbraio e il Gennajo di quest’ 
anno, e per avventura qualche mese dell’anteceden- 
te. Continuò il Corallo le sue fatiche col Catullo, e 


gloriarsi di esser francese, dicendosi An- 
dreas , cut Francia nomea trajidit . Così 
in fine delie Tragedie di Seneca , ó a lui 
impresse, lo vediamo chiamato in caso 
vocativo Andreas Ga/Ace.LaCiitadinan- 
za ferrarese dovette averla per privilegio, 
(1) Lo dice abbastanza lo Stampato- 
re , protestando eseguita ('edizione citius 
quam asparagi coquantur , come usava di 


esprimersi Augusto, per indicare una cosa 
detta c fatta f Sveton. in Aug.) Il Me- 
crimn \ tomo I . pag. i f ) nota la spe- 
ditezza «inabile de’ primi Tipografici 
quali forse nella composizione impie- 
garono le donne, giacché anche le Mo. 
nache di Ripulì si esercitarono in que- 
sto mestiere , come provano documen- 
ti ritenti dal Padre Fmetthi. 
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colle Se/ve di Srarjo in un solo volume esposto l’ul- 
timo giorno di Agosto del medesimo anno; e prose- 
guì a darci Opere accreditate, giovandosi, onde riu- 
scissero esatte, ora della perizia del nostro I rancesco 
dal Pozzo, detto il PuteoLino , ora della diligenza di 
Filippo Beroaldo bolognese, già discepolo di lui, ve- 
nuto allora a professare umane Lettere in Parma . L'ul- 
timo suo lavoro veramente magnifico fu la collezione 
di tutte le Opere di Ovidio, terminate il primo gior- 
no di Luglio del 1477, dopo la quale più non s’in- 
contra il suo nome. 

Perchè lo stato ora tranquillo, ora torbido de’ 
pubblici affari suole ognora influire al progresso, o 
alla depressione delle Arti , non è fuor di proposito 
l'indagare i motivi, che cessar fecero dal travaglio i 
torchj del Corallo. Trucidato già il Duca di Milano 
Galeazzo-Maria, e soggiacendo tutto l’ampio dominio 
al fanciullo Gian-Galeazzo-Maria sotto la tutela del- 
la madre rimasto, erano fin dal mese di Gennajo del 
predetto anno insorte in Parma gravissime turbolen- 
ze, mosse dalle Squadre Correggiesca , Pallavicina, e 
Sanvitale contra quella de’ Rossi. Le crudeltà, le uc- 
cisioni, i saccheggi commessi nella Città si manife- 
stano nel Diario Parmense pubblicato dal Muratori i,) . 
Nel Giugno si fece una pace di breve durata, onde 
al novello pericolo molti, che aderivano ai Rossi, 


(1) Rtr. Italie. Strip 1, tomo xxi I. 
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fuggirono. Sembra che il Corallo dovess’essere in so- 
spetto di geniale de’ Rossi, perchè il Floro da lui 
stampato portava innanzi una Dedicatoria del Beroal- 
do a Pier-Maria Rossi, capo della perseguitata fazio- 
ne; e il suo Plinio era stato dal Beroaldo medesimo 
inviato al Canonico Niccolò Ravacaldo , ligio alla 
Squadra Rossa, e però danneggiato anch’egli nell’uni- 
versale saccheggio. E' quindi verisimile, che termi- 
nata già l’edizione di Ovidio non volesse il Corallo 
più rimanere in pericolo, e se ne fuggisse. Che se 
per avventura di schivare gli avvenne il naufragio 
di Scilla, non tardò a trovarsi in faccia a Cariddi 
per la pestilenza scopertasi all’entrar di Novembre. O 
dall’uno, o dall'altro flagello credo che fosse a noi 
tolto questo abilissimo Artefice, i cui lavori non pos- 
sono abbastanza lodarsi . 

Durante il morbo sembra avvenuto, che talun di 
coloro, i quali avevano pratica dell’Arte cercasse ri- 
fugio nel Monistcro della Certosa, posto un miglio 
circa fuori della Città. Niuno ignora come gli anti- 
chi Monaci, dediti al ritiro ed al silenzio, amassero 
d’impiegare le ore oziose nel trascrivere libri ; eser- 
cizio lodevole al sommo, il quale però doveva inco- 
minciare a parer faticoso dopo l’invenzione della Stam- 
pa. Niente più agevole del credere , che i nostri Cer- 
tosini avendo in casa travagliatori di Tipografia s’in- 
vogliassero del mestiere, onde per tale industria po- 
tersi con ispeditezza maggiore fornir di libri. Sape- 
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vano come in altri Chiostri avessero i tipografici tor- 
chj trovato buona accoglienza , e particolarmente nel 
Monistero di Subbiaco, il quale sarà sempre anche per 
ciò memorabile che accolse i primi Stampatori ve- 
nuti dalla Germania. Forse non ignoravano il vanto 
del Convento di Ripoli fuori di Firenze, salito a chia- 
ra fama pe’ libri, che nascer faceva nel suo recin- 
to , il cui Catalogo potè leggersi presso il Mercier (,) 
fin a tanto che di proposito, e molto lodevolmente 
non ce ne diede le istoriche notizie il Padre Vin- 
cenzio Fineschi dell'Ordine de’ Predicatori: tanto egli 
è vero ciò che scrive il Maittaire: Praelu fuerunt in- 
seritela praesertìm in Monasieriis , ubi Codices excuii eoe- 
perunt w . Anche i nostri Certosini adunque si acce- 
sero di pari ardore ; e sendo allora Priore in quel 
Monistero Don Agostino da Genova, provaronsi a 
stampare il Poemetto di Batista Pallavicino Vescovo 
di Reggio, intitolato Historia fiendae Crucis , al cui fine 
posero queste noter 

Imprescere fratres opus hoc cartusie parme 
Quibus Augustinus genue rune prefuit ortus 
M. CCCC. Lxxvil Decembris . 

E ben s’ingannò a partito l’Orlandi fingendosi per 
tal libro uno Stampatore in Parma da lui chiamato 
Agostino Genovese •, mentre tale Agostino altri non fu 


(0 Supplemem à filisi, de firn- ( 1 ) Annal. Typ*gr. t. I, parte I, 
p rimine pag. ji, ji. pag. j. 
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die il Priore della Certosa , sotto il cui governo i 
solleciti Monaci quel libro imprimer vollero. Tale 
errore, abbracciato anche dal Maittaire, fu già da me 
prima d’ogn’altro corretto ed avvertito poscia dal 
Denis, ove fa Vindice critico degli errori, in cui cad- 
de il Maittaire (J) . Cessata la pestilenza ebbero a tor- 
nare in Città i Direttori del travaglio; laonde non 
, uscì più altro libro stampato dalla Certosa. 

Il Portilia privo di competitore instaurò i suoi 
torchj, e fra le altre Opere classiche, quasi emulan- 
do il Corallo, per ben due volte ristampò a sue spe- 
se la Storia naturale di Plinio . Sino all’anno 1482 ab- 
biamo volumi da lui in Parma stampati; ma all'en- 
trare del 1484 lo vediamo esercitar l’Arte nella pros- 
sima Città di Reggio l3< , senza saper la cagione , per 
cui abbandonasse la patria. 

Occupato aveva intanto il suo posto Dtofebo Oli- 
vieri , nome ignoto all'Orlandi, cui dobbiamo due li- 
bri stampati nel 1483. Comunque però andassero le 
bisogna non proseguì nel travaglio; e se il non tro- 


(0 Memorie di Taddeo Ugoleto 
pag (,t 

( x ) A?nil. T/pogr. Suo pieni par- 
te li, pai» 7 * 

(j) Il eh. Tirabo>chi Bibliot Mo- 
iri t. vi, par. I, pag 177 ) afferma 
trovarsi nella Libreria gii Hi Felino 
Sa mi co in Lucca A h enei de Ro ite O'us 
in prrn.tm ff. ve ter s ptrtem . impresso 
jn Reggio Hai Portili.!, come costa dal- 


le note finali: durissimi juris utrius- 
que interpreti s Aiterei de Rosate Per - 
gamenns opus in primim ff veteris par* 
rem perque eme.daùssimum opera et im- 
perita Andreae Portiliae lueris aenris 
Regi dii geni issine impressici finn An- 
no Domini millesimo quadnnzen'esimo 
oci-ysuni quarto pridìe Uut J jnuarii 
im >re ( u n d'vo H nule Estensi Ferra - 
noe Principe inultissimo. 
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varsi libri tra noi impressi fin al 1487 può dar hio- 
go a concliiiulere qualche cosa, sarà lecito il dire, 
che molto languisse in quel tempo l’Arte Tipografi- 
ca in Parma. L'Olivieri nondimeno mantennesi in gra- 
do di Stampatore, perchè, se al chiarissimo Conte 
Mazzuchelli devesi prestar fede, stampò nell’anno 1507 
il Filoginc di Andrea Bajardi in questa nostra Città 
medesima (l) . 

L’ultimo a mettere Stamperia , e a tenerla in pie- 
di sino al chiudersi del secolo, fu Angelo figliuolo d’I - 
lario Ugoltto abitante nella V icinanza del Duomo . 
Trovo dato anche a suo padre fino dal 1473 il tito- 
lo di Maestro lJ> $ segno evidente del suo esercitare 
qualche Arte, che, se mi è lecito conghietiurare, quella 
fu di Librajo; conciossiachè per molti escmpj rilevasi 
essere d’ordinario i Librai passati alla risoluzione di 
far imprimere libri a loro spese , indi all’esercizio di 
stampare , siccome fecero anche in Parma i Viotti , 
prima negozianti di Carta e di Libri, e poscia eie- 


(lì Scrittori fi Italia t. il. par I. 
(lì Per rogito di Niccolò Zangran- 
di all’Archìvio Pubblico del 17 di Ano- 
ito 147? si vede Maestro ! litio Ugo. 
Icto del fu Gioanni far comp a di al 
cune Terre nella Villa della Selva: e 
in vigor di un altro del giotno \ Di- 
cembre dell’anno stesso Giacopo de’ 
Folli Arciprete di San Pancrazio vie- 
ne in concordi* cum Ut ter* io juvette Ta- 
dfo f ìlio M. Jlarii de Uvolftis , e gli 
paga certo danaro . Ho scoperto questo 


documento dopo di avere già raccolte 
le Memorie di Tadd>o Ugole lo , stam- 
pate nel 1711 ; indi abbreviate nelle 
mie Memorie degli Scrittori e Letterati 
Parmigiani t 1 1 ! , num cx 1 x , p. io f . 
Qui volentieri lo accenno , perche ser- 
ve a provare v»e meglio, che non po- 
teva essere passito Taddeo in Unghe- 
ria ai tempi del Pontefice Paolo II * 
morto nel 1471. giacché ri la fine del 
147* era ancora in Parma in età gio- 
vanile. 
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gant issimi Stampatori nel secolo xvl Ne’ Libri 
Battesimali veggo essere stata rigenerata a cristiana 
vita una bambina figliuola del nostro Maestro An- 
gelo sotto il nono giorno di Marzo del i486, che 
veggo poi l’anno appresso Artefice e Tipografo per 
le Regole della vita spirituale , e matrimoniale di Fra 
Cherubino da Firenze, da lui impresse coll'assistenza 
di Batista Contini Prete parmigiano suo correttore. 
Confrontando i caratteri di questo libro con quelli , 
ond’erano state impresse quivi l 'Epistole, e i Trattati 
di San Girolamo l’anno 1480 in due gran tomi in- 
foglio senza nome di Stampatore, ne rilevo tale so- 
miglianza, che direi quasi uscita dalle sue mani quell’ 
Opera egregia , onde meritar fin d’allora l’elogio fat- 
togli poi da Severino Calco nella Prefazione agli Opu- 
scoli di Santo Agostino : Angelus Ugoletus Civis Par- 
mensi , qui nulla egestate , aut lucri cupiditate coactus , 
eos dumtaxat Libros imprimi censet, in quibus splendeat 


(1) Nella Cronaca manoscritta di 
Leone Smagliati presso dì me, all'anno 
1 J07 sotto il mese di Agosto leggo : 
In questo tempo un altro po\\o trovas- 
si da Santo Michele del canale dentro 
al portone verso la Pia\\a appresso la 
bottega de gli heredi di Zan Maria 
Viotto Librato, In tal anno i Viotti 
non avevano ancora Stamperia; ma la 
misero poi, giacché si trova: Breve 
Me oriale Domini Theophili Canonici 
Regala rii prò interroguionibus fendi s 
circa poenitentes cc. , in-8. ° , e con ca- 


rattere gotico, Imprestimi Parme per 
Magistrum Anronium de Viotti Anno 
saluti s Domini M. ccccc. xvitl die 
xx il mentis Maii, Continuarono as- 
sai lodevolmente neU'Àrtc intrapresa 
Set, Erasmo, Anteo, c gli Eredi Viot- 
ti , che gloriandosi della Profènion lo- 
ro fecero dipingere nella Sala superio- 
re della loro Casa posta su la piazza 
della Chiesa de' Serviti, abitata ora dal 
Signor Antonio Costa, un elegante 
fregio, dove i simboli, e gli esercìzi 
di versi della Tipografia si rappresentano. 
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curii post troni m nostrorum militate honestas , dolens pleros- 
<jue , imprtmendi Artem inventa, dignissimam ad impta, et 
impudica detorsisie. L’osservarsi in tal edizione un mi- 
glior ordine, e l'avervisi di più alcune cose non mai 
vedute nelle antecedenti, come a suo luogo diremo, 
potrebbe far credere , che il dottissimo suo fratello 
Taddeo avesse avuto parte in tale fatica prima di re- 
carsi a Buda, nella guisa che di là tornato nel 1490 
ricco di antichi rarissimi Codici, fu di grande assi- 
stenza ai torchj fraterni. Ma che che siane, Angelo 
stampò libri sino al mese di Marzo del 1495 con mol- 
ta maestria. L’arrivo delle armi di Francia condotte 
sino a Napoli dal Re Carlo Vili, l'unione delle Po- 
tenze italiane ingelosite, che gli contrastarono al ri- 
torno il passaggio del 1 aro nella giornata sanguino- 
sissima di Fornovo, e i continui tumulti, in cui fu 
Pa ruta, sembrano averlo costretto a sospendere i suoi 
lavori sin a tanto che ottenuto da Lodovico Sforza 
Duca di Milano il privilegio per istampare le Opere 
di Ausonio novellamente da Taddeo ritrovate, tornò 
a manifestarsi l'anno 1 499 . Non tardò molto a mori- 
re, lasciando erede Francesco Ugoleto de’ torchj suoi, 
usati alcune volte in società con Ottaviano Salati 


(t) I litri stampati da Francesco le Memorie degli Scrittori e Letterati 
Uroleto, e da Ottaviano Salati sono Parmigiani. Soggiornerò nondimeno 
tatti posteriori all’anno itoo: peri, di aver trovato ne’ Libri delle Ordì- 
non intendo di parlarne qui . baitan- nazioni della Comunità, sotto il gior- 
domi di averne alcuni allegati nel- no zi di Agosto del Ifl4, memoria 
Toma Ut , 
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Se altri fuori de’ prenominati avessero in Parma 
Stamperie, e se da quelle uscisse alcuno de’ libri, 
che nome non portano d’impressore, io non ho lu- 
me onde poterlo argomentare- Soggiugneró bene es- 
sersi trovati anche fra noi Negozianti, che a loro spe- 
se fecero stampar libri, tra i quuli noti ci sono Da- 
miano de' Molili, e Gian- Antonio de’ Montali, am- 
hidue di professione Cartolai, cioè venditori di car- 
ta, e legatori di libri, con la prerogativa di più in 
Damiano di miniarli, e di ornarli a colori cd oro, 
come ampiamente apprendesi da più Partite di spese 
tra gli anni 1488 e 1496 ne’ libri-maestri del Mo- 
nistero di San Gioanni Vangelista, donde risulta avere 
Damiano per uso de’ Monaci miniato alcuni libri co- 
rali, averne colorati e legati altri per la loto Biblio- 
teca, e che ad un tempo il Montali di carta, di libri- 
maestri, di legature, e di cose simili provvederli soleva 


di un Girolamo Ugoleto Stampatore, 
di cui non ho veduto finota libro ve- 
runo: Providendo ordìnaverunt ce. Afa*. 
sa rii Con munii , et qabui ec tutti Ar- 
no rii s solva t tìieronymo d' Ugni crii prò 
ejus mercede stampandi non ulta s imi . 
mattana Brevii Apostolici cum qtodam 
P raccerto , et et am in auxilio stvnpan- 
di Capititi* Crmmunitatis cometa per 
Leone m Pomifi<.em X hbras quatuor , et 
sold. dee. i/nper 

(O Peggio questa notizia al Re- 
verendissimo Padre Abate D mi Andre-a 
Mazza, compiaciutosi di tanni vede- 


re detti libri-mastri, nc’ quali assai 
Partite riguardano Maestro Damiano 
de’ M ni 1 miniatore , c varie altre 
Gian Ant -nio de* Montali. Giova il 
riportane taluna. A dì t $ di Zu - 
gno 148S M 'esco Damiano di Mo lli 
! miniatore in Parma di haver lire 64 
soldi io per Imimature de penna e di 
pendio e legatura Per uno libro G'a. 
duale coperto de corame \ald 1 per Ini 
iminiato e ligaio per lo nostro Co m fa. 
ciò rason con lo p idre Prio r c nostro 
monta lire 49 soldi 1 f et per imin a- 
tura de penna c di pendio c ligatutt 
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Costoro adunque uniti a società trar volendo profitto 
e dalle miniature e dalle legature, vender dovevano libri: 
e perchè di quelli ordinariamente maggior commercio 
poteano sperare, che si appellano scolastici, alle istanze 
di Fra Pietro da Parma Minor Osservante s’indusse- 
ro a far imprimere a spese loro per utilità degli Stu- 
denti la Logica di Fra Niccolò de Orbellis , stampata in 
carattere gotico al pari delle Quistionì filosofiche di Gioan- 
ni de M jgis >ns , uscite l’anno antecedente, che non avendo 
io potuto paragonare nè col Baldo del Corallo, nè col 
Maiesilano del Portilia, non posso dire se abbiano con 
essi almeno pe’ caratteri somiglianza. 

Librajo fu pure, e non più, Antonio Quinzano; 
comecché il Bayle voglia farlo credere Stampatore, 
dicendo impressa da lui la prima volta l’Opera De 
partibus Aedium di Francesco Mario Grapaldo 0) , la 
quale , come vedrassi , uscì propriamente dalla offici- 
na di Angelo Ugoleto. Il Quinzano ebbe soltanto 


de d versi Litri de piu sorti per lui ti- 
gni ei iminiaù per lo Monasterio no- 
stro montano lire 14 soldi If facto ra- 
son con el P. Don Arsenio per tutto 
questo di sopra scrino l j di Zugno 1488 
da cordo, stimma ut supra l. b* sol. io. 
Nello stesso libro alcune carie prima: 
A di 3 di Mar\o Maestro Zohannan- 
tonio del Montai Canoro di Parma de- 
ve haver lire x 1 soldi 3 per quattro 
Libri da Conti coperti de co ramo per la 
Cellerario , et per li possession di Ca- 
stelnovo , e Carta da scrivere. Carta reni- 


le , e Quinterni da Diurno cc. . In altre 
Partire ambidue si appellano Cartolari. 

( t > Bayle nel suo Dizionario Criti • 
co ( tomo il ) parlando del Grapaldo, e 
dell'Opera sua scrive : La premiere idi - 
tion est celle de Parme chc{ Annoine 
Qutntiar.us . Non intese egli ciò che vo- 
lesse dire il Grapaldo, allorché in fron- 
te alla seconda edizione scrisse: An- 
tonio Quintiano primi in hac urbe no* 
minis Bibliopotae , eompluribusque aliis 
annuiti ab hine septimum Libellos nostros 
dedimus disseminando s . 
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parte nel metterla in vendita per conto dell’Autore,, 
che fa di ciò testimonianza nella seconda edizione , 
qualificando il Quinzano pel principale Libra jo della 
Città. Potrebbe nondimeno essere, che alcuno de’ no- 
stri libri del quattrocento fosse stato impresso a sue 
spese, veggendolo noi, morto il Grapaldo suo caro 
amico, nel 1516 prendersi cura del Lessico De ver- 
ter um explicatione , e farlo mettere sotto il torchio in- 
sieme coll’Opera De panibus Aedium da Ottaviano Sa- 
lati, e da Francesco Ugoleto. Questo però non to- 
glie, che sempre non si contenesse nella sfera di Li- 
bra jo, quale conoscer lo fanno anche sotto fanno 1525 
altre Partite di Spese degli allegati Libri-maestri del 
Monistero di San Gioanni Vangelista. 

Ma che diremo di altri due Stampatori rappre- 
sentatici in Parma da Gioanni de la Caille? Dopo 
non aver egli riconosciuto tra i prelodati fuorché il 
Corallo, vuole che in questa Città stampassero libri 
Michele Mandolino, e Manco Capraso. Il primo, a suo 
dire, vi pubblicò Tito Livio nel 1480 , il secondo 
Frane. Ferrariensis Opuscula nel 1494 . Non ostante il 
comune lamento degli Eruditi, uniformi nel definir il 
libro del de la Caille per un aggregato d’intollerabi- 
li errori (,) , potrebbe alcuno in questa parte prestar- 


ti) tl Dcs-Maiicani nelle Annota. Conspositions quon a it jama'u fiites en 
fiotti alle lettere scelte it Bayle . t. ili, ce genite ; entreprise uvee trop de timi . 
pag 791 1 coll parla dell'Opera del de riti par un homme, qui n a va'ti ni le 
la Calde: Cesi unc ics plus ansctables genie, ni la capaciti necessaire pesar y 
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gli fede, giacché l’Orlandi puranche accennò come stam- 
pate in Parma Titi Livii Patavini Decades 1480, e Jo: 
Ferrariensis ( meglio che Francaci ) Lìber de vita cade- 
sti , et Animarum immortalitate I494, benché senati il 
nome degl’impressori. Relativamente al Manzolino va 
d’accordo col de la Caille Edoardo Arvood, corret- 
to però opportunamente da Maffeo Pinelli Quan- 
to poi al Capraso , premesso essere questo cognome 
storpiato, giacché lo Stampator Matteo non si cogno- 
minò Capraso ma Capocasa , e fu solito ne’ libri la- 
tini esprimersi per Capcasa,e ne’ volgari per Co de cà , 
voci, che nel dialetto lombardo significano Capo di 
casa ; meglio il de la Caille si crederà sostenuto nel 
suo errore da chi avrà letto la Cremona litterata dell’ 
Arisi, ove parlando egli della epistola di Sant’Eusebio 
De obiiu S. Hieronymi volgarizzata, dice: Hanc habeo 
penes me italico sermone traductam Parmae excusam anno 
1489 per Matthaeum de Codecha (,) ; e si aggiugnerà 
forza col de- Bure, la cui autorità si valuta cotanto, 
mentre parlando di un Ovidio del 1489 lo dice im- 


résssssr, et Hans Uf nelle il n’y a point 
de page , où fon ne trouve au maini 
fi ulqne lévue grossiere . E ben ciò li 
verifica qui , dove in pochissime paro- 
le stanno quattro grossi marroni . Four- 
nier il Giovane ( De Forìg. de l'Imprim. 
pag. fo) dic’egti pure: Cet Auieur est 
tonno poter (tre le moine exaet , et le 
moine instrnis ies Historiens de F Im- 
primerle . Altrettanto giudica il Mcer- 


man tomo il, pag. tf <■. 

( I ) Prospetto di vari : Edizioni degli 
Autori classici, tradotto ed accresciuto 
da Maffeo Pinelli , pag. io* . 

(1) Cremona litterata t, I, pag. 40. 
Il Maittaite eraii perù accorto dell'er- 
rore, perchi soggiunse ncll’accennare 
questo libro: Nescio tamen an hic Ty - 
pngraphus , licei Parmensi s , Parmae ti - 
hot ssUos excuderit * 
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presso Parm. re per Matheum Capcasa/n Pamiensem (l> , 
La verità però è, che nè il Manzolino, nè il Capo- 
casa, per quanto sappiasi, mai non ebbero in patria 
Stamperie; ond'ebbe ragione il Pinchi di censurar 
pur anche questo secondo sproposito 

A mettere in chiaro le cose sappiasi adunque es- 
sere stati il Mandolino , e il Capocasa due Stampatori 
bensì; ma aver l'uno in Trevigi, l'altro in Venezia 
dato opera alla impressione de’ libri. Imperciocché men- 
tre Parma gloriavasi di avere donato a .Milano il suo 
primo Tipografo Antonio Zarotto , emulatore de’ miglio- 
ri Artefici, punzonata tra i pochissimi di greci ca- 
ratteri, ed inventore ingegnoso della maniera di stam- 
pir libri da Chiesa ornati di musiche note ° , gode- 
va ancora di averne tale abbondanza da farne ricche 
più altre Città. Ed è ben questa una gloria singo- 
lare di Parma, che dove le altre vicine, e non po- 
che d’Italia, d'uopo ebbero di estranei per avere Ti- 
pografie, essa giovossi de’ suoi, e ne somministrò a 
Milano, a Reggio, a Trevigi, a Venezia, a Brescia, 


(0 Biblioth instruct. Belle* Latra 
tomo I, pag. |jf. 

(t) Prospetto citato pag. 104 . 

(j) Il MsttiU A nbrosi. ino già cita- 
to è il primo libro dove si veggano 
poste in uso a dovere le S ite del Can- 
to Gregoriano per opera del nastro Za- 
rotto . 1 1 saggio , che nera stato messo 
in Hne del CdUctoriun su'tr Wigni. 
cat di Gioauni Gcrton, impresso in- 


fog’io nel 14" 3 senza nome di luogo 
e di Stampatore ; ma . come argomenta 
Placido B aun , eseguito in Aigenrina 
dalI'Eggenstcin , è cosa del tutto infor- 
me , come può vedersi presso il detto 
Scrittore» che lo riporta nella sui No. 
tuia Hist. Liner, de Libris ab Arrtt 
Typogr, inv rottone impressìs in Biblioth. 
Monast. ai SS Ul Lirici n et A fra >12 
Augustae , parte 1 , pag 160, 
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a Cremona, a Forlì. Nulla soggiungasi più del 7 2- 
rotto , il Catalogo de’ cui libri assai dilli so, belici è 
in qualche parte mancante, può leggersi presso il 
Sassi; e basti l’aver accennato il passaggio che lece a 
Reggio Andrea l'orti/ia , per venire a toccar breve- 
mente i pregi degli alili Stampatori parmigiani eser- 
citatisi altrove. 

Micfide Manroìo , detto ancora Mandolino, recessi 
a Trevigi, emulo non infelice del fiammingo Che- 
Tardo da Lisa, che vi stampava assai btne. Ve lo 
troviamo fin dall'anno 1476. Non isgoinentossi a fron- 
te di Frmanno Liecthenstein , di Rernardo da Colo- 
nia, e di altri competitori. Salvo che andò una vol- 
ta a Venezia, dove stampò nel 1481 un bellissimo 
Prisciano, e stette sempre in Trevigi fin al 1482, o 
forse ancora più oltre, dove pubblicò varie Opere, 
e alcune tra le altre classiche, non senza molla ma- 
gnificenza e splendore 


fi' Cintetela moltissimo l’avere 
notizia de’ libti impressi dai m stri 
Parmigi ni in alt e C itti . Peto, ©ni- 
ni ts<o di parlar di quelli, clic per lo 
spazio di trenta e più anni stampò in 
filano il Zarotto , i quali sono ab- 
bastanza non, daumo in b»eve il Ca- 
talogo degli stampati da Michele Man- 
li Io in T e‘-'gi 

la *»4 Fr. Francaci Mavpms in pri- 
m*-m Sentrntiarum i % ignoro agli An- 
nalisti Tipop afici lo lo vidi nella Bi 
bbuteca del Convento delle Grazie de* 


Minori Osservanti fuori di Mantova. 
In line si Ugge: Fratti • Frantici Ma- 
ronis cosi O dims Afinonem sacrari, m 
libera rum interpreti! ihcolog ceque veri* 
Ititi professori! txirtii super prima ni 
Scntert'.irum •criptvm finii. Anno salu- 
ti s nostre M c ccccLxxvt ° per Ma. 
gi-trum Ah ha c lem Alandolo de Par- 
ma trivisie / clutter irr.presium . Got. 
in-fbgl. 

1 477 Ja: Tortellii Commentarli Gram- 
matici de Ori gr,yhta , in-fi*gl. . Mun- 
tane tomo I, parte l f pag. J77. 
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Matteo Capocasa ebbe il coraggio di aprire Stam- 
peria in Venezia, comecché grande assai fosse il nu- 
mero degli Artefici in quella Citta radunati. Ve lo 
troviamo accinto ad un sollecito travaglio dal 14*'» 
sino al 1495. Talvolta stampò solo, talvolta in so- 
cietà, mentre alcun tempo fu unito con Bernardino 
Pino da Como, e altre volte con Bernardino Benalio 
da Bergamo. Tra i più famosi Mercanti di libri, che 
divennero Stampatori, fiorivano in Venezia Lue’ Anto- 
nio Giunti fiorentino, e Ottavi-no Scotti da Monza, 
i quali più volte a proprie loro spese vollero essere 
serviti da’ suoi torclij. Fece altrettanto anche Girola- 
mo Biondo fiorentino . Dobbiamo al Capocasa le edi- 


1478 Vitti e Tr, mstto di San Ci * 
relamo di Eusebio, 111-4. °* Denis par- 
te I, pjg. 40. 

1 474 Miracoli iella g 1 oriosa Ver 
fine, in-4. °* Denis luogo eie. p 107. 

14*74 Cali Plinti Se ci lidi Saturala 
Hiitoriae Libri xxxvil. in fogl . Cre- 
Tcnna CauU secondo voi. ij,p i|7 

I4S0 Eusebii Pamphili de praepa - 
ranone evangelica Opus* in-fogl . Mat- 
tai re tomo I , parte I , pag. 404 . 

1480 H libertini Clerici cresccntina • 
tls in Epistola* Ciceroni s Commentami 
in-fogl. . Denis luogo cit. pag 116. 

1480 Satire di Giovenale tradotte 
da Giorgio Sommaripa, in-fogl .Smith 
Calai Libror. rariss. pag. J7, Mercier 
pag. 48, Denis luogo cit pag. iti. 

1480 Titi Livi Historiae, in-fogl.. 



1480 Julii Caesaris Orerà in-fogl. 
Oevcnna luogo cit pag. *1 . 

1480 Fior de Vertà , in-4. •. Mat- 
tai re luogo cit. pag. 410. 

1480 Vita e Transito di San Gi- 
rohmo , come sopra in 4. °. Maictai- 
re luogo cit. p.g 404. 

14S0 Quadragesimale di Fra Ru- 
berto da Lecce, in-fugl . Denis parte 
I . pag iif. 

1 4* 1 Pnsci.tnHs , in fogl.. Questo 
c l'unico libro del Mentolo, per quin- 
to sappimi , non impresso in Tre.igi , 
ma in Veneiia . Scemiller Fante. U, 
pag. 88 

1481 Za Historia le li lue noti- 
listimi Amanti Paris e Piena. Trevi- 
so per Michel Msn\o'o , in 4. ° . Cre- 
senni Catalogo seconda tomoli!, par. 
te il, pag. 87, 


/ 


/ 
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zioni di varj libri toscani di purissima antica lingua 
ricercatissimi 

In Venezia pur anche lavorò Andrea So^ì parmi- 
giano, sconosciuto all’Orlandi. Nelle tipografiche no- 
te de’ suoi libri alle volte vien detto de Soyis, alle 
volte de Sociis; ma non è a dubitarsi che non sia 
della famiglia ora appellata de’ Sojp. E probabile, 
che fuggisse dalla patria quando la fazione de’ Rossi 
fu, come detto abbiamo, perseguitata dalle tre altre. 


(t) Veniamo ora al Catalogo de* Lì* 
bri scampati io Venezia da Matteo Ca- 
pocasa da Parma. 

1481 Dialogo itila Vergine San - 
età Caterina da Siena de la divina 
Providtmia ad instantia di mestro Lu- 
ca Antonio Tonta fiorentino , in-4. 
Mai trarre tomo I, parte il, p. 444. 

s 4 R 5 Lo stesso ad istanza dal me- 
desimo. Denis parte I. pag. 166. 

1 48 f VoCabu'arium juris per Ma. 
iheum Capcasam et Bemardinum Pinum 
Sovo.omemem socios , fogl.. Denis par- 
te 1 , pag 106 . 

1489 Ovidii Opera Lucantonii Fio- 
rentini impensa a M.itheo Cape et'* Par- 
mense accuratissime impressa, in fogl. . 
Mamairc tomo 1 , parte il, p foS . 

1489 Transito de Sancto Hierony - 
mo Donare. In Venetia per Matheo di 
co de cha da Parma ad instantia de 
Maestro Lucantonio fiorentino # in-4. °. 
Denis parte I . pag. 178 . Trovasi an- 
che nella Reale Biblioteca di Parma; c 
ben si vede quanto andasse errato l'A- 
risi, notato poc'anzi, dicendolo in Par- 
ma stampato , 

Tomo III 


1487 Meditinone del nostro Signo- 
re Jesu Chnsto con li misteni po-n in 
figure impresse in Veneria per Mjiheo 
de code cha daParma del MCCCCLXXXIX 
a di xxr/I de Februario , in 4 . 0 . E* 
posseduro in Venezia dal celebre Si- 
gnor Abate Canonici 

1489 Desideri i Spreti Ravennani 
de amplitudine , devastatone , et de in- 
stauratone Urbis R.ivennae , in-4.®. 
Moittaire tomo I, parte il. pag 407. 
Crer ernia Catalogo secondo voi. ir, 
pag. 109 - 

14*9 Giov. Gerson dell' Im minzio- 
ne di Ge>à Cristo , a istanza di Mae- 
stro Lue emonio Giunta . Denis par. I , 
pag. xU. 

1490 Divi Bernardi Abatis ad So- 
rorem Modus bene vivendi in Christia- 
na Religione . Impressum Venetiis per 
Bernardtnum de Benaliis Pergomtnsem 
et Maiheum Parmensem , in 4. °. De- 
nis parte I, pag 18 z. 

Ài detto anno deve appartenere il 
seguente libretto; Incominciano le de- 
vote Meditatone sopra la Pass one del 
nostro Signore cavate et fundate origi - 

6 
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che saccheggiarono le case avversarie; posciachè fra i 
derubati si annovera nel Diario Parmense anche un 
Gian- Antonio de Sociis 10 . Stampò ei dunque libri 
dal 148 2 sino al 1485 w ; e quando provar non si 


utilmente sopra Sancto Bonaventura Car- 
dinale del Ordine Minore sopra Nico- 
lao de Lira etiamii a sopra altri Do- 
ctori et Predicatori approvati . In fine: 
Finisce le Meditatione del nostro Si- 
gnore impresse in Venetia per Bernar- 
dino de Benali et Matheo da Parma . 
A honore de lo onnipotente Dio , e del- 
la gloriosa Vergine Maria. AASE-v . In- 
4- 0 > con figure intagliate in legno a 
pari contorni di buona maniera . Sta 
nelle mie Miscellanee. 

1491 Dante col Comento di Cristo- 
foro Landino per Bernardino Benali et 
Mattino da Parma, in-fogl. . Denis 
parte I, pag. jof. 

1491 Jl Pungilingua di Fra Bar. 
tolommeo Cavalca. Moriondo Disc. so- 
pra le Op. del B. Simon da Cascia 
parte il, pag. Si. 

1491 Scala del Paradiso di San Gio: 
Climaco . Denis parte I, pag. jof. 

1491 1 Trionfi del Petrarca con i 
Corneali drilli:. ino , in-fogl. . Maittaire 
tomo I , parte 1 1 , pag. f f f • 

1491 Franciscus Niger de modo epi- 
stolandi, in-4. 0 . Denis parte I, pag. 
?}!• 

149 ; Vite de Saneti Padri ai in- 
stantia di Luchantonio di Giunta Fio- 
rentino, in-fogl. . Maittaire t. I, p. il, 
pag. jj«. 

149 j Seneeae Tragoediae cum Ctm- 
mentariis Bernardini Marmitae , et Da- 


nieli s Cajetani, in-fogl,. Maittaire to- 
mo I, parte il, pag. fio. 

1491 Dante col Comento del Lan- 
dino, in-fogl.. Orlandi Origine della 
Stampa pag. 40. 

1 49 4 Sohloquj di S. Agostino, in i . 0 . 
Denis parte I, pag. )(t. 

1494 do: Ferrariensis Ori. Min. 
Liier de coeletti Vita eie. , in-fogl. . 
Maittaire t. I, parte ti, p. f 71.. Que- 
sto libro fu stampato a spese di Gi- 
rolamo Biondo fiorentino. 

1 49 f Marsilii Ficini Epistolae im- 
pensa providi HUronymi Biondi Fio- 
rentini, in-fogl.. Maittaire 1. 1 , par. il, 
P»g- • 

1 49 ; Francisci Philelpbi Epistolae, 
jussu et imperni s Octaviani Scoti, in- 
fogl.. Denis parte I, pag. ) 9 f . 

(1) Diar. Parm. Rer, Italie, tomo 
xxil, col. tfì . 

(1) Poche Opere si conoscono stam- 
pate in Venetia dal Sotti , e sono queste : 

1481 /usti ninni Imperatorie Instila- 
tiones cum Apparata. Venetiis ingenio 
et impensa Andrene de Sociis Parmen- 
sis, in-fogl, . Denis par. I Seppi. p.it6. 

1484 Lectura famosissimi juris atri- 
usque Doctoris Domini Cristaphori Por- 
cili eie. Jasonis de May no ere. Arte et 
industria Magistri Andrete Parmensìs 
de Sofiis, in-fogl. . Denis l.cit. p. 190. 

I4>f Divi Leonis Papae Sermones . 
In fine Divi Leonis Pape viri eloquen- 
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potesse, clie due Stampatori dello stesso nome e co- 
gnome fiorissero a un tempo, converrebbe dirlo pas- 
sato nel detto anno a Norimberga, dove il Maittaire 
ci manifesta un libro impresso per Andream de Sociis 
Annibale da Parma , altro Stampatore in Venezia, 
fu noto per un libro solo aH Orlandi ma ne stam- 
pò diversi, da’ quali si rileva ch’ei fu del casato da 
Fossio . Travagliò per una Società, in cui entrava 
pur anche Marino Saraceno, e suoi lavori s’incon- 
trano dal 1485 sino al 1487 ,3 '. 

Un Cesare da Parma , di cui s’ignora il casato, 
era ne’ medesimi tempi dell’Arte Tipografica professo- 


rissimi ae sancrìssimi sermones, Andreas 
Parmerfsis Sociis (cosi) arra impresso, 
rie solita diligenti* impressa . Venetui 
anno saluta MccccLxxxv quinto non. 
Manti , in-fog!.. Lo accenna il Mait- 
taire tomo I , parte 1 1 , pag. 470 : ma 
inesattamente. 

1 48 y Bandoli L’aura super tres 
libros Colteli cum additionibus . Vene, 
vis impensa Andrene Zophis Parmensis. 
Così il Denis parte 1 , pag. 190; ma 
quel Zophis deve essere errore. 

(1) Questo è Dominici de Sancto 
Geminiano prima pars super sexto De - 
cretaltum per Andream de Sociis Nonb. 
1 48 f . Maittaire t. I, p il, p. 468. 
(t) Orig. della Stampa pag, 46. 
(jl Ecco la nota de’ libri usciti dai 
torchi di Annibaie da Fossio: 

1 48 y Prisciani opus grammaticale . 
H annibai Foxius Parmensis et cereri 
ejus optimi sodi accurate diligente rque 


imprimere adnixi sur.t , in-fog!.. Denis 
parte I ( pag. 10 4. 

i486 Esposizione sopra i Vangeli 
del Beato Simon e da Cascia, volgare 
\ata dal Padre Egidio Agostiniano , per 
Annibai de Foxo da Parma . Morion. 
do Disc. sopra le Opere del B. Simon 
da Cascip parte il, pag. yt. 

i486 Petti Lombardi libri quatuor 
Scntentiarum . Denis paite I, p. 117. 

1486 Quaestiones de quodlbet S. 
Thomae de Aquino impensis D. Frart- 
cisci de Madiis per Hannibalem Par - 
rrensem et Marinum Saracenum sociis- 
que ejus. Denis pane 1 , pag. iti • 

1487 Epistole e Vangeli di tutto 
tanno per H annidai da Parma . 

1487 Ambrogio Contarmi Viaggio 
ai Uzuncassan Re di Persia . Denis 
parte I. pag. 117. 

1487 Transito di San Girolamo. 
Denis parte I, pag. 336. 
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re, nè volendo star in ozio si unì con Bernardino 
de’ Misinti da Pavia, col quale in Brescia travagliò 
sino all’Aprile del 1492 t0 . Ma perchè la Città di Cre- 
mona era senza Stampatori, giudicarono ambidue con* 
venire al loro interesse lo trasferirvisi , ed ivi tra Giu- 
gno e Novembre dello stesso anno stamparono un Dia- 
logo De cotuemptu Munii , Dione Crisostomo De Ilio- 
non capta, e il Petrarca De remediis utriusque fonunae (i) . 


(1) Due libri stampaci in Brescia 
da Bernardino de’ Misinti , c da Ce* 
sare da Parma nel 1491, sono accen- 
nati dal Maittaire (tomo I, parte il, 
pag. 4f7, e f45>), e sono Christopho- 
ri Bar\i\i Grammatica* Inuitutiones j. 0 
Non. Martias ; e Stimma Johannis An - 
dr*a* de Sponsalib. et Matrim . , t Apr . 

(2.) L’Orlandi, il Marchand, e il 
Tiraboschi credono, che il primo li- 
bro stampato in Cremona sia il Pe- 
trarca De Remediis utriusque fortunae ; 
ma prima di questo il Misinti, e il 
nostro Parmigiano stamparono il men- 
tovato Dialogai de contemptu Mundi. 
Interlocutores : Donai, Phtlunus , et Hi - 
larius -, con al fine Epistola Januensium 
excusaioria ad Barchinonenses , quod ju- 
st a arma t am qua tu Lice ssiti conira Re - 
gem Artgonum susceperant , data il ai 
Agosto 143 f . 11 libretto ò di sole 
quattro carte 111*4.°, Impressum Cre- 
mante per Bemardxnum de Misintis de 
Papi 1 et Cesarem Parmensem anno 1491 
die 1 8 Junù . Quest'Opuscolo, ignoto 
a tutti i Bibliografi , mi è stato fatto 
conoscere dal Signor Avvocato Sante 
del-Rio Regio Professore in Parma, 
grande amaco/e, c raccoglitore di rari 


volumi . Impressero poscia Dionis Crhri - 
sostami Prusensis Opusculum de Ilio non 
capto Francisco Philelpho interprete. Vi 
sta in fine una Lettera di Niccolò- 
Lacaro a Borso Cavitcllo cremonese, 
che avea somministrato il manoscrit- 
to, da cui rilevasi essere stata di fre- 
sco introdotta in Cremona l’Arte Ti- 
pografica, e si conferma quanto con- 
tro coloro, i quali ve la credettero più 
amica , ha valorosamente conchiuso l’A- 
bate Mercier ; mentre vi si dice , che 
d’ora in poi non aliunie conquisila vo- 
lumi ria, nec peregrino* Co lice s , sci ver- 
na cu los jam I editare lìcebit ec. . Le No- 
te tipografiche così stanno: Ingenio * 
sissimi et diligentis calcographi Ber- 
nardini de Misintis Papié nsis : una cum 
Cesare Parmense Dion Chrisostomus 
Prusensis in lucem elegans : splenderti : 
et inieger reiit Cremonae, Impressiti 
ab Incarnatone sacratissimae Virginis 
(così) 1491 unii cimo Kalendas Au- 
gusta*, in-4. 0 . L’Opera accennata del 
Petrarca in- foglio non fu terminata 
da medesimi se non se die 17 No- 
vembri* dell’anno stesso. E v però ve- 
ro, che il chiarissimo Abate Morelli 
nel Catalogo della Biblioteca di Maf- 


1 
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Forlì finalmente. Citta dimenticata e dall'Orlan- 
di, e dal Marchand tra quelle, ch’ebbero Stamperìe, 
non rimase già priva in quel secolo di un tale orna- 
mento, perchè Girolamo Medcsano da Parma nel 1495 
recato già vi avea quest’Arte maiavigliosa <0 . Non può 
quindi Parma temere, che altra Nazion le contenda 
un più sollecito conoscimento de’ tipografici pregi , o 
uno sforzo maggiore per conservare alla Stampa de- 
coro, o un miglior zelo per propagarla. 

Tale conoscimento, sferzo, e zelo così non de- 
vesi ai soli Artefici attribuire, che meglio non con- 
venga appropriarlo ai Letterati eccitatori de’ mede- 
simi a non temer di arrischiare qualche somma di 
denaro colla speranza di certo guadagno. Questi so- 
levano precederli di fatica emendando i Codici da 
stamparsi, e accompagnar quella degl’impressori in- 
vigilando alla correzione . Aggiungevan sovente alla 
fine de’ libri elogj al sollecito Artefice, ed invitava- 
no, lodando l’Opera, gli Amatori a procacciarsela. Par- 
ma non andò priva di simili avvocati della Tipo- 
grafia. Il Puteolano, prima in Bologna , poscia in pa- 
tria, indi in Milano, sembra che non d’altro pensier 


fio Pineta (tomo ni, pag. jt erede 
più antico di questi due un altro li- 
bretto di sei fogli, stampato in Cremo- 
na scnt’anno, e senta nome di Stam- 
patore: della qual coca non tocca a me 
il disputare. Il giudiiio di tant’uomo 
è rispettabile al somma . 


(sì II Deni» (parte 1 , pag j 9 r ) 
ee ne assicura il titolo, riferendo di 
questo libro: Nuotai Feretri de eie f im- 
ita tìngine latinae servando in epistotia 
et or.tvonitus compemendis prue. erta. Im- 
presiti r Fo'olivii the'Ony mus Mede sanai 
Parmensi s Uff di* 1 j Mail. 
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si nudrìsse <0 . Esibirono la servitù loro ai Tipografi 
in Venezia Cipriano Cornei j (>) , in Napoli Gian- 
Marco Cinico <3) , in Bologna Francesco Cereti <4) . Il 
nostro Portilia ebbe in Parma l’ajuto di Andrea Ai- 
tardi; il Corallo quello del Puteolano e del Beroal- 
do; l’Ugoleto quello di Batista Contini e del fratel- 
lo Taddeo. Un Fra Pietro da Parma de’ Minori Os- 
servanti, e forse altri moiri che ignoriamo, arsero di 
uguale premura fra i nostri, onde render la patria 
benemerita realmente de’ progressi di sì bell’ Arte. 

Ora venendo al merito delle nostre primitive Edi- 
zioni, dirò non ceder elleno di magnificenza e bel- 
lezza a quant’altre soglion formare l’ornamento delle 
più ‘illustri Biblioteche. Concorre a renderle pregie- 


(i) Veggasi quanto si è scritto di 
lai Memor. Se riti, e Leti. Parm. 

tomo il, pae. *9 3, c seg. 

(i) Cipriano Cornei j da Parma do- 
vette assistere alla edizione di Priscia * 
no , eseguita dal nostro Annibale da 
Fossio in Venezia del 1485; però vi 
aggiunse in fine un latino avvertimen- 
to al Lettore, che riprodotto fu nella 
ristampa veneta di Giorgio Arrivabcne 
mantovano del 1488. 

($) Trovansi Roberti C aratoli de 
Lido Sermone s de Laudibus Sar.ctorum . 
Jmpresium Scapoli sub invictissimo Re- 
ge Ferdinando per Mathiam moravum 
quarto K.ilen Febr. MccccLxxx risii , 
in-4. 0 , con questa Lettera avanti : Bea- 
trici Aragoniae , H angarine , Bohemiae 
Reginae inclitac Joanr.es Marcus Cyni- 


cus Parmensi* Christi et bone stati* fa- 
ma! us : cum Mathia morauo Olomun- 
cerne eleganti ac eruditissimo impresso- 
re , et Petro moli ni s sociis plurimum se 
commendai t et beatitudinem dicit . Del 
nostro Gian-Marco Cinico altra noti* 
zia non ci rimane . L’edizione prese n' 
te mi è stata notificata dall eruditissi- 
mo Padre Tommaso Vcrani Agostinia- 
no, c volonticri l'accenno come igno- 
ta al Maittaire . e al Denis . 

(4) Francesco Cereti , scolaro di Gius 
Pontifizio in Bologna , fu assistente a 
Benedetto di Ettore, allorché nel 1499 
stampò la Seconda Partenica , e poscia 
il Poema De suo rum tempo rum cala - 
mitaùbus di Batista Mantovano: in fine 
alle quali cose aggiunse suoi versi la- 
tini. 
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voli la qualità delle carte ottime e consistènti, giac- 
ché le cartiere parmensi erano fin d'allora giudicate 
fra le migliori <0 . Concorre la bella forma de’ carat- 
teri, quasi sempre romani, o, come comunemente si 
chiamano, tondi , messi in opera nello stampare i libri 
classici, giacché soltanto in pochi libri legali e sco- 
lastici adoperati furono i gotici . Concorre la maestria 
degli Artefici nella composizione delle pagine, con- 
tornate di ampio margine, che tanto accresce ai vo- 
lumi decoro; e finalmente concorre la premurosa di- 
ligenza de' Letterati emendatori e correttori delle Ope- 
re impresse, bastando a renderle tutte accreditate il 
dir solo, che di alquante presero cura e pensiero 
Francesco Puteolano, Filippo Beroaldo, e Taddeo Ugo- 
leto. Aggiungasi essere alcune di queste primarie, il 
che suole aversi in molta considerazione; e che se 
altre primarie non sono, hanno il pregio o di esse- 
re state tolte, o emendate almeno da’ pregievolissimi 


(l) Parlando il Grapaldo nostro del- 
le Carte (De pan. Aed. Iib.tl.c- ix), 
dona il primato alle parmigiane quan- 
to alla consistenza: In hoc Parmenses 
Chartae siti prinùpatunt venlicarunt : e 
qaanto alla bianchezza preferisce quel- 
le di Fabriano. Se ne fabbricava di più 
maniere , come rileviamo da una Par- 
tita del io di Giugno 1491 ne' Libri- 
maestri del Monistero di San Gioan- 
ni Vangelista: Maestro Zohane Anto- 
nio del Montai di ha ver libre XXXV 
imperiale per roba data al Monaiterio 


de Sanno Benedetto , {OC Rissme y de 
Carta renila , z de ter\erolla , 4 de 
grossa , 4 me\ana , 4 sutilla , 4 de straba. 
Diversi folli ne troviamo ricordati nel- 
le Carte di Contratto del secolo xvl; 
e i bolli diversi, onde le nostre Carte 
di allora sono contraddistinte , marcar ne 
doveano, come al presente, le diverse 
fàbbriche . Alcune usavano un dragon- 
cello, o basilisco sopra tre monticelli; 
altre una corona: altre un agnello col- 
la croce . Queste minuzie possono dar 
lume anche alla Storia tipografica. 
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Codici, de’ quali tengon ora luogo; cosicché ai Dot- 
ti, cui piace di affaticarsi nel procurar nuove stam- 
pe de’ classici Autori, molto riescono talvolta op- 
portune, onde assicurare le più intralciate e dubbio- 
se lezioni. Dicasi finalmente, che quasi tutte posso- 
no chiamarsi assai rare: la qual circostanza se im- 
preziosisce talora anche libri, da cui nulla s impara» 
molto più accetti render li deve quando sien utili 

ed istruttivi. 
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PARTE SECONDA 


Imposte generalmente le notizie della Parmense Ti- 
pografia del secolo xv, rimane ora a tessere un Ca- 
talogo delle Opere uscite dai nostri torchj in quell’ 
epoca. Niun genere di erudizione suol meglio inte- 
ressar al presente l'universale curiosità piu di questo; 
ma in niuno riesce anche più difficile l'appagarla, sì 
perché raro c che tutti a scoprir si giuntano i li- 
bri, de' quali trattar converrebbe, come ancora per- 
chè non trovandosi questi tutti in un luogo, ma in 
disparate Biblioteche scoprendosene ora Putto ora l'al- 
tro, non sempre avviene di descriverli con pari me- 
todo ed esattezza ; e perdutisi que' vantaggi , che ri- 
sulterebbero dai loro confronti, se in un luogo solo, 
e con tutto il comodo potessero sottocchio tenersi. 
Aggiungasi, che sovente non si può dar contezza di 
un libro se non per altrui fede; nel che quanto pe- 
ricolo si corra di rimaner incannato, per mille esem- 
pi è manifesto. Simili difficoltà mi si alfacciarono al 
primo concepir l'idea di quesf Opuscolo, e mi avreb- 
bero forse dall'impresa distolto, se riflettuto non aves- 
si, che per un Saggio delle Memorie Tipografiche Par - 
Tomi HI 7 
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mensi le notizie per me, comunque si fosse, raccol- 
te bastar potevano, ancorché scarse e manchevoli aves- 
sero a dirsi per darne intera la storia. Ora scudo io 
per tal guisa disposto, non pretenderò già così inte- 
ro il mio Catalogo, che non mi persuada di aver 
ignorato altri libri ed opuscoli; nè per maniera lo 
riputerò diligente, che meglio descrivere non si pos- 
sa. Mi basterà di avere con maggior cura esposte le 
particolarità di varj libri appena indicati dall'Orlandi 
e dal Maittaire; di averne aggiunto diversi a’ mede- 
simi sconosciuti; e di poterne per la prima volta ac- 
cennare taluno per lo addietro da’ Bibliografi non 
osservato. Vengasi dunque al Catalogo. 


I. 

Comento di Francesco F, le I/o ai Trionfi di Francesco 
Petrarca . Parma per Andrea Porti/ia 1473,6 Alarlo , in- 4. 0 . 

Ecco la prima , e forse unica edizione di una fatica 
del Filelfo, sconosciuta a coloro, che delle Opere di lui 
ci hanno sin qui parlato . Noto era il suo Comento ai So- 
netti, e alle Cannoni del Petrarca scrino in gioventù, e in- 
dirizzato a Filipp >- Maria Visconte Duca di Milano, che fu 
più volte in questo primo secolo della Siampa dato in lu- 
ce: ma quello sopra i Trionfi non ebbe nome; e comecché 
impresso elegantissimamente, nè indegno dell’Autor suo, se 
intero ci fosse giunto, rimase ignoto ai Letterati ed ai Bi- 
bliografi sino a’ nostri ultimi tempi, come di sopra si ac- 
cennò. Fta dunque necessatio dirne quanto occorre, onde 
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renderlo manifesto , sì riguardo la edizione , come riguardo 
la sostanza dell'Opera. La edizione è assai elegaute. 11 ca- 
rattere è romano, ben formato, di miglior occhio, e meglio 
contornato che non è l’altio usato dal Corallo nel suo Ca- 
tullo , che pur è assai bello. Molto consisterne è la carta, 
ampio è il margine, uguali le pagine, che sono iu tutto 
240, di 28 linee per ciascheduna, senza segnature, o re- 
gistro, senza numeri, senza richiami, e senza divisioni. Il 
principio dell’Opera è tale: 

NCOMINCI A EL LIBRO CHI 
AMATO T R I O M PH I DAMO 
RE FACTO: E COMPOSTO PER 
LO ExC ELLENTISSIMO: E Sù 
MO POETA MISEIl FRANCE 
SCO PETRARCHA DA FIORè 

za: p amor di Ma Iona Laura: E1 qual libro 
e distincto in capituli xii: i quali in suintna 
fano mentione: ouero contengono in se cin 
qui triomphi: ne lo qual processo tutti li à 
tiqui: et moderni: cossi homini comme don 
ne: hanno triumphato ponendo in alchuni 
di quelli la ior felicita. 

O Primo triompho: ouero felici 
ta fu ecc. 

Mostra il Cementatore prima di tutto di aver veduto le 
fatiche di un altro glosatore, e di un altro espositore dei 
Trionfi ; ma li condanna di non aver ben diviso, ed appro- 
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priaco i Capitoli de’ medesimi: Con pace sia (dicVgli) di 
esso glosatore , come che di esso expositore (Torse nominati ali 
aveva in un Proemio trascurato nella edizione).* e l’uno e 
l’altro non bene dividendo : o distinguendo onero aproprwndo 
li dteti sei iriomp/ti. Che uno di costoro sia Bernardo di 
Pietro Lapilli da Montalcino, detto talvolta Gitano , talvol- 
ta Vicino , il quale sul cominciare del secolo avea conten- 
tato i Trionfi dedicandoli a Borso Estense D tea ili Ferra- 
ra, non è punto a dubitarne; giacche si vedono per lui 
divisi i Trionfi in una maniera riprovata comunemente nel- 
le antiche e moderne Edizioni, segregate dalla sua esposi- 
zione del Poema. Si tubiera, che il Filetto contraddica a se 
s'esso nel bel principio, perché dopo aver detto, che i do- 
dici Capitoli del libro contengono emine Trionfi , soggiunge 
poscia che sono sei; ma qu.ui,io nomina i cinque allude a 
quelli soli ili datore, di Casina , di Morie , ili Fama , e di 
Tempo , in cni amichi e moderni, uomini e donne hanno 
trionfato, non tralasciando di accennar in seguito, che il 
Poeta aggiunse in fine il Trionfo della Divinila , perche l'On- 
nip ’ssente nel fine de’ secoli trionferà di tutto. Ciò pie- 
messo, viene a spiegare il primo Capitolo del Tnuufo d'Autotc : 
Nel tempo che nuova i miei sn,pni 

Ver la dolce memoria ili quel giorno , 

Che fu principio u’ miei lumi martiri . 

Quivi osservando come il vecchio glosatore (cioè l'altro dal 
Lapilli diverso, giacche dall’errore censurato immune tro- 
viamo costui) avea sostenuto, che il Petrarca «innamoras- 
se nel mese di Marzo, dice: Con f ace sia dd glosatore: e 
sotto corrcctione de chi meglio intende : e sa : mostrasse chel 
dteto glosatore /labbia errato; dote lui es pone el tempo: nel 
quale apparse la dieta vistone a lo uuciore; onero quando elio 
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se inamoro : dice che fu del mese de mar^o comme per lo con- 
trario evidentemente appare per lo texio chel Ju del mese da- 
pn/e . La spiegazione intanto del no-tro Amore, direna a 
dilucidare unicamente putiti rii filosofia, di l’avola, e di sto- 
ria, e schiva di gittar paiole in torno ai passi per sé chia- 
ri, mostraci, ch’egli tenesse innanzi un testo del Petrarca 
molto diverso dai comuni, giacché ci porge lia le altre que- 
ste notabili variami lezioni nel solo primo Capitolo del 
Trionfo d’ Amore . 

Legione comune. 

Correrà la quii non vai elmo , ne teudo. 

Mi iptvfDUr si ch’io lasciai l'impiru. 

Mansueto fiocinilo* fiero veglio. 

£1 nacque d'ozio , e «li lascivia umana. 

Quel , che in ai signorile , e si superba. 

Che del suo vincicor si giuria il vitto. 

Frinì ti4 ’l «finse , e par («nto robusto . 

Ma quel dal tno temer ha «legno atTrito. 

Ch'ebbe in ilio amar aitai «logliosa surte . 

QneU’altro è Deinofonte, • ([nella è Fitte; 

Quell'r J-isnn , e «[lieir.lir* C Medea, 

Che ininr e lui segui per t inte ville . 

I quinto al j» '«Ire e«l al fratel lo rea, 

Tanto al suo amante piu turbata e fella. 

Che ilei ino amor piu «legna eiser eretica. 

In fi le vien poi , e dolsi anch’ella. 

De Ir misere accese, cl«r gli spirti. 

Kon potila mai «li tutti il nome dirti. 

Em pioti del hoveo de gli ombrosi mirti. 

Spiegati i tre primi Capitoli del Trionfo d’ Amore , tralascia 
di parlar sopra il quarto, perchè per sè medesimo il texto è 
assai chiaro per chi intende alcuna cossa . Segue a dir sopra 


Le -ioti e del Filelfo. 

Kulia però tinta maglia , né scudo, 
il» stancar ji , che abbandonai Timpres a. 
Gioitene menimelo e fiero veglio. 

D'otto tuaceno , e vi /attivi* umetta . 

O lui , che in ti leggiadra , e si superba » 
Che del «no vincitar ha ghetta il litro» 
Perniila 'I vinse , e fu tanto robusto. 

Ma l’un de! tuo *emtr ha degno effetto . 
Che tn amar ebbe assai dolente sorte. 

Quell' è Desnofoonte , e quella è Fille , 

Chr 1 4t r ui si lamentai e quel fatane „ 

E Medea , che 'li gui per tante ville. 

A I vecchio padre ed al fratei garzone 

Crude/ quanto si conta , e tanto ha ella 
Di biatmar su » fortuna piu ragione. 
Jstftle vien poi turbata e fella. 

Di que' miseri amanti , che gli tpirli . 

Io •• ®i» po'na di tutti il nome dirti • 
Lmpion gli boschi degli ombrosi mirti , 
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i due Capitoli del Trionfo della Pudicizia , o sia della Co- 
stila , poco fermandosi sul secondo, die, come ognun sa, è 
un framento rigettato dal Petrarca, attaccato dail’Ilitino 
al primo Capitolo del Trionfo della Marte assai impropria- 
mente, ma escluso al presente dal Poema; il qual terzo 
Trionfo, giusta le vecchie Edizioni corrispondenti al testo 
Filelfiano, contiene tre Capitoli, cioè 

I. Questa leggiadra, e gloriosa Donna. 

II. La notte , che seguì forrtbil caso. 

III. Nel cuor pien d’amarissima dolcezza. 

Pretese 1’Ilicino, che dal terzo di questi il Trionfo della 
Fama incominciasse: ma dopo le osservazioni di Alilo più 
non si colloca nel Poema, riconoscendosi come futura dal 
Petrarca rigettata per supplire in altro modo. Il Filelfo 
adunque, spiegati con molta erudizione i detti tre Capito- 
li , qui fa fine rimanendo l’Opera tronca ; e l’assistente alla 
Stampa termina il libro con i seguenti vetsir 

Qua e condam totù lector quelita p orbem: 

Quaeq; ubi fuerant tota sepulta dui 
Per/ege P/ulephi: (sic) nam contentarla docte 
Nurrabunt quicquid contine t bistorta . 

Per/ege nec dubites dulces cantare tnuphos 
Exemplo illustres nec minus eloquio . 

Uaec nam dedahcus posati Portilia Parmae 
Andreas: patrtae giova magna suae . 

Pridie Nonas Marni. M. cccclxxia. 

Io credo propriamente, che il Filelfo non terminasse que- 
sto suo Cemento, e che neppure, dopo averlo fin qui scrit- 
to, lo rivedesse; mentre sendogli occorso nello scrivere di 
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ricordar certi fatti storici presenti alla sua mente, senza clic 
suggeriti dalla memoria gli fossero i nomi di alcuni parti- 
colari soggetti, li lasciò in bianco, siccome in ben sei pa- 
gine del nostro libro si pub osservare . Dovette essere il Fi- 
lelfo uomo impaziente, e facile a svogliarsi nelle molte 
cose, che intraprendeva, conciossiachè neppur terminò il 
Comento del Can^omero del Petrarca, condono soltanto si- 
no al Sonetto Fiamma dal citi su le tue treccie piova, onde 
continuato fu poi da Girolamo Squarciafico. Questo raris- 
simo libro nella vendita ultimamente fatta della Biblioteca 
Cre venna è stato pagato 155 fiorini olandesi. 


IL 

Slatti Achillcidos . Tarmai per Stepkanum Ccrallum 
1473, 19 Manti , in-4. 0 . 

Le parole, che vi si leggono in fine, tratte dal Mait- 
taire, si riferirono di sopra. Volle replicarle anche il de- 
Bute (1); ma non senza qualche sproposito. 

III. 

Catulli Carmina, et Stani Silvae. V armar per Su- 
pkanum Corallum I47J, 30 Octobris, in fòglio. 

Un solo volume stampato in carattere tondo, privo di 
numeri , registro, e richiami alle pagine, abbraccia questi 
due Poeti. Il de-Bure attesta di non averlo potuto trovrre 
in tutto Parigi (a); ma è ratissimo anche in Italia: onde 


(1) Siti. Usino., Bell. Leur. t. I, pag. jil. (1) Ivi pag. tfà. 
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nel Catalogo della singolarissima Collezione di Ma Aro Fi- 
nelli , passata in Inglii I terra , il chiarissimo Aliare Morelli 
esalta a ragione l'exemplar mtegerrimum libri longe rarissimi , 
che vi si conservava (i), perchè l’esemplare Vaticano «la 
me veduto è mancante della prima carta. Al fine lesesi 
un avvertimento, da cui si apprende essere stata questa 
edizione emendata da Francesco dal Pozzo, detto Puteo- 
lano , da Parma, e renduta però assai migliore della Ve- 
neta : P. P opimi Stani liber quintili exphcit quamquam non 
desint qui velini epistolam quae scribitur Abascanno Priscillae 
manto non esse princt/num quinti sed interposttam in quarto : 
et sylvas sotum in librar quntuor esse divisai . Quod quidem 
constare videtur ex bis verbis poetae . Quo re plura in quarto 
sylvarum : qttem in pnonbus coirectum per D. Frnnciscum Pu- 
teolanum : et vere ultra iinpressionem Penetiis factam in iti 
mihbus locis emendatum . s. Catul/um , et Sylvas: ut tu Lector 
ambobus exemplartbus expenn poterli : ira quod nullo modo m- 
tclligi possunt: et celerà. Ciò non ostante, quando Agostino 
Moravo di Olmutz premise una sua Lettera alla edizione 
di Catullo, procurata in Brescia ila Girolamo Avanzo, ri- 
putò non ancora emendalo quel Poeta elegantissimo: So/us 
Poetarum Catullus , quo nemo suavior , nemo jucundior , nano 
tersior fuerat , scabra adhuc rubigine detinebatur . Le note ti- 
pografiche, onde si chiude la nostra Edizione parmigiana, 
sono queste : Imprrssum Parme per me Stephanum Corallum . 
Anno Chi isti. Al. CCCClxx.Hl. secundo Cui. Septembns . 


(i ) Sili. Piseli, tomo 1 1 , pjg 3 1 8 . 
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IV. 

Andreae Barbatine II t f elido Lt'gis Cum acutissimi 
de Ftdeicomissis , Parmae per Stephanum Cornila m I474, 
6 Muti, in- foglio. 

Non si fa menzione, ch'io sappia, di questo libro, 
fuorché nel prelodato Catalogo della Pinelliana (1). Dal 
chiarissimo Signor Abate Cavaliere Tiraboschi ho saputo, 
che trovasi nella Libreria già di Felino Sandeo, ora de’ 
Canonici della Cattedrale di Lucca; ed al cortesissimo e 
dotto Signor Conte Felice Durando di Villa Torinese , che 
lo ha veduto nella Biblioteca degli Eremitani di Torino, 
ne devo la descrizione. Il titolo dell’Opera sta cos'iscritto: 
Repetmo egregia ac peregrina legis : Cum acutissimi c. de fi- 
detcommissis edita per excellenttssimum vi rum et Juns utnus - 
que Monarcham domtnum Andream Baibaciam Siculum Messa~ 
nensem ac mi/irem nobihssimum. La stampa è in carattere se* 
migotico a due colonne. In fine: Impressa Parmae per Ste- 
phanum Corallum de Lugduno die sexta mensis Mali anno 
millesimo quatertentesimo septuagesimo quarto . Non vi sono nè 
Prefazioni, nè altro, da cui trar si possa un maggior lume. 

V. 

Matthaei Mates'tlani singularia Dieta edam notabilia. 
Parmae per Andream Portiliam , senz’anno, in-foglio. 

La prelodata Biblioteca di Felino Sandeo conserva que- 
sto volume segnato 19 1 , come vengo instrutto dal prelo- 


fi' Tomo I, p»g. iSj . 

Ttmo III » 
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dato Signor Cavaliere Tiraboschi . Tale n'è il titolo : Sin- 
gulana dieta etiam notabiha colitela et notata in hoc brevi 
compendio per illustrem doctorem Domtnum Mathaeum Matta - 
sellanum Bononiensem. In fine: Jllustns Doctons domini Mat- 
thaci Maiesillani notabiha diligentissime torretta , et per Ma- 
gistrum Jndream Porttham Parmae impressa expliciunt . Cir- 
ca l’Autore e le altre Opere sue consultar si possono le 
Notizie degli Scrittori Bolognesi del chiarissimo Signor Conte 
Gioanni Fantuzzi (1). 

VI. 

Baldi de Perusio Commentarius de usu Fendorum. Item 
de Pace Constati tiae . Parmae per Stephanum Corallum 1 47 f , 
in-foglio granile. 

Altro non posso dire di questo raro libro, se non ripe- 
tere la descrizione datacene da Sebastiano Seemiller, Ca- 
nonico Regolare, nel suo erudito Catalogo intitolato: Bi- 
bliothecae Academtcae lngolstadiensis Incunabulo Tppographi- 
c a (2). Ecco le sue precise parole: >» Praesens celeberrimi 
» saeculo xiv Juris consulti opus chartae magnae, ac fir- 
» missimae, nitidae tamen, in duabus columnis charactere 
>» gothico est impressimi, et amplissimos liabet margines. 
» Praemissus est index maieriarum eo ordine concinnatus, 
« quo se invicem consequuntur . Atque hic quidem index 
»» novena foliis absolvitur. Folio decimo tandem clarisstmi , 
» ac famosissimi utriusque juris tllummatoris domini Baldi de 
►> perusio super usibus ftudorum commemum incipit felici! er . 
» Commentum istud finitur folio 150 aversae paginae co- 
ll) Toma v, pag- }«+. (1) Fatcic. 1 , n. in, pag. 77. 


Digitized by Google 


=££ ux 3; 


» lumna prima, linea 29. In eadem adbuc columna inci- 
» pir commentum de pace constantiae. Litteras initiales se- 
» ctionum majorum , quae rubricae vocantur, typographus 
» ipse, sed parvas adjecit. Gustodes, signatura?, paginarum 
*» numeri desunt. In fine operis haec leguntur impressa: 
» Explicit Baldus de ugubaldis de Perusio super usibus {eu- 
ri dorum : et pace constatine jurts utriusque tllumtnaior excel- 
» lentissimus et adeo emrndatissimus: ut si conferatur cum his 
» qui Rome impressi sunt procul dubio dii non baldi: sed cu- 
ti iusdam inepti glosatoris videbitur propter corruptiouem (sic) 
*» Tex. et additionum quingenns in locis suis defectionem . In- 
» terjecto duarum , triumve linearum spatio haec sequun- 
>» tur. Impressum Parme per Stephanum Corallum de Lugdu- 
t> no . Regnante mvicttssimo Mediolani Duce Galeaceo Maria 
» quinto anno domini millesimo quadragentesimo (sic) septua- 
» gesimo qto n . Aggiunge l’A'.itore: Idem Corallus 1 am anno 
>1473 Baldi Opera jurtdica edtdii. Ma già vedemmo ciò non 
sussistere . 


VII. 

Cai Plinti Secundi Naturalis Historia. Parmae per 
Stephanum Corallum 1476, in- foglio grande. 

Contava poco più di ventidue anni Filippo Beroaldo 
bolognese, giovane studiosissimo, quando ritrovandosi in Par- 
ma Professore di umane Lettere non isdegnò di prestar l’o- 
pera sua all’Impressore Corallo, bramoso di dar fuori la 
Storia Naturale di Plinio con qualche vantaggio su redizio- 
ni fatte in Venezia da Gioanni da Spira e dal Jenson, e 
in Roma nelle Case de’ Massimi. Nota il Pinelli, che quan- 
to alla forma delle pagine, e al numero delle linee, che 
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sono cinquanta per ogni facciata intera , conformossi lo Stam- 
patore alla Edizione Jensoniana; ma quanto al testo il Be- 
roal.Io tenne altre leggi, prefiggendosi di emendarlo fidelto- 
nbus tnspectis Plymanis Codictbus . Per questo la presente 
ristampa, al dire del Conte Amon-GioselVo dalla Torre di 
Rezzonico, tien<i in maggior conto e della Jemomana, e 
dell’altre , cum nonnulhs ancia atque emendata su, quae tn 
superionbus desidcrantur (t). Ciò premesso, vediamo la ma- 
teriale disposizione del volume. Si fanno precedere l'Episto- 
la di Plinio il giovane a Marco, la Vita di Plinio scritta da 
Svetonio , l'altra Epistola pur del giovane Naturalista a Ta- 
cito, e due Elogj tratti dall 'Apologetico di Tertulliano, e dai 
libri De temporibus di Eusebio Cesariense. Dopo una pagina 
bianca comincia l’Opera: Cau Plinti Secondi naturali s limone 
Liber J . Cujus Phnius Secundus Noiocomensts T. Vespasiano suo 
salutati. Praefatio ec. . Tale principio simile a quello della 
Edizione Romana, e di molti Codici, discostasi dalla Jenso- 
niana, ove si legge: Cajus Pltntus Secundus Dominano. Ter- 
minata la Storia seguono le note tipografiche in lettere ma- 
juscole : Cuti Plynti Natura/is Histonae libri incesimi septtmi 
et ultimi fims impressi Parmae duciti et impensis mei Slepba - 
ni Coralli Lugdunensis AL CCCC. LXXVl. Regnante mvicttssi- 
mo Principe Galeaceo Maria Medtolam Duce quinto . Viene 
appresso: Al venerabile et ornatissima virò Nico/au Ravacal- 
dii Canonicù patemi Phihppi Bronldi (cosi) Bonomensìs Epi- 
stola , riportata interamente anche dal Rezzonico, dove, ac- 
cennate le obbligazioni, che a lui professava , gli pone sott’ 
occhio le principali emendazioni fatte al testo di Plinio . 
Questo gran volume risulta a 365 carte, stampate in ca- 


(1) Diip.ua Piia. tomo il, lib. xl, pag xn e Kg. 
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zattere tondo a lunghe linee, co' soli richiami a tergo , e 
senza numeri, e registro. L’ampio margine, e la carta ot- 
tima e consistente aggiungono somma vaghezza. Ne fecero 
menzione Pietro Scriverlo (i), il Benghem , l'Hallervodio , 
l’Orlandi , il Fabricto, ed altri, dopo i quali i! Rezzonico 
ne allega due esemplari, uno nella Biblioteca di Torino, 
l'altro in quella de’ Minori Osservanti di Busserò, pregia- 
tisi già di arricchire sì di questa 1 dizione, come della Ro- 
mana, la Reale Biblioteca Parmense in quel tempo nascente. 

vili. 

Ludi Fiori Gestorum Romanorum Epithoma. Parmae 
per Stepkanum Corallum , seuz'anno, in-4. °. 

Col medesimo carattere, onde aveva stampato Catullo e 
Plinto , piacque al Corallo d’imprimere anche Floro , assi- 
stendolo il Beroaldo. Agli esemplari intieri talvolta prece- 
de, talvolta sta in fine: Ad Magnifxcum Comitem Petrum 
Martam Rubeum Parmensem Phthppi Beroaldi bonomensis epi- 
stola, ove dicesi emendato questo libro rogatu Stepham Co~ 
raln impressori s solìertissimi . Alcuni mancanti di tal episto- 
la , facile a staccarsi dal libro per essere stampata disgiun- 
tamente nelle due pagine interiori di mezzo-foglio piega- 
to, non si potranno riconoscere che al confionto de’ carat- 
teri, simili a quelli de’ predetti due libri, o per altri con- 
trassegni, che vengo a porgerne. Comincia in lettere ma- 
iuscole: LVTIl FIORI G EST OR VM ROMANORVM EPI- 
THOMA INCIPIT. Le carte sono 78, senza numeri, e 
registro, ma co’ soli richiami collocati al fiue delle pagine 

(1) laurea laureili. Calieri presto il Wol£o Monun. Typcgr. pu. I , p. jt< . 
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a tergo , le quali costano di linee 27 senza il detto richia- 
mo. Termina con queste parole: L. Fiori epithomatis Liber 
ultimus FINIS. Esemplari accompagnati dalla mentovata 
epistola sorto quelli accennati dal Maittaire, e nel Catalo- 
go della Biblioteca di Maffeo Pinellt. Uu simile ne vidi già 
presso i Signori Fratelli Faure Mercanti di libri in Parma, 
e un altro presso lVgregio nostro Tipografo Signor Giamba- 
tista Bodoni . Altri ne ho trovato in diversi luoghi senz’es- 
sa: però dove feci parola di Pier- Maria Rossi mi piacque 
di riprodurla. Il chiarissimo Abate Morelli, da cui nel Ca- 
talogo della Pmelhana ( 1 ) vieti detto hber longe rarìssimus , 
stampato lo crede circa il 1473, cum character idem ommno 
sii ac tlle , quo Stephanus Cora/lus an. 1473 Catullum Par- 
mae impressi t. Ma scudo anche sìmile il carattere a quello 
del Plinio stampato dal medesimo nel 1476, ed essendo 
tanto Plinio , quanto Floro riveduti dal Beroaldo, il quale, 
giusta l’eruditissimo Conte Gioanni Fantuzzi , tenne scuola 
in Bologna dal 1472 sino al 1474 (2), rilevasi esser me- 
glio riportarne la stampa circa il 1476. 

IX. 

, M. Tullii Ciceronis. De Officiti Libri tres . De Ami- 
citia . In Somnium Sctpionts . Parmae 1 4 7 7 , 11 J ama- 
rli, senza nome di Stampatore, in-foglio. 

La presente Edizione, ai Bibliografi ignota, sta nella 
Reale Biblioteca Parmense . Al fine si leggono Versus xn 
Sapientum scilicet Bastili Asmemi Li/omànt Fu forbii Juliani Mi- 
lani Palladi 1 Asclepiadis Eustemi Pompchani Maximi et Vita- 


li) tomo il, p»g. 71. (1) Noti{. degli Scòli. Bel. tomo il, p. iij. 
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lis positi in Ep'ttaphio M. T. Ciceronis, aggiunti anche alla 
stampa romana lana in Casa de’ Massimi del 1469. Ter- 
mina il volume Colla seguente data : hnprrssum Parmae an- 
no Mcccclxxvh Pugnarne Illustrissimo Principe Jounne Ga- 
leu^io Manu Duce Medtoluni xi Junuuni . La nitidezza del 
libi o è singolare. Il carattere tondo e della grandezza me- 
desima di quel o usi lo «lai Corallo nel Plinio ; ma viene da 
manici diverse. Non vi si fa uso nè di numeri alle pagi- 
ne, nè di richiami, bensì delle segnature, o registro col 
mezzo delle lettere minori dell'alfabet.» , e de’ numeri ara- 
bici. I quaderni sono dodici, tutti di otto carte, e tutti, 
a riserva del primo, hanno le segnature, le quali comin- 
ciano al secondo colla lettera 6 , e co’ numeri 1 , z, 3,4., 
proseguendo sino alla m. La prima carta del primo, e l’ot- 
tava deH'ultiino quaderno sono del tutto bianche. 

X. 

P. Ovidii Nasonis Opera omnia. Parmae per Ste- 
phanum Corallum 14 77, I Juhi , in- foglio. 

Di questa magnifica riproduzione dataci dal Corallo di 
tutte le cose di Ovidio, stampate gi'a in tre tomi in- foglio 
nel 1471 in Roma da Sweyuheim e Pannartz, e in Ve- 
nezia dal franose Jacopo Rossi nel >474, io parlerò su 
l’esemplare Conservatissimo, che ne vidi nella Biblioteca di 
San Marco in Firenze, impreziosito dal celebre Angelo Po- 
liziano con Annotazioni di suo pugno greche e latine, di 
cui parla il clrarissimo Signor Canonico Angelo-Maria Ban- 
dirti nel Ragionamento istonco su le Fiorentine Pandette pag. 
li x . E per procedere con chiarezza riportetò qui l'Indice 
di tutte le Opere di questa Edizione, il quale, benché sia 
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posto dopo le Metamorfosi , dovrebbe andar al fine di tut- 
ta la collezione «Ielle Poesie dell’Autore. 

Qttae impressa surtt in iis volumimbus Ovidii . 

Primo Tabula Fnbularum per ordtnem ad modum repertorii. 

Fila eiusdem Ovidii per Domitium Calderinum . 

P ubiti Ovidii Metamorphoseos Libri XV. cum fabulis ad 
loca sua positis . 

Eiusdem heroidum hber unicus in quo plurimi versus ad- 
diti ex antiquissimo Codice praesertim in Epistola Paridis ad 
Helenam , et in Epistola Cydippes ad Acanlium . 

Eiusdem Sappho cum eius vita. 

Sabini Equitis Po mani Epistolae tres s. Uliissis ad Pene - 
lopen , Demophoontis ad Phyllidtn , et Paridis ad Oenonem. 

Eiusdem Ovtdn amorum libri tres. 

Eiusdem ad Juventutem Romanam de arte amandi Libri 

tres . 

Eiusdem de remedio amoris . 

Eiusdem invectiva in Ibin . 

Eiusdem de morte Germanici. 

Eiusdem ad Germamcum Caesarem Fastorum Libri tres. 

Eiusdem de tristtbus Itbn qutnque . 

Eiusdem de Ponto libri quatuor. 

Eiusdem de pulice ( cosi ) . 

De Philomena . 

De medicamine faciei. 

De nuce . 

Impressum Parmae ductu et impensìs mei Stephani Coralli 
Lugdunensis mcccclxxvii. die primo Jullii . 

Tal Indice giova a farci conoscere l’ordine , con cui vole- 
va il Corallo che s’intendessero disposte le Opere di Ovi- 
dio, da lui stampate per quel che sembra nel tempo stes- 
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so a tlue tordi j , da’ quali l'ultima ad uscire fu la Meta» 
morfosi , benché dovesse precedere le altre Poesie. Tutte 
queste adunque nel rilegarsi esser doveano disposte confor- 
me all'Indice, ed aveano a considerarsi divise in tre volu- 
mi in-foglio, che si di-tinguono per la diversa maniera di 
registro, onde vengono contrassegnati . Il primo volume co- 
mincia con un quaderno non segnato, dove sta la Tavola 
delle Metamorfosi , e la Fi ta di Ovidio. Segue il Poema 
delle Metamorfosi, i cui quaderni sono registrati per A i, 
sino ad f 4, senza num ri , e richiami. Il Poema è inter- 
secato di alcune spiegazioni mitologiche in prosa , già inse- 
rite da Bonaccorso Pisano nella Edizione milanese del 1475; 
e per questo nel riferito Indice si nota cum fabula ad loca 
tua posila. Chiudesi il volume coll’Indice riferito. Il se- 
condo volume ha in primo luogo una carta bianca, e nel- 
la seguente si dà principio al registro a a il, che prosegue 
sino a rr 4. Ivi si continuano le Poesie Ovidiane comin- 
ciando AM' Epistole Erotdt. Il terzo volume prende il suo 
esordio dai Fasti, e comprende il restante, con un nuovo 
registro di maiuscole A t, sino ad V 4. Tale infatti è la 
disposizione dell’esemplare fiorentino, comecché un altro, già 
esaminato in Venezia dal Signor Abate Jacopo Morelli, le- 
gato si vedesse in due tomi per modo, che metà del se- 
condo volume veniva dietro alle Metamorfosi , e l'altra me- 
tà andava cucita dopo il terzo. Rara molto è questa Edi- 
zione, e il de-Bure non riferilla che su l’altrui fede. Diffi- 
cilmente si trova intiera , giacché la Biblioteca Estense non 
ha che le Metamorfosi , e queste sole del pari vengon no- 
tate nel Catalogo de’ libri del Signor Pier- Antonio Bolon- 
garo Crevenna , il volume delle quali, benché separato da- 
gli altri, è stato venduto cinquanta fiorini olandesi. 

Tomo III 9 
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XI. 

Baptistae Marchionis Pallavicini Episcopi Rcgiensis 
Hisioria flcndac Crucis , e: funeris Domini nostri Jcsu L liri- 
sti ad Eugcnium IV S. P. Apud Parmam in Monastero 
Cartkusiae 14 77 Dccanb. , iii-4. 0 . 

Come errassero nel ricordare questo Poemetto l'Orlandi 
e il Maittaire, si è già osservato. Il primo a descriverne 
l’edizione esattamente fu il Padre Gioanni degli Agostini, 
Minor Osservante, nella Fua di Ltonardo Giustiniano, ripor- 
tandone le date giuste (1), che non giova qui ripetere. Vi 
fu usato un bel carattere tondo, come vengo avvertito dal 
prelodato Signor Abate Morelli, che lo ha veduto. 

XII. 

Calphurniì Eclogae. Parmae 1478, in- 4. °. 

Su l’altrui fede unicamente fo menzione di questo li- 
bro; perchè sebbene si alleghi dal Fabricio , dall'Orlandi , e 
dal Beughem, io non l’ho potuto rinvenire in luogo alcu- 
no. Il Maittaire, riferendolo dai citati Scrittori, fa osserva- 
re, che l'Orlandi alla pagina 148 pose Calphurniì Siculi poe- 
tai Bucolica 4.° 1478 . Eiusdem Eclogae 4.° 1478 , quasi che 
la Buccolica e P Egloghe fossero due cose diverse. Di più, 
che il Beughem alla pagina 39 registrò Calphurniì Bucolica 
latinè. Parmae 1478, come se Calfurnio avesse mai scritto 
in altro linguaggio fuori del latino. Duoimi bene il dover 
dire ciò che in proposito di altre edizioni profferì 1 Abate 


(1) Noù\ic degli Scrittori Finizioni tomo I, pag. 1 67 . 
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Morder (i), cioè, che questa non è contestata que par Corti, 
de Beughem, doni les Incunabula Typographiae fourmillent 
de fautes , et par Fabricius , qui se t rompe fon souvetu eri fall 
d’Fditions. S'ella esiste, non è già la prima, come suppo- 
ne il Maittaire (a), perchè nel Catalogo della Biblioteca As- 
kcnana troviamo notarsi Ausoni ! , et Calphurnu Opera editto 
princeps , et exemplar pulcherrtmum 1472. 

XIII. 

Columella de cultura Honorum . Parmae 1478, in- 
foglio. 

Cornelio Beughem scrisse (3), che non già il solo Co- 
lumella, ma bensì tutti gli Autori De Re rustica vedesse- 
ro la luce in Parma. L'Orlandi nondimeno, e il Maittaire 
citano unicamente Columella. Io non posso nè affermare, 
nè opporre, non avendo lume, che me ne faccia chiaro. 

XIV. 

Virgilii Opera per Artdream Portilia. Parmae 1479, 
1 2 Maii , in-foglio . 

Accennano questa edizione l’Orlandi e il Maittaire, un 
esemplare di cui è posseduto in Parma dal Signor Conte 
Filippo Linati. Si riconosce imitata da quella, che l'anno 
1475 espose il nostro Zarotto in Milano. Dopo una carta 
bianca comincia : P. Virgili! M urani s Partheniae Mantuani 
Bucolxcon Liber ad C. Asimum Pollionem Consulari Dignuate 


(1) Suppltm. à VHist. icCImprim. (1) Annui. Typotr. t. I, p. 387. 
pag. (}) Incunab. Typogr. pag. 48. 
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fulgentem . Contiensi la Buccolica in dodici carte , o sia in 
pagine ventiquattro : segue la Georgtca in carte trentuna : 
indi l 'Eneide in carte cento quarantuna. Al Poema prece- 
de Epilogus Ovidii Nasonis in dodici versi ; e ad ogni libro 
si premette il particolare argomento scrino in esametri, at- 
tribuito allo stesso Ovidio. Finita V Eneide, a tenore della 
prelodata edizione del Zarotto, si legge: 

FINIS 
Summae Virgihanae 
Narrationis In tnbus 
Opertbus Bucolìcis 
Georgicis , et 
Aeneidae . 

Altre ventidue carte seguenti abbracciano i Poemetti Capa, 
Moretum , Dtrae , De est et non , De Rosis , Culex , Prtape- 
ja , De Ilerculis laboribus, De luterà y, De Fortuna , De Or » 
pheo . Succede Tabula omnium quae continentur in hoc volu- 
mi ne ; indi Impressum parmae opera et impensis Andreae Por- 
tihae Anno Domini MCCCCLXXIX Quarto Idus illaii. La stam- 
pa è in bel carattere tondo, con 36 versi per pagina; on- 
de i margini riescono amplissimi. Non vi sono numeri, nè 
richiami, bensì il registro dall'a sino alla y, ed i quaderni 
sono talora di cinque foglj, talora di quattro. 

XV. 

P. Ovidii Nasonis Mecamorphoscon . Parmae 1479 , 
senza nome di Stampatore, in- foglio piccolo. 

La Reale Biblioteca Parmense mostra questa edizione 
sconosciuta all Or laudi e al Maittaire . A tergo della prima 
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pagina bianca si legge la solita Vita del Poeta di Comizio 
Calderino veronese, tolta da altre stampe, ove si cercano 
le cagioni dell’esilio di Ovidio: argomento non ha guari, 
dopo il Cavaliere Rosmini , cosi bene Trattato dal nostro va- 
lorosissimo Padre Abate Don Andrea Mazza in due sue 
Lettere scritte al chiarissimo Tiraboschi, che nulla più ri- 
mane a cercarsene. Nel Poema sono inserite le Favole in 
prosa, come nella già descritta edizione di Stefano Coral- 
lo. I quaderni vanno con registro dalla lettera a sino a iV. 
11 primo è di cinque foglj, gli altri di quattro, e i due 
ultimi di tre, co’ richiami unicamente alla meta ed al fine 
de’ quaderni stessi, le cui pagine intere portano, come nel 
descritto Virgilio, 36 versi, e non hanno numeri. Termina 
il volume così: Publti Ovidii Nasonis Metamorphoseos Liber 
finii. Impressati 1 Parmae MCCCCLXXvmi . Il Denis, primo a 
parlarne, avendolo veduto presso un Amico suo privato, 
soggiunge: Videtur Andrene P ondine ( 1 ) . Ma non è a du- 
bitarsene dopo il confronto avutesene col Virgilio , cui ne’ 
caratteri e nella forma esattamente somiglia . 

XVI. 

Cali Plinti Secundi Naturalis Hb torta. Parmae per 
Andream Ponilia 1480, 13 Febr . , in-foglio grande. 

Sconosciuta al Maittaire, all’Orlandi, al Fabricio, all’ 
Arduino, ecco la seconda edizione parmigiana di Plinio. 
Fu nota a Francesco Redi, che la citò nelle sue Esperien- 
ze intorno agl’insetti (2), come pure al Padre Jacopo-Ma- 


(iì Annui- Typogrnph. Suppl. par- (1) Temo I, pag. jo ediz. Veneta 
tel.pag. 10S. 1741. 
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ria Paltoni Chierico Regolare Somasco, autore del Catalo- 
go Ragionato sparso nelle Nuove Memorie per servire all ’ 
Istoria Letteraria, impresse in Venezia pel Valvasense, che 
ce la descrive in bellissimo foglio quasi papale , in bellissi- 
mi caratteri romani , ottima carta , e spaziosissime margini : 
insamma per tutti i versi nobilissima , sentii però numeri , ma 
col registro de’ fogl / , in tutto al numero di dugent’ottantadue , 
col primo ed ultimo vuoti , e col richiamo al fine d’ogm qua- 
derno (t). E' tuttavia inferiore a quella del Corallo, da 
cui fu tolta, benché, giusta l’osservazione del Conte Rez- 
zonico, abbia un pregio su quella, che nonnulla etiam ty- 
pographica Coralli errata de medio tollero curavi l Pornlia (2). 
Precedono l’Opera tutte le cose premesse alla edizione del 
Corallo. In fine stanno le note tipografiche: Can Phnii Se- 
cundi Naturali s Ilistoriae Liber tncesimus septimus et ulnmus 
finii . Parmae impressiti opera et impensa Andreae Pornliae 
Anno Nativitatis Domini ai.cccc.LX xx. Idibus Februarii. Re- 
gnante Illustrissimo Principe Ioanne Ga/ca^eo Maria Duce Me- 
dio! am . Succede un Epigramma in lode dell’Impressore, 
imitato non troppo felicemente da un più elegante posto da 
Girolamo Bononio trivigiano in fine àe\V Ortografia del Tor- 
tellio, impressa nel 1477 dal nostro Manzolino in Trivi- 
gi, in cui tra le altre cose aveva cosi cantato: 

Copia hbrorum cupidis modo rara Latinis 
Cum foret , auspiciis tl/ius ampia venit . 

Improbus innumeri s libranus ante talenti s 

Quod dabat , exigua nane stipe vendit opus . 


(1) Tomo I, pag. J49- (t) DUgu. Plin. lib. zi, pag. 196 . 
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Tal sentimento fu cosi ripetuto: 

Andreas prudesse volens Purnlia multis 

G rallini opus un pressi! P Union aere suo. 

Temporibus pnscis /lune bibhoiheca lenebat 
Pnnùpts et magni divtits atque dticum . 

Nurse emit omnis eum ctvis quem gloria tangit 
Il urte ennt argento pauper et ore legit . 

Fuliis aere mais drbei cum divile pauper 
His debel quisquts ducere multa cupi!. 

Arie tua gaudere poies Poitilia muhum 

Qui facis ut vivant omnia senpta . Pale . 

Andreas Aicardus. 

I.'Aicardi, come osserva il Paitoni , non è mentovato dal 
Maiitaire tra gli Autori degli Epigrammi posti al fine del- 
le antiche Edizioni , e neppur dal Mazzuchelli ; ma il di- 
fetto procede dall’aver eglino ignorato questa prima stampa 
di Plinio fatta dal Portilia . Egregiamente ha supplito il 
Duiis, che l'ha veduta nella Biblioteca Cesarea (i); ma 
come ha avvisato essere l'Epigramma dell’Aicardi, doveva 
anche osservare, che le correzioni susseguenti, le quali non 
hanno altro titolo, se non Correcuones , sono le medesime già 
indirizzate dal Beroaldo al Canonico Niccolò Ravacaldo in 
fine della stampa del Corallo, benché non appariscano tali 
per essere stata soppressa la Lettera, in cui erano inserite. 
Possiede questo raro volume anche la Reale Biblioteca di 
Parma; e se ne conserva un esemplare nella Vaticana con 
annotazioni a penna . 


(i) Armai. Typogr. Supplirti, pane I, pag. ni. 
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XVII. 

Divi Hieronymi Tractatus et Epistolae . Tomi li. 
Parmae 1480, 15 Muti, senza nome di Stampatore, 
in-foglio grande . 

Comunque bellissime le anteriori stampe romane del 
1468 e del 1470, e non meno elefante la Magontina del- 
lo stesso anno 1470, il Signor Crevenna, celebrate le pri- 
me, non lasciò di chiamare quest’ultima edizione della più 
bella esecuzione (1). Tal giudizio è conforme a quello dell’ 
Oilandi, dello Smith, e di altri llibliografi.il Vallarsi nel- 
la Prefazione alle Opere di San Girolamo l'aveva già qua- 
lificata , scrivendo: Omnium splendidissima editto est auctior 
aliquot Tractanbus et Epistolis . Parlandone il Padre Pai- 
toni (a), ci avvisa, che di questi Trattati e Lettere del 
santo Dottore fu raccoglitore Teodoro Lelio; cosa avverti- 
ta pur anche nel Catalogo del Duca de la Valliere, dicen- 
dosi fatta una simile collezione opera et studio Theodori Le- 
In (3). Non convien peiò credere, che abbiasi soltanto a 
dir ciò della nostra edizione; conciossiachè molto prima che 
in Roma la prima volta si pubblicassero , aveva già il Le- 
lio tali cose raccolte , e in cert’ordine disposte . Sendo egli 
uomo dottissimo, e Uditore Apostolico, di cui mi Sovviene 
aver veduto tra i Codici Vaticani un Trattato contra Vrug- 
maticam Sanctionem de Annatis , come pure Orattones alu/uot 
notabile s , dove appellato viene Vescovo di Fclire, e negli 
Ottoboniani eziandio sue latine Orazioni, volle tra le altie 


(1) Catalogo il, volume I, pagi- (x' Luot»o cit. rag M 7 * 
ila Iqj. (j; Parte 1 , tomo l t pug 16 } • 
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sue fatiche tessere la collezione presente , che ben lo mo- 
stra degno di essere stato elevato alla dignità episcopale , 
di cui ornato mori governando la Chiesa Trevigiana nel 
1464., o nel 1466, come nota PUghelli (1). Di questa 
medesima compilazione si servi adunque Andrea Vescovo 
di Aleria, primo, dopo le necessarie emendazioni, a pub- 
blicarla in Roma , e a testificare nella Dedicatoria al Som- 
mo Pontefice Paolo II essere state queste epistole ridotte in 
certum ordinerà a doctisstmo et optimo Pane Theodoro Torvi - 
sino Episcopo. Però la nostra parmigiana non è la prima, 
nè la sola edizione fatta secondo la disposizione di queire- 
gregio soggetto, come forse avranno a talun fatto credere 
le riferite espressioni. Nelle susseguenti ristampe si lascia- 
rono indietro le Dedicatorie premesse ad ambidue i tomi 
dall’Aleriense , ma si tenne l'ordine stesso dell’epistole, di- 
stribuite in tre parti, suddivise in varj Trattati . Tal è quel- 
la in-foglio, al fine del cui tomo il leggiamo Elegantissi - 
mas Divi Hteronymt eptsiolas Antonxus Bartolomei Penetiis fe- 
lici! er impresili MCCCClxx Vi. die XX il mensis J arnioni . Ta- 
le pure si e la nostra parmigiana, il cui editore intese di 
usare un ordine alquanto più regolato. Al primo tomo pre- 
cede Tabula Tiactatus primae partii , con preambolo diffe- 
rente da quello della veneta edizione, ove con altre pa- 
role si dà ragione delle tre classi, in cui dividonsi Pepi- 
stole: Ab illis exorsi sumus , quibus ftdes cathohca roboratur, 

et ab haeresum impugnatone defenduur Deinde dogmati- 

cos Libros de utnusque Testamenti quaestionibus , vel de Seri- 
pturarum Sanctarum exposttiombus , quibus religiosa mens eru- 
dii ur in Erge Domini adjecimus. Tunc vero de moribus , atque 


(1) Ji.iltc Sacra temo I, pag. itf ■ 

Toma HI re 
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lirtuiìbus , quibus conversatio chrisiiana , />roar unicuique gra- 
dui, sexui, vel aerati congrua , insùtuuur distincros Tractaius 
subjecimus . Ipsis quoque Epistola , aiti certe eartim plurimi s 
argumenta plerumque ab illusi ribus viris excerpta praemisìmus . 
Nec tamen exemplaria priora damnamus , sed nobis ipsis, et 
caeteris, qui ordinattus, atque dtstinctius Hieronymi Epistolas 
habere desidcravennt consu/uimus . Segue la Tavola, dove ap- 
punto si contengono gli accennati argomenti . Viene appres- 
so : Divi Hieronymi Vita , qitae communtter legitur sub auctore 
incerto, non sattsfaciens meritts tanti Doctoris , Da chi parla 
delle romane edizioni apprendiamo essere questa anche in 
esse collocata al bel principio, benché la veneta ristampa 
la riferisca al fine del secondo volume. In questo primo 
tomo sta tutta la prima parte, divisa in quattro Trattati; 
come pure il primo e secondo Trattato della parte secon- 
da. Lo chiude un sermone di Pier- Paolo Vergerlo Ve- 
scovo Giustinopolitano De Laudibus Sancii Hieronymi , con 
cui termina pur anche il tomo primo della veneta edizio- 
ne . In fine : Divi Hieronymi Eptstolarum Panis Primae vo- 
lumen feliciter finii Die xvm fanuarii m.CCCC.lx XX. Il to- 
mo secondo nel suo cominciamento conformasi meglio col 
principio della veneta impressione, leggendosi come in quel- 
la: Incipit Tabula Eptstolarum Beati Hieronymi presbiteri re- 
ductarum in certum ordinem ac disnnctionem secundum matenas 
per Theodorum Lehum Audttorem apostohcum , earum videhcet 
tantum quae in hoc secundo volumme commentar . Nani prima 
pars Tabulae alteri volumtni praeponitur. Ma verso la fine 
della terza parte cominciano a disconvenire le due edizioni, 
che paragoniamo. Nella veneziana, dopo l’epistola ad Eva- 
grium , che comincia Nisi vereor , si fa cadere Ob/urgatto in 
eum qui se dicit poenuentem ec. : indi una breve Lettera ad 
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Titillanti m : appresso classi luogo alla Vita di San Girolamo 
d’incerto Autore, posta nella edizion nostra sul principio ) 
del tonto primo: poi alla epistola del Beato Eusebio cre- 
monese De Vita et tramuti S. Uicronijmt ; e aH’.tltra di San- 
to Agostino De magnificentiis II. Hietomjint ; e cosi termina il 
volume. La parmigiana va d’altro passo, perchè colla epi- 
stola ad Evagnum da fine alla terza parte. Quivi poi si 
soggiugne una nuova collezione di epistole, avanti a cui 
si nota : Scquenres Epistolue non subsum ordini proemino ; c 
a queste alluder volle il Vallarsi nel dire, che l'edizione 
presente est aiictwr alnjuot Tractattbus et Epistolis. Nel nu- 
mero di esse vediamo collocarsi con miglior consiglio l’ac- 
cennata Objurgatio , e l'epistola ad Tulìtanum , seguite dalle 
accennate epistole del Beato Eusebio, e di Santo Agosti- 
no; come pure da un'altra di San Cirillo De Mtraculis E. 
Iheronymi post mortevi celebratis. Appiedi del volume si leg- 
ge: Divi Hteronymi Reltgwnis L'ccle stasitene doctons cxim'ti httic 
secundo Eptstolarum volumtni finis tmpomtur . Quod qutdem opus 
una cum priori volumine in urbe Parmensi diligmter et ernen- 
datum et impressum est. Anno naialis dominici M. CCCC. IX XX.- 
Idtbus Madits . In quo quidem opere ut dthgens poteri t Lector 
advertere multi et Tractatus et Epistolae qui in caeterts impres- 
sionibus minime reperiuntur inserti fuerunt • TfÀof • Per discen- 
dere alle particolarità tipografiche brevemente e con preci- 
sione, basti ascoltare il prelodato Padre Paitoni: Il suo ca- 
rattere in riga lungo o sia intiera è bellissimo romano , la car- 
ta delle più nobili , le margini spaziosissime : t fogli hanno il 
registro , dove suole star il richiamo , il quale perciò è messo 
solamente al tergo de ’ fogli medesimi . I testi greci mancano in 
molti luoghi, benché in molli ci siano anche allora quando non 
sono tanto brevi. Aggiungasi, che le carte non hanno nu- 
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meri, e portano cinquantadue linee per pagina. Dissi nel- 
la prima pane essere il carattere di quest’Opera lo stesso 
■usato poi dall’Ugoleto nelle Regole della Vita spirituale , e 
matrimoniale di F. Cherubino da Firenze l'anno 1487 , e 
quasi fui disposto a crederla eseguita da lui, nè so ritirar- 
mene. In questi giorni altri non imprimeva libri in Par- 
ma col proprio nome, fuorché il Portilia, che, oltre al non 
aver mai usato questo carattere, in tutto il tempo speso 
nello stamparsi questi due gran tomi stette sempre appli- 
cato alla impressione del Ritmo già descritto, e deli’Ooi— 
dio da descriversi qui sotto, come dal confronto degli anni 
e de’ giorni troppo ben si rileva. Se a ciò pongasi mente 
si vedrà non potersi dire la cnnghiettura mia fondata male 
del tutto. Nulla però intendo io di voler definire in cosa 
tanto oscura, bastandomi l’aver fatto palese il pregio di que- 
sta bella edizione, che può vedersi nella Reale B blioteca 
Parmense, in quella dell’Eminentissimo Signor Cardinale 
Luigi Valenti Gonzaga in Roma, nell'altra de’ Miuori Os- 
servami di Busseto, ed altrove. 

XVIII. 

P. Ovìdii Mctamorphoseon . Parmae per Aniream Por- 
tili a 1480, ij Maù, in-foglio. 

Nella famosa collezione di libri rari, posseduta già in 
Roma dal defunto Abate Niccolò de Rossi, vidi questa 
novella edizione parmigiana delle Metamorfosi , che l’Orlan- 
di e il Maittaire dicono eseguita edente Domino Calde tino , 
forse per andare anch’essa ornata della Vita di Ovidio del 
Calderino, congiunta alle edizioni del 1477 e 1479, man- 
cante però alfeseniplare accennato. Ma il Caldeiino era 
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morto piu anni prima; e peto queste non sono se non imi- 
tazioni della sua edizione, Dv>po una carta bianca vengono 
TABVLAE FABVLARVM OVIDII MET AMORP IIOSEOS ; 
indi il Poema, al cui fine si legge; Impresum Partirne Ope- 
ra et Impensa Atulreae Portihae M. CCCCLXXX Idibus Mais Joan- 
ne Galeotto Maria Mediolanx Illustrissimo Duce Regnate foeli- 
citer . Il carattere è tondo, bello il margine, senza numeri 
e richiami, ma colle segnature, o registro dall’a sino alla 

XIX. 

Acmilii Probi Vitae Imperatorum . Parmae 1480. 

Così l’Orlandi e il Fabricio seguiti dal Maittaire ac- 
cennano quest’Opera di Cornelio Nipote, passata un tempo 
sotto nome di Emilio Probo. 

XX. 

Te rendi Comoediae cum casdgadonibus Pompo nii Lae~ 
d . Parmae 1480. 

Primo senza forse di tutti pose questo libro in Catalo- 
go l’Orlandi , ed è facile che da lui prendesse motivo di 
accennarlo il Fabricio, come dal Fabricio ne pigliò lume 
il Cardinale Querini (1). 


XXI. 

Guidimi Caorsini Khoitorum Vice-Cancellarii obsidionis 
Rhodtae Urbis descripuo, senza note tipografiche, in- 4. °. 


Il primo a notificarmi questo rarissimo opuscolo , ed a 
farmelo riconoscere stampato in Parma, è stato il chiarissi- 


(t) Specula variar làutrai. Brut, patte I, pag. j». 
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tno Cavaliere Tiraboschi, die veggendolo nella Biblioteca 
Estense legato insieme col Solino dal Portilia impresso nel 
1480, e confrontatone il carattere, ne rilevò la perfetta 
consomiglianza. Avendolo io pure nelle mie Miscellanee, 
me ne sono certificato. Se la stampa esser non può ante- 
riore al detto anno, in cui Sultan Maometto assediò Rodi, 
valorosamente difeso dai Cavalieri Gerosolimitani, come l’o- 
puscolo dimostra, non si deve nemmen credere eseguita 
più tarJi, giacche un testimonio molto opportuno del Dia- 
no Parmense , pubblicato rial Muratori, ci rende instrutti 
essere stato esposto alla pubblica vendita questo libretto in 
Parma nel Novembre dell'anno stesso: Ho c mense Novembri! 
( anno 1480) ubtque per Civilutem et Plateas vendebatur Epi- 
stola eloquentissima condita linerali sermone (cioè in latino) 
de bello Turci hac aestate promoto Phodt , in quo bello Turci 
vidi sunt et expulsi (t). Questa è dunque, a quanto sem- 
bra , l’originai edizione , anteriore alla padovana descritta 
dal Denis nel Supplemento al Maittaire (2), in fine della 
quale sono scritti tali versi: 

Nascere qui cupts . rhodtorum fortia bella 
adversus turcum . literas has serio cerne . 

Quas dedit impressas . insignir urbs patavorum 
Jdtbus decembris . octies X. mille quater C. 

Ambidue sono state ignorate dal Cavalier Fra Francesco- 
Paolo de Smitmer, che nel Catalogo della Biblioteca del Sa- 
gro Militar Ordine Gerosolimitano , stampato nel 1781 , non 
allega se non l’edizione di Saragozza del 1481, e quella 
di Dima del 1496, unita ad altre Opere del Caorsino. 
Ed ecco da quant'altre fosse stata questa ultima edizione 


(r) Rn. Italie, tomo liti, col. j/7. (1) Patte I, pag. 14. 
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preceduta , benché lo mettesse in dubbio il Librajo lionese 
Francesco de los fiios nella sua Bibltograph. instruct. pag 1 6 . 
Ma chiederà alcuno come mai potesse il manoscritto ve- 
nire a Parma per esservi prima che altrove stampato ? A 
tale richiesta non è difficile il soddisfare . N< Ile Lettere 
originali di Picr-Maria Rossi, Conte di Berceto e di San- 
Secondo, conservate in Roma nella Biblioteca del Signor 
Principe Albani , alcune io già ne lessi date nel Febbrajo 
di questo anno, dirette a procurar la dispensa di recarsi a 
tal guerra a Fra Rolando suo fratello, chiamatovi istan- 
temente dal Priore di Lombardia. Adduceva il Conte per 
iscusa la settuagenaria età del fratello , e gl'incomodi per- 
sonali , che bisognoso il mostravano di riposo dopo avere 
in gioventù combattuto contro i nemici della Religione. 
Non fu possibile ottenere Pimento, e il Cavaliere Fra Ro- 
lando cosi malconcio com’era tornò in campo, e vi guer- 
reggiò, come le Storie nostre c’insegnano (t). Sparso tra i 
Cavalieri l’opuscolo del Caorsino Vice-Cancelliere dell’Or- 
dine , dovette il Rossi portar il suo esemplare a Parma , e 
consegnarlo al Portilia, che sollecitamente in dodici ben im- 
presse carte, senz’altra nota, lo mise fuori. 

XXII. 

Nonius Mar cellu s , Festus Pompejus , et Marcus Var- 
rò de Lingua latina . Parmae 1480, 3 Decemb. , senza 
nome di Stampatore, in-foglio. 

Sono questi tre Autori stampati in maniera, che pos- 
sono star disgiunti; quindi è, che il Fabricio non ricordò 

(1) DUr. Paim. luogo cit. col. jSi . 
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che Fesro e Nonio della nostra edizione, e nel Catalogo 
de’ libri rarissimi dello Smith non è registrato che Varro- 
ne . Anche nella Biblioteca Accademica d'Iiigolstad si trova 
il solo Varrone (t). Nondimeno sogliono andar uniti tan- 
to negli esemplari veduti daU'Orlandi e dal Maittaire, quan- 
to in altri da me osservati in piu luoghi, li P. Paitoni (a) 
loda l’impressione nobilissima per l’ottima carta , e per la bel- 
le\\a de’ caratteri romani, e per l’ empiema delle margini . De- 
Bure il giovane compilando il Catalogo della Biblioteca del 
Duca de la Valliere (3) dice, che les caracteres ressemblent 
à ccux de Pornha , qui imprtmoit à Parme ; ma il Signor 
Crevenna ci ha tolto di dubbio riconoscendoli que’ mede- 
simi, che al Portilia servirono per imprimere Ovidio nel 
1 4. 7 7 (4"). Ora scendiamo a descrivere separatamente que- 
ste tre diverse Opere . A tergo del primo foglio NONII 
MARCELLI TABVLA INCIPIT , ed occupa un quaderno 
di dodici carte. Segue il libro intitolato Nomi Marcelli Pe- 
ripatetici Tibunicensis compendiosa doctnna ad ftltum de pro- 
pagate sermonum. Le carte segnate vanno di numeri romani 
collocali in mezzo al superior margine delle sole pagine an- 
teriori sino al cxxxn. Nel fine si legge : No ni Marcelli Pi ri- 
paté na Tiburncensis compendiosa doctrtna ad Fi/tum de pro- 
pagate sermonum impressa Parmae M.cccclxxx. Apostolo 
Zeno trovando nel Catalogo di Gioanni di Witt Nonii Mar- 
celli opus a Pomponio correctum , può essere ( dice ) che l’e- 
dizione , che ne fu fatta in Parma nel 1480 unitamente con 
quella di Varrone , passasse sotto la revisione di Pomponio 
(Leto), benché non ci si vegga il suo nome (5). Non è 


(0 Scemillcr BiH. Acid, ingoia. ( 3 ) Parte I, tomo il, p.ìg. S. 

inct/n. Fascic. il, n. inni, p 'g. 47. (V Cat * 1 . «*I,p. I, p 14. 

(1) Luogo cit. pag 4ti. (;) Diwcrt. Vosi u il, p. 144. 
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però così, mentre, come or ora si vedrà, la nostra è nna 
ristampa di altra edizione, in cui, oltre le cure di Pom- 
ponio, quelle si aggiunsero del Rolnndello . Segue il Vo- 
cabolario di Fesro a due colonne , colle carte numerizzate 
al modo già detto sino al liiii. Non porta al fine data al- 
cuna; talché separato dagli altri non si riconoscerebbe che 
per confronto. Viene appresso Varronc , avanti al quale sta 
una Lettera di Pomponio al Platina , per dargli contezza 
della correzione fatta di questo Autore a compiacenza di 
Lelio Valla . Con detta Lencra era già stato in addietro 
stampato Varrone senza note tipografiche, come può veder- 
si nella Reale Biblioteca Parmense; ma non parendo anco- 
ra corretto abbastanza quell’Autore a Francesco Rulandello 
trivigiano, piacquegli porvi mano, riproducendolo per altri 
torch) senza data, intorno a che si può consultare il Con- 
te Pietro Trieste de’ Pellegrini nel Saggio di Memorie degli 
Uomini illustri di Asolo pag. 106, da cui apprendiamo es- 
sersi aggiunre in fine dell edizione tali parole: Si quispiam 
terno loco fragmentis Varronis tantum addideht , quantum Pom- 
pomus )tnmo , detnde Franciscus Rhotandellus Tnvisanus se- 
cundo , suo uterque studio ac diltgentta cornuta , nimtrum M. 
Farro revivtscet . Questa ristampa servì alla nostra parmigia- 
na, al fine della quale sta la medesima leggenda Si quis- 
ptam ec. , continuata con le note tipografiche Impressum Par- 
mae M. cccc. Ixxx Terno Idus Decembris . Le carte nume- 
rizzate come sopra vanno alla xlvi. 
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XXIII. 

Cali Julii Solini Rerum Memorabilium collectanea . 
Parmae per Andrea/n Portilia 1480, 20 Decemb . , in- 4. °. 

E' impresso colla solita nitidezza, e con- bel carattere 
romano. Componesi di carte 101 compresa la prima bian- 
ca, o, come più esattamente nota il Padre Paitoni (1), è 
formato di tredici quaderni registrati a, b ec . , ognuno di otto 
fogli , eccetto tl primo, che è di 1 , e l’ultimo che è di dieci. 
Mancano i numeri, e i richiami. Comincia CAI lutti So- 
lini rcru memorabilium collectanea . Solin* Avemmo salutem . 
Termina: Impressum Parmae per Andream Poniliam anno dni 
Mcccclxxx. XII l. Kalen. fanuariis (cosi). Si vede nella 
Biblioteca privata del Regnante Pontefice Pio VI, amplis- 
sima, e doviziosissima; nella Reale di Parma, e nella E- 
stense . L'Orlandi, il Maittaire, il Padre Mittarelli (a), e 
varj Cataloghi ne fanno parola. 

XXIV. 

Caii Plinti Secunii Naturalis Hi storia . Parmae per 
Andream Portilia 1481, 8 Julu, ia-fòglio . 

Grand’esito ebbe a fare il Portilia del suo Plinio stam- 
pato l'anno addietro, se ora s’indusse a riprodurlo. Benché 
il Padre Paitoni lo dica in tutto simile all'edizione già rife- 
rita del 1480 (3), il Conte Rezzonico vi notò, e con ve- 
rità, gran differenza nella costruzione delle pagine. Lo stes- 
so ha osservato il Denis parlando dell’antecedente (4). Le 


(1) Loogo citato pag ift . S. Mietutela Venet. 

(1) Apponi ix ai Bill. ms. Colie. ( Jj L.c. c. il, p.77. (4) Luogo dt. 
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note finali sono come nell’altro, salvo che dove si accenna 
il tempo della stampa. Anno Nativilatis Domìni McccclXXXI 
Octavo Idus Julìi. Sotto l'Epigramma non leggesi più il no- 
me di Andrea Aicardi . Succedono le Correzioni , quali le 
osservammo nell’altra edizione. Ed ecco un terzo Plinto 
stampato in Parma, che non fu ignoto all'Orlandi, al Mait- 
taire , al Fabricio, e all’Arduino. Un singolarissimo esem- 
plare ne possiede la Regia Biblioteca Parmense , ornato in 
diversi luoghi di egregie miniature nel margine rappresen- 
tanti uccelli, pesci, frutti, ed altre produzioni naturali, 
messe vicine ai luoghi , dove Plinio ne parla . Vi sono al- 
tresì alcune castigazioni a penna, osservate anche dal Rez- 
zonico, che io riconosco di mano di Francesco Carpesano, 
elegantissimo Sctittore de' latini Contentar] de’ tempi suoi. 

XXV. 

Clarìssimi Viri Antonii Volsci Expositiones in Heroi- 
das Oviiii . Parmae per Andream Portilia 1481, 8 Sepc. 
in-foglio ► 

Il titolo del libro qual si è riferito è scritto in lettere 
majuscole . Il restante è impresso colla solita nitidezza , e 
con bel carattere romano, senza numeri e richiami alle car- 
te, che sono in tutto 71, ma bensì col registro. Queste 
esposizioni non sono punto accompagnate dal testo di Ovi- 
dio . In fine : Jmpressum Parmae opera et impensis Andrene 
Pomliae anno salutis MCCCCLXXXI vi. Idus Septembns . Tro- 
vasi nella Biblioteca Regia Parmense , Caboto , per quanto 
io me ne so, ai Bibliografi. L’anno seguente Batista Torti 
stampando in Venezia le Eroidi vi aggiunse queste espo- 
sizioni, e il libto tn Ibm contentato dal Calderino. 



{ 
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XXVI. 

Siiti Italici Punicorum libri xvil. Parmae I481, 16 
Novemb. , senza nome di Stampatore, in-foglio. 

Il de-Bure ne parla di una maniera vaga: Cene édition 
est encore asse^ estimée ; mais les exemplaires n'en sont pas 
d’une valeur bten considerale (1). Eppure l’Or laudi avvisò 
essere eseguita in carattere nitidissimo; e il Pditoni, che 
nobilissima l’appella, ce la descrive di carta assai corputa , 
di caratteri romani assai belli , con poche e facili abbreviazio- 
ni di vcnttdue quaderni , che comprendono otto fogli l’uno , 

eccetto il primo e l’ ultimo , che ne comprendono dieci , col re- 
gistro a, b, ec. (a). L'Abate Morelli nella Pinelliana (3) ne 
accenna del pari un esemplare nitidissimo. Avendo io sot- 
to gli occhi quello della nostra Reale Biblioteca , non pos- 
so a meno di non convenirne, giudicando che il de-Bure 
non l’abbia veduta , come rarissima ; giacche Arnoldo Dre- 
kenborch , benché la citasse nel Catalogo delle edizioni di 
Silio Italico, premesso alla sua eseguita Trajecti ad Rhennm 
1717, confessa di non averla veduta; e se PEinsio volle 
consultarla , dovette per opera di Edmondo Figrelio farla 
estrarre dalla Biblioteca del Re di Svezia . Comincia il Poe- 
ma senza veruna cosa che lo preceda. Terminato il volu- 
me leggiamo : Sdii Italici Punicorum Liber septimus dteimus 
et ultimus finii . Anno Dhtct Natahs MCCCC.LXXXl. Die vero 
xvi Mensis Novembri s PARMAE . Segue Auctohs Vita bre- 
vemente descritta. 


(t) Bill, insinui. Bella Leurts to- (1) Luogo cit. t. il, pag. 14I. 
mo I, pag. (j) Tomo il, pag. } 7 t . 


Digitized by Google 


txxxv 

XXVII. 

Johannìs de Magistris Quaestiones super totani P/ii- 
losophìam . Parmae 1481, 12 Dee. 3 senza nome di 
Stampatore, in-foglio piccolo. 


Osservisi prima il rirolo come sta nel volume : Incipitmt 
questione s ptrutiles super tota phiu Joannis Magri doctoris Pa- 
rtsiensis cum ripiantinone nxtus Aristoielis secundum mentem 
doctoris subititi Scott. Tutto è in minuto carattere gotico 
elegante a due colonne per ogni pagina, che sono in tut- 
to 32 6, non numerizzare. I quaderni hanno il registro 
dalla sino al x, senza richiami. In fine viene l'epigrafe: 
Questione s punles sup tota p/na nòli magistri Joanis de Ma- 
gnivi doctoris parisi'ests cu explanatior textus Aristotelts snf 
mete doctoris subititi Scott feheiter fintimi . Impressu Parme 
anno dmei mira/ts 1481 die vo xil mensis Decembris. Segue 
il registro delle carte, posto circa questi tempi in uso, che 
consiste nella serie delle prime parole, onde cominciano le 
prime pagine de’ quaderni, secondo il lor ordine, per nor- 
ma de’ Legatori; e finalmente la Tavola delle Quistioni. 
Lieve cenno di questa edizione danno l’Orlandi e il Mait- 
taire ; ma la descrive con diligenza il Seemiller (1). Con- 
servasi nella Biblioteca Reale, e l’ho veduta anche in Ra- 
venna presso i Minori Osservami nel Convento di Santo 
Apollinare. 





< 



( 1 ) F lucìc. il, n. ixxtv, pag. 8;. 
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XXVIII. 

Aesopi Vira , et Fabulae e graeco in latinum a Ri- 
micio tran, lata e . Parmae per Andream Porulta 1481, 16 
Martii , in-4. °. 

Non parlasi di questa bella Edizione negli Armali Tipo- 
grafici ; argomento della sua rarità. Conservasi nella Regia 
Biblioteca Parmense, e la vidi anche presso l’Eminentissi- 
mo Signor Cardinale Luigi Valenti mentt’era Legato in Ra- 
venna . Costa di cinquanta carte contrassegnate di registro , 
non già di numeri, nè di richiami. Precede Vita Esopi fa- 
bulatons durissimi e graeco per Rimicium facta ad Reveren- 
di ssimum purem dominum Antonium ùluli sancù Chrysogoni 
presbuerum Cardinalem . Succedono le Favole in prosa lati- 
na, terminate le quali 

FINIS 

VERBA LIBRI AD EMPTOREM 
Si placet hybernas hbns libi fatkre nocies 
Non ahum quaeras: ipse satisfaciam. 

Esopi invenies et dieta et facta hgendo : 

Quae nsum moesto cutque movere queant. 

Et qui me e graeco voluti fecisse latinum : 

Doctus erat : lege me: non libi vilis ero. 

Impressa Parmae opa et vnpensts Andrene Portihae Anno Dhi 
Millesimo quadfiget esimo : octuagesimo secudo Decimo septimo 
Fai. Aprilis. Questa è però una esatta ristampa della mi- 
lanese, eseguita nel 1479 ad impensas Philipp! Lavagntae, 
collo stesso Epigramma, descritta nel Catalogo della Pinel- 
liana (1). 

(1) Tomo ili, pag. 1S1. 
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XXIX. 

Augustini Dati Libcr de dictamine , et modo orandi, 
seu Elegantiolae Latini Sermonis . Parmae per Andream 
de Porttlia, senz’anno, in-4. 0 . 

E' notato nel Catalogo della Biblioteca di Maffeo Pi- 
nelli (1), e da questo lo riferisce anche il Denis nel Sup- 
plemento al Marnane (2) . Non deve essere posteriore al 
1482 . 

XXX. 

Fr. Nicolai Dorbelli Logica. Parmae 1481, 30 Aprii, 
impensis Damiani de Moyllis, et Joannis Antonii de Mon- 
talli, in-4 0 . 

Presso il Fabricio per errore si dice impressa nel 
1483 ( 3 )* dell’anno 1482 la riconoscono anche Orlan- 
di e Maittaire. L’esecuzione in bel gotico a due colonne 
non è inelegante. Il Maittaire credette che fosse in-foglio, 
ma è in-4. come osserva il Denis nell 'Indice critico, ed 
è in-4. 0 si piccolo, che potrebbe credersi un ottavo di car- 
ta reale, tanto più che i quaderni sono tutti di otto carte. | 

A questo lungo titolo: Excellentisstmi viri artium ac sacre 
theologte professoris extmii magistri Nicolai Dorbelli de Fran- 
cia ordtnis minorum secundum doctnnam doctorìs subitili Scoti 
logice brevis sed ad modum utilts exposiiio incipit , corrispon- 
de una più diffusa finale : Eximii ac peritissimi artium ac 
sacre theologte Magistri Nicolai Dorbelli Ordtnis Minorum pre- 

(t) Tomo ni, pag. xSS. f jì Bill mti. tt inf. Latut. tomov, 

(1) Patte li, pag. fff. libro xul, pag. 109. 
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durissima logice ex posino: parva quidem volumine maxima ve- 
ro doctrine copiosnaie quod opus sicui ceteris logice volumim- 
bus est emendatati ita profrcto omnibus logice hbns volennbus 
in dialectica et precipue secundum doctnnam doctoris subitili 
erudin est unhus. Emendatimi est edam stimma cum dtligentia 
per veneraltlem Religtosum fratrem Petrum de Parma ordinis 
Minor um. de ObservanticT , et in eadem ctviiate impensis Da- 
miani de Moyllis , et Joannis Automi de Montalli ad studen- 
tium militatela ejusdem fratris Peni instantia fideliler impres- 
sum i^8i die ultimo mcnsis Apnlis . Sta questo libro nella 
Reale Biblioteca, e in quella della Nunziata di Panna, 
con assai postille a penna , 

XXXI. 

Augustini Dati Senensis de Dict amine, et modo orari - 
di Ltbdlus . Parrnae per Deiphoebum de Oliveriis 1483, 
8 Aprii., in-4. °. 

Si fa menzione di questo libretto, ad uso de’ fanciulli 
studiosi della Gramatica latina, nel Catalogo scritto in lin- 
gua tedesca delle Cose rare della R. Biblioteca di Dresda (1). 
Ivi se ne riportano le note della impressione in tal modo: 
Parmae felictter impressum per Deiphoebum de Olivents Anno 
salutis 1483 ad VI Idus Apnles . Dalla stessa Biblioteca di 
Dresda lo cita il Denis (a). 


1 

(1) Tomo ni, pag. 1J4. (1) Suppl. parte I, pag. ut . 
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XXXII. 

M. Annei Lucani Pharsalia. Parmae per Deiphoebum 
de Oliveriis 1483, 22 Mau , in-foglio. 

Dopo il Maittaire descrive questa edizione il Signor 
Crevenna nel suo secondo Catalogo (1). Essa è rara; nè 
io la vidi altrove, fuori che in Mantova presso la chiara 
memoria del Signor Marchese Carlo Valenti, e la riconob- 
bi assai elegante pel bel carattere romano, per la buona 
carta, e il gran margine. I quaderni hanno il registro. Co- 
mincia il libro col noto tetrastico Corduba me genuit ec. : 
indi segue il Poema , al cui fine : Parmae feliciter impres- 
sum per Deiphoebum de Oliveriis Anno M.CCCClXXXIlI. XI. 
Chalendas junias . 

Pharsalicas acies cognataque praelia quisquis 
Nasse cupit : charlas perlegat ille meas . 

Non struimus caedes patriaeq ; in viscera natis 
Insidiar : lachrymis lumina nostra madent . 

Sed qutbus auspiciis orbem servire Neroni 
Qua bene currenti fata tulere rota. 

Aurea nunc tandem me impressi t parma : vacavi t 
Docta manus : sumptus nec pesiere graves. 

Non igitur loculis parcas lecture precamur 
Jmpleat aere suas bibliopola manus. 

Al miài ut alta trahant faerales pensa puellae 
Posce diu: impressi qui fera bella. Vale. 

Dopo tutto questo soggiugnesi M. Annei Lucani Vita ex eia - 
rissimis Auctonbus ; e il registro delle parole iniziali de’ foglj. 


(1) Volume ili, parte I, pag. rjj. 

Toma III 1 » 
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XXXIIL 


Jul. Solin. de Reb. Memorab. Parmae I 48 3 , in- 4. 0 . 

Il Maitraire regisrra ne’ suoi Annali Tipografici questo 
libro su la fede del Catalogo di Gioanni de Witc pag. 177. 
Non vorrei, che vi fosse error di anuo, e che in tale Cata- 
logo si volesse indicare il Solino del 1480. 

XXXIV. 

Ovidii Metamorphoseon . Parmae i486, in-foglio. 

L'Orlandi è il solo che ne faccia menzione tra i libri 
stampati in Parma seuza nome d'impressore . Ma se ne può 
assai dubitare. 


XXXV. 

Francisci Rholandelli emendationes in Ter. Varr. de 
Lingua latina . Parmae 1487. 

Benché così descrivano un'Opera l'Orlandi e il Maittai- 
re, io non lascio di sospettarne, perchè il citato Conte Pie- 
tro Trieste de’ Pellegrini, parlando diligentemente del Ro- 
landcllo, e degli Scritti di lui nel Saggio di Memorie degli 
Uomini illustri di Asolo , nulla ne dice; e a ben riflettere 
pare, che del Farrone emendato da lui, e impresso in Par- 
ma nel 1480, se ne voglia qui formare un'Opera diversa. 
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XXXVI. 

Rimitii Vita Aesopì , ejusque Fabulae e gratto in la- 
unum translauxe . Parmae 1487. 

Non dirò improbabile che quest’anno si ristampasse l’E- 
sopo del Rimicio; ma il non aversi altra testimonianza che 
quella dell'Orlandi , copiato dal Maittaire, a’ quali fu igno- 
ta la edizione del 1482, fa temere di abbaglio. 

XXXVII. 

Regolt della vita spirituale , e della vita matrimonia- 
le di F. Cherubino da Firenze . Parma per Angelo Ugo - 
leto 1487, I e ij Maryo, in-4. 

Una edizione di quest’Opera senza tipografiche note, 
che sembra molto antica, osservai già nella Biblioteca di 
Santa Lucia in Bologna, eseguita in carattere tondo, ma 
con carta di fromespizio così espresso: Libro di Frate Che- 
rubino dellordine di Sancto Francesco. Un'altra ne ha la Re- 
gia Biblioteca Parmense, uscita in Firenze nel 1482 pe* 
torchj di Niccolò Alemanno, dove sta pur questa riprodot- 
ta in Parma , da me prima di ogni altro accennata nelle 
Memorie di Taddeo Ugoleto , e su la mia fede ricordata dal 
Denis (1). Il carattere di essa è romano ed elegante, si- 
mile, come già dissi, a quello usato ne\\' Epistole di San 
Girolamo del 1480. Le prime lettere iniziali di ciascuna 
delle due Regole sono intagliate in legno entro un rabesco 
quadrato; ed i quaderni hanno il registro, andando privi 
di numeri e di richiami. Come due sono gli Opuscoli, 0 


( 1 ) Annui. Typogr. Sappi, pm* l, pag. ti6. 
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tegole, cosi vanno impresse in maniera da potersi divide- 
re, benché rilevisi dal titolo della seconda aver inteso lo 
Stampatore di farne un solo volume. La prima s'intitola 
Fratris cherubini minorum ordtms ad Jacobum de Bonganrus 
( leggasi B or giunti ) spiritualis vile compendiosa regula que- 
dam hec est. Si contiene in carte quaranta, registrate a, 
b, c, d, e. In fine: Impresso in Parma per Maestro An- 
gelo di V goletti . Nel anno del nostro Signore fhesu Christo 
Mcccclxxxvu. A di pruno de Mar\o . La seconda ha tale 
principio: Vite mairimoniahs regula brevis ejusdem ad Jacobum 
de Borgiannis feltcìter incipit . Sono carte trentotto , registra- 
te A, B , C , D , E. Terminato il volume leggiamo: Vite 
matrimoniala regula fratns cherubini seraphici Ordina Mmo- 
rum observantiae divini verbi preconis durissimi per D. Bar- 
ptistam contmum Praesbiterum partnensem in impressione rcco- 
gnita et Angelum Ugolettum emsque ere dei gratta expleta idi- 
bus Marcii Anno Mcccclxxxvu. Parmae . Imperante domino 
d. Jo. Ga. Ma. Vice corniti Duce sexto. 


XXXVIII. 

Calphttrni , et Nemesiani Bucolica. Parnutc per An- 
gelum Ugolctum, senz’anno, ia-4. °. 

Pregievolissime si reputano le antiche stampe quando 
ci vengan da coitici sicuramente vetusti ed emendati . Ora 
questa di Calfurnio e di Nemesiano, conservata nella Rea- 
le Biblioteca Parmense , dovrà aversi in sommo conto per 
ciò che vi leggiamo in fine : Imprestino Parmae per Ange- 
lum Ugoletum e vetustissimo atque emendatissimo Thadaei Ugo- 
Idi Codice e Germania allato , in quo Calphurni et Nemesiani 
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itti impressi sunt ùluli leguniur. I titoli qui indicati avanti 
a Calfurnio sono: Tiri Calphurni Bucoìicum Carmen ad Ne- 
mesianum Kartagmensem ; e avanti a Nemrsiano: Aureli Ne- 
me slum Pueiae Canaginensis . L’impressione è assai bella per 
la carta e pel romano carattere. I foglj sono ventitlue, tut- 
ti stampati, fuori che il primo bianco, con registro a,b,c 
ec. . Nell'ultima pagina si legge un decastico intitolato: 
Epùaphtum Romae tn lapide , e vi si vede la marca dello 
Stampatore colle due lettere A , V. Benché sia senz’anno, 
io ho stabilito nelle Memorie di Taddeo Ugoleto , che deb- 
ba appartenere al 1490, nel quale, mancato di vivere 
Mattia Corvino Re di Ungheria, tornò Taddeo da quelle 
parti. Il Maittaire la segnò come in-foglio; ma lo correg- 
ge il Denis, e giustamente. 


XXXIX. 

Divi Augustini Opuscula. Parmae per Angelum Ugo- 
letum 1491, 31 Manti, in-foglio. 

Eusebio Corrado Canonico Regolare Lateranese, Prio- 
re del Monistero di San Sepolcro di Parma , bramoso di 
radunare, e di porre in luce varj Opuscoli di Santo Ago- 
stino, molto si affaticò, e a tale oggetto totius fere Italiae 
Bibliothecas excusstt . Severino Calco, Proposto del Moniste- 
ro di Santa Croce di Mortara , vissuto seco in quell'Oidine 
quarantaquattro anni, prese cura di procurar loro la sram- 
pa , e si offerse ad eseguirla Angelo Uguleto , mentre Tad- 
deo fratello di lui, pregato dal Corrado, non isdegnò di far 
nuovi confronti su i varj Codici delle cose del santo Dot- 
tore , onde uscissero corrette più che fosse possibile . Que- 
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sto è quanto c'insegna un’Epistola al Leggitore premessa al 
volume dal prelodato Severino Calco. In seguito di tale 
Lettera si dà la nota degli Opuscoli raccolti, cioè 

De Acade mieti , vel contra Acadcmìcos libri Ut. 

De Beala Fila . 

De Ordine libri il. 

Sohloquiorum libri il. , 

De Jmmonalitaie Animae . 

De Grammatica . 

De Rhetonca. 

De Dialectica . 

De Monbus Ecclesiae catholicae . 

De Animae quantitate . 

De libero Arbitrio libri tres . 

Vita Beati Augustint ex dtctis ipsius , scritta assai be- 
ne , e diffusamente dallo stesso Eusebio Corrado, che nel 
fine di essa si manifesta . 

De Magtstro. 

De Opere Monacharum . 

De bono Perseveranttae . 

De decem chordis 

De communi vita Clericorum Sermones duo . 

Specuìum Chmtianae Perfecnonis , quod dicitur Regu/a. 

Vita Sancii Guanni compilata dal medesimo Eusebio 
Corrado. Dopo questo Indice si soggiunge un Epigramma 
composto forse da Taddeo Ugolcto, indi uno squarcio del- 
le Ritrattazioni del Santo, relativo a tutti i prenominati 
Opuscoli , che si veggono stampati in carattere elegante ro- 
mano . Le carte sono trecento cinque, col registro, ad ognu- 
na delle quali in lettere majuscole sta sovrapposto il tito- 
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lo dell’Opuscolo corrispondente. In fine, divise ai lati della 
marca dello Stampatore, stanno le Note tipografiche in ma- 
iuscolo : Jmpressum Parmae per Angelum Ug“ìetum Civem 
Parmensem Anno Domini MCCCCLXXXXI. pridie Kalen. Apri- 
li s. Maittaire ignorò questo libro, accennato però dallo Smith 
nel Catalogo Librorum ranssimorum. Si trova nella Bibliote- 
ca Regia Parmense, e in più altre da me visitate. Il Zac- 
caria uel suo Catalogo Eduionum altquoi ab Orlando praeter- 
missarum , pubblicato nel tomo xlv della Raccolta Calogie- 
riana, fu persuaso non esser questa una prima edizione, 
affermando di aver trovato in San Fedele di Milano que- 
ste cose medesime precedute dalla Epistola stessa di Seve- 
rino Calco, con tale data: Hic fmiuntur Opuscula Sancii Au- 
gustmi hippontnsis anno a nativuate domati 1482 die vero 10 
Novembns impressa fuerunt Vcnetxis per Pelegnnum de Pas- 
qualtbus de Bononia. Riconoscendo tuttavia esser il libro ri- 
stampato da una edizione parmense, giudicò esisterne un’ 
altra di Parma antecedente al 1482, quam tamen (eidice) 
nec Orlandus vidit , nec ego umquam reperì. Ma il vero è, 
che l’edizione veneta deve appartenere al 1492; e se in 
essa leggesi veramente il 1482, è un errore, o una frode 
libraria ; imperciocché quanto nella sua epistola scrisse il 
Calco in lode di Taddeo Ugoleto tornato dalla Ungheria 
dopo la morte di Mattia Corvino, non si poteva dire prima 
del 1490. Le cose adunque da lui dette essendo nuove, 
fresche, ed originali nella edizione nostra del 1491 , accu- 
sano la data della veneta stampa di falsità. 
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XL. 

Homerì IliaJos Epitome exametris versibus a Pyrtia- 
ro quodam exarata . P arnie per Angelum Ugoleturn 1491, 
I Junii , in- 4. °. 

Il valorosissimo Signor Abate Gaetano Marini tra gli 
altri singolari favori questo mi fece già iq Roma di farmi 
osservar tra i suoi libri la presente edizione , non mai ve- 
duta altrove nè avanti , nè poi . Forse non è la prima , 
trovandosene un'altra nella Reale Biblioteca Parmense pri- 
va di anno, di luogo, e di nome d'impressore; ma la ese- 
cuzione della nostra in carattere romano elegantissimo, e la 
sua rarità la rende pregievolissima . Risulta a ventidue car- 
te , segnate di registro, senza numeri e richiami. L’ultima 
e bianca , salvo che è impressa della marca dello Stampa- 
tore. Sul bel principio si legge HOMERVS DE BELLO 
TROIANO ; e l’Epitome comincia: 

Ir am panile miài Pelidae diva superbi. 

Gli ultimi due versi, aggiunti per altrui cura, servono a 
dar notizia di Pindaro compendiatore di Omero: 

Pyndarus hunc hbrum fedi sectaius Homerum , 

Graecus Homerus erat , sed Pyndarus iste latinus. 

Ma non tutti gli esemplari de’ Codici legger doveano così; 
mentre il Vaticano 513} da me osservato, che tra varie 
cose inchiude anche questa Epitome in carattere del secolo 
xv , gli ha molto diversi in tal foggia . 

Pyndarus hunc secum trans pontutn vexit homerum 
Scihcet argivum dedit eise poeta latinum 
Pindarus hunc librum fecit sectatus Homerum 
Pindarus Humrri transcnbens carmina graeci 
Proelia conscrtpsit sed sic sua carmina dixit . 
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In tutte le Opere di Omero, illustrate, .e pubblicate da 
Gioanni Spondano nel 1606 al tomo I, col. 428, si ag- 
giugne la Epitome senza tali versi al fine , dicendosi nel 
titolo, che Pindaro fu tebano. Sia come si voglia, noi non 
siamo solleciti che della nostra edizione, chiusa con tali pa- 
role : Homeri histonci datissimi traducilo examctrìs versibus 
Pyndari haud indocti ad instituiionem filli sui Parmae impres- 
sa est: sumpiibus propnis ac opera industriaque Angeli Ugo- 
leti parmensis AICCCCLXXXXll. Kalendis Junii. Et p/urtmis in 
locis emendata ut dihgens lector invemes . Vale . Cum bona for- 
tuna et foeliciter . 


XLI. 

Horneri Batracomiomachia Carolo Aretino Interprete. 
Parmae per Angelum Ugoletum 1491, 2 j Julii , in-4. 0 . 

Il primo, e forse l’unico a parlare di questo rarissimo 
lavoro di Carlo Marsupino fu Apostolo Zeno, ove di lui 
trattò nelle Dissertazioni Vossiane (1). Ecco le sue parole: 
Ma delle sue opere poetiche non si sa che altro sia passato 
alle stampe , se non la traduzione in versi esametri della Ba- 
tracomiomachia attribuita ad Omero , indiritta a Marrasio chia- 
rissimo Poeta Siciliano. Za prima edizione è quella di Parma 
per Taddeo Ugoletti nel 1492, in-4. 0 . Scrisse Taddeo in 
vece di Angelo , come suol fare chi sapendo molte cose tal- 
volta ne segna una in vece di un’altra; ma egli stesso nel 
Giornale de’ Letterati (2) l’aveva già detta stampata per An- 
gelo Ugoletti , la qual cosa non è stata avvertita dal Denis, 
ove dallo Zeno ha tolto notizia del presente volumetto (3). 

(il Tomo I, disi, ni, p.ig. ijj. (j) Annal. Typogr. Seppi, tomo I , 
(i Tomo x, pag. 480. pag. J17. 

Temo 111 
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Con questo lume l’ho fatta cercare tra i libri di quel grand' 
uomo passati alla Biblioteca de’ Padri Domenicani delle 
Zattere in Venezia, e ne ho avuto la descrizione dall’eru- 
ditissimo Padre Maestro Domenico Maria Pellegrini ivi Bi- 
bliotecario, cui sono debitore di molte altre belle notizie. 
Il libretto è di otto carte. Precede l’Epistola : Karolus Are - 
linus vir eìoquenùssimus Marasio Siculo salutem dicit plurimum . 
Espone l’Autore di aver intrapreso a tradurre questo Poe- 
metto ad istanza di alcuni giovani studiosi ; che avea dap- 
prima scelto la prosa , ma vedendola inelegante si era de- 
terminato di usare il verso virgiliano. Sostiene che sia di 
Omero contra Plutarco, che glielo negò; e accenna varie 
opinioni circa la patria di lui. Termina dicendo di man- 
dargli tale Opuscolo, acciò abbia onde pigliare trastullo. Se- 
gue la Batracomiomachia di bellissimo carattere tondo, e più 
grande di quello, anch’esso molto elegante, usato nella De- 
dicazione . Al Poema succede Antipatrt Sydom Epigramma in 
Homtrum , seguito dal noto Distico su la patria di Omero , 
con certe varianti così : 

Dìstichon de Patria Homeri. 

Septem urbes certant de stirpe insignis Homeri 
Smyrne: rhodus: Colophò: Salamin: lus : Argot athenae . 

Secundus versus aluer leguur sic: 

Cumae : Smyrna: Chios: Colopho pylos : argos: athenae . 

Jtem aluer 

Smyrna: chios: colophò : ithace : pylos: argos athenae. 

Termina il libretto col titolo dell’Opera , e colle note ti- 
pografiche: Homeri Poeiae clarissimi Batracomiomachia per Ka- 
rolum Aretinum in latinum traducta ad Marasium Siculum Poe- 
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tam clarissimum incipit (in vece di exp/icit'). Imprtssum Par- 
tirne per Jngetum Ugoletum MCCCCLXXXXH. die XXV. Juhi. 

XLII. 

El libro de Sanato Justo Paladino de Franca a di XX 
di Zenare impresso in Parma per Angelo Ugole io 1493» 
in-4. 0 * 


Così il chiarissimo Zaccaria ne’ suoi Piaggi letterari (1), 
dicendo , che si ritrovava in San Fedele di Milano questo 
Poema in ottava rima. Notisi però, che l’Autore medesi- 
mo nella sua Lettera al Padre Gian-Grisosti>mo Trombel- 
li, ove tratta di alcune giunte e correzioni, le quali potreb- 
bono farsi al libro del Padre Orlandi , inserita nel tomo xlv 
della Raccolta Calogieriana , citandolo vi appone l’anno 
1485 (*)• Dove dica il vero, noi so. 11 Sassi ne nota una 
stampa milanese del 1493, 16 Aprile, per Philtppum di- 
cium Cassanum de Mante gatiis (3) . 

X L 1 1 1. 

Jo: Lucidi Catanei Mantuani Orationes . Parmae per 
Angelum Ugolecum 1493» I Marni , in-4. 0 . 

Sono ricordate dal Zaccaria (4) , dal Denis , che le ha 
vedute nella Biblioteca della Università di Vienna (5), come 
io le vidi nella Biblioteca Vaticana. Dopo la prima carta 


(1) Excuri, lucrar, par. I, pag. 1 1 3 . (4) Exctn. lucrar. luogo citato, 

(t) Opusc. Calog. t xiv.pag. 136. (j) Annui. Typogr. SuppUm. par- 

(3) Hai. Typogr. tu. Afri. p. 374. te I, pag. 340. 
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bianca Icggesi la Dedicatoria dell’Autore con questo indiriz- 
zo: ILLVSTRISSIMO ATq; EXCEL. D. D. FRAN. GON- 
ZAGA MARCH IONI MANTE AE QFARTO. IO LVCIDVS 
CATANE FS IFRISCONSFL. MA NT VA NFS SALFTEM. 
E' sottoscritta Mantuae Kaìcndis Augusti MccccLxxxill. . Le 
Orazioni contenute nel libro sono le seguenti: I. In funere 
Jllustrissimae Barbarne Marchiomssae Mantuae MccccLxxxtl. — 
11. Orario funebri s prò Reverendissimo in CImsto Patte et il- 
lustriss. D. D. Francisco Gonzaga Marciane et celerà Cardi- 
nale Mantuano. Apprendiamo da essa come in morte del 
Porporato avesse prima del Cataneo recitato un'altra fune- 
bre Orazione Maestro Paolo fiorentino , Dottor di Teolo- 
gia. Iti fine dicesi Acta Mantuae in tempio Sancii Francisci 
Jdtbits Novembri s MccccLxxxill. — III. Illustrissimi atque 
excellentissimi D. D. Federici Gonzagae III. Marchionis Man- 
tuani Epicedion per eundem Joannem Lucidum Cataneum Ju- 
risconsultum . Lodando un tale Principe saper ci fa , che eb- 
be a maestri Ognibene da Lonigo, e Bartolommeo Platina. 
Acta Mantuae in tempio Divi Francisci XII. Kalendas Augu- 
sta s MccccLxxxilil. — IF. Oral/uncula ejusdem ad Populum re- 
sponsiva prò illustrissimo et excelso Domino D. Francisco Gon- 
zaga 1111. Marcinone Mantuae. Quando sceptmm obedientiae 
assumpsit . Acta Mantuae ante Portarti Castelli IX Kalendas 
Augusta s MccccLxxxrm. — F. Extemporanum Responsum 
eiusdem Oratori Illustrissimi D. Marchionis Montisferati et in 
eadem ferme sententia Oratori Illustrissimi Domini Ducis Ur- 
bini , et reliquis , qui successive applicuerunt responsum per 
eundem factu m fuit diversis tamen verbis et modis . Act. in Ca- 
stello Mantuae in Camera pietà ////. Nonas Augustas M. CCCC. 
L xxxii li. — FI. fo Lucidi Cutanei utnusq. ju. doc. Archi- 
diaconi ac Consiliari i Marchionalis Mantuani et Oratons ad 
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Aìcxandrum VI. Pon. Maximum Oraiio a nome del Marche- 
se quando mandò Gioanni Gonzaga suo fratello, e Ales- 
sandro Sanseverino a congraiularsi della sua elezione: Ila- 
bua Romat cornm Alexandro VI. Ponnftce maximo, et sacro 
apostolico Semini die quarta Novembri s . M. CCCC. XCH. Impiessa 
Parmae per Angelum Ugoletum die prima Marni M. CCCC. xeni. 
L'ultima di tali Orazioni, in cui vegliamo le note tipo- 
grafiche, può andar separata dalle altre, perchè le prime 
sono distribuite in cinque quaderni registrati a , b,c,d,e; 
e questa rinchiudesi in un quinterno registrato A. Tutto il 
libro monta a carte quarantotto, impresse collo stesso ca- 
rattere romano, e nella stessa forma. 

XLI V. 

Claudianì Opera. Parmae per Angelum XJgoletum 1 493 , 
2 3 Aprii. , in-4. 0 . 

Erano state la prima volta pubblicate in Vicenza le 
Opere di Claudiano nel 1484 pe’ torchj di Giacopo Du- 
sense , procurandone la edizione Barnaba Celsano . Molte 
però ne rinvenne ancora inedite Taddeo Ugoleto, che si 
accinse a darne la presente emendata , ed arricchita di Poe- 
sie in maggior numero. Per questo a tergo del frontespizio, 
ristretto in due parole Claudianì Opera , pose questo avver- 
timento : Cuoi altquando Claudianì Opera revolverem , tot men- 
dae et errores occurrebant , ut quamplutimis in locis nullus eli- 
ci posse t setisus . Statuì id non {erre , non quod quicquam glo- 
riae inde mihi compararem , sed Litterarum studiosis adolescen- 
libus prodesse . Collaus igùur antiquissimis tnbus Codictbus , et 
praesertim qttodam venerandae vetustatis quem ex Germania at- 
tuterai» inversa redegi, errala castigavi, et abolitos ac deper- 
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ditos quamplurimos versus residui. Ad lidi praeterea Epigram- 
maia, Epithalamion Palladi i et Serenae , Eptstolas ad Serenum, 
et Hadrianum , Balnea Aponi , Gigamomachtam , et alta multa 
quae legentibus patebunt . Decreveram et his tnserere allertisi 
C laud nini Opera , quod quia in Pannoniam accivit me Rex , 
per repentinum abitum non licutt . 

Thadacus Ugoletus Parmensis . 

la fine delle Poesie di Claudiano aggiuguesi un Epigram- 
ma di Bernardino Sassoguidano da Modena a Taddeo . In- 
di colle note tipografiche chiudesi il volume : Opera Clau- 
diarii diligenter emendata per Thadaeum Ugoletum Parmensem 
impressa autem per Angelum e/us fratrem Parmae Armo Do- 
mini McccciXXXX/U. Nono Kalendas Majas . Sono carte 
quarantuna, col registro, senza numeri e richiami. Si può 
consultare nella Reale Biblioteca Parmense, ove pur tro- 
vasi la ristampa fattane in Venezia l’anno 1495 per Gioan- 
ni da Trino. 


XLV. 

M. Fabit Quimiliani Declamationes cxxxvi a T fid- 
iaco Ugoleto recognitae . Parmae per Angelum Ugoletum 
1494, 17 Junti , iu-foglio. 

Parlando l'Orlandi e il Maittaire delle Declamazioni di 
Quintdiano impresse in Venezia da Luca Veneto nel 1481 
e 1482, sembrano voler far credere, che sieno le 1 36 De- 
clamazioni minori dateci dall'Ugoleto in questo volume. Ma 
il Padre Paitoni nel suo Catalogo ragionato fa riflettere con 
molta verità essersi eglino all’ ingrosso ingannati (t), poiché 


(1) Nuove Memorie tomo il, pag. i/o. 
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la nostra è realmente la primaria edizione. Taddeo Ugole- 
to le trasse il primo da vetusto Codice, ma non tutte, 
avendole scoperte dalla dugencinquantesima seconda sino al- 
la trentesima ottava . Volendole adunque pubblicare le in- 
dirizzò con Epistola precedente a Giorgio Anseimi Nipote , 
letterato parmigiano , dicendo non esser già di queste De- 
clamazioni minori autore il celebre Quintiliano autore del- 
le Institu\iom Oratone, e di altre diciannove lunghe Decla- 
mazioni-, ma sibbene Quintiliano seniore di lui avolo. Di 
tale opinione di Taddeo fa menzione il Fabricio (1). An- 
che Mania Konig ce ne favella commemorando le cure , 
che meritarono di Pietro Pitèo: Quinnlianus Fabius Senior 
sub Augusto Octaviano clarutt . Composuit 14.5 Declamaiiones 
quas a Tideo Ugnhno ( così ) primum editar ex veteri Codice 
restituii P. Pithoeus . Meminit ejus M. Seneca in Contro- 
vers. (2) . Dopo l’Epistola , M. Fabti Quintilioni Declamalo - 
nes tractatae incipiunt . Le carte di questo libro sono Lxxxxvt, 
segnate da un lato solo con numeri romani , oltre le se- 
gnature ai quaderni , che non hanno richiami . Tondi sono 
i caratteri, e di buona forma. Così termina: M. Fabi Quin- 
tilioni Declamatomi , Declamaiiones CXXXVI. Parmae ftniunt 
per Angelum Ugoletum Parmensem Olimpiade quingentesima 
sexagesima octava , qui est annus a salute Christiana Mccccxc/lll. 
Quinto Nonas Juli . Regnante illustrissimo Joanne Galea ^ Me- 
diolani Duce sexto , et Inclyto Ludovico Patruo Gubcrnante . 
Questa foggia di numerar le Olimpiadi fu censurata dal 
Maittaire: Sunt inter hos , qui ut legentibus crucem figant , aut 
( quo loquar mitius') alieni ingenii penculum faciant, O/ympia- 
das suas non ( ut mos est plerisque antiquis ) quadriennio, sed 


(0 BUI. lai. 1. 1 , lib. 1 1 , cap. 1 pag. j j f . (1) Bit!, ytttt et nera pag. 67 f . 
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quinquennio constare , insolenti quadam liberiate volunt , et a 
C/iristi natalibus initium sumere; e soggiunge in nota Sic 
Angelus Ugoletus Parmensis in sua Quintilioni i 3 6 Declamat. 
editione 1494. (1). Dopo le già descritte note tipografiche 
vien soggiunto: 

Registrum 

a,b,c,d,e y f,g sunt quoterai 
h , i , k , l , m , ?! sunt terni , 0 est duemus . 

La Reale Biblioteca Parmense va ricca anche di questo . 

XLVI. 

Statuto. Magnifìcae Civitatis Parmae . Parmae per 
Ange lutti Ugoletum 1 4 9 4 , 16 Scpt. , in-foglio . 

Elegante più di tutti gli esemplari e della Regia Bi- 
blioteca , e di altri, che possedono questa prima edizione 
delle nostre Leggi Municipali , quello è , che si ammira 
nell’Archivio segreto dcU’Illustrissima Comunità di Parma, 
eseguito superbamente in pergamena . A tergo del primo 
foglio leggiamo : Statuto lice Magniftce Civitatis Parme diti- 
gemer emendala , multts superfiuts abrasis obscuris declaratis 
ricce ssariisque additis publicata fuerunt Anno Domini M.CCCC.XClllI. 
die XII J unii per eximios Consiliarios reipubhce Parmenses (così) 
quorum nomina infrascripta sunt ec. . Segue la Tavola in 18 
carte non numerizzate, ma registrate aa, bb. Col testo de- 
gli Statuti comincia un nuovo registro, stando i numeri ro- 
mani alle carte da un lato solo sino al ccxxvi. Tutto il 
volume è impresso con bel carattere tondo. Termina per 
tali parole : Fimunt Statura Magniftce Commumtatis Parme 


(1) Annui. Typogr. tomo I, parte I, pag. ai. 


Digitized by Google 


probaia et confirmata per illustrissimum Domìnum nostrum To. 
Galea ^ Ducem Mediulani sex timi gubername inclyto Ludovico 
Patruo . Impressa Angeli Ugoleli Civis Parmensts Htlarii Ugo- 
leti filli diligenti cura et opera solerti . Olimpiade DLXV la- 
ide st anno a Natnitaie Christi M.CCCC.XCIIII. XVI. Kal. Octob. 

XLVII. 

Francisci Marti Grapaldi de partibus Aedium libri 
duo . Parmae per Angclum Ugolcturn , senz’anno , in- 4. °. 

David Clement non errò dicendo stampato questo libro 
la prima volta nel 1494 (1), perchè sebbene non porti 
data, se ne rileva abbastanza l’epoca da quanto premise 
l'autore alla seconda edizione del 1501. La prima però, 
come assai rara, non è ben conosciuta, nè ho veduto chi la 
descriva, fuorché il Padre Abate Mittarelli nell’Appendice 
al Catalogo de’ Manoscritti della Biblioteca de’ Camaldolesi 
di San Michele di Venezia presso Murano. Vedesi però 
nella Reale Biblioteca Parmense. Dopo la prima pagina 
bianca sta un endecasillabo di Filippo Beroaldo bolognese 
in lode dell'Opera, ed un Epigramma del Grapaldo ad Or- 
lando Pallavicino figliuolo di Gian-Lodovico, al quale tut- 
ta l’Opera è con Lettera molto onorevole dedicata, ese- 
guita in carattere tondo plausibile. I quaderni hanno le se- 
gnature, ma non i numeri, col richiamo soltanto all’ultima 
pagina . Al fine si aggiunge la correzione di alcuni errori 
di stampa in un avvertimento, che comincia: Angelus Ugo- 
lelus Parmensi s Impressor. Vate lector et quicquid id est bo- 
ni console : homo homtni senbit . Addita: pretermissa: immuta- 


(1) Biblioth. Cur. tomo ix, pag. 169» 
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ta elemento mihi non Mario imputabit ec. . Segue il Registro. 
Chiudono il libro un tetrastico di Giorgio Anseimi nipote, 
e un Endecasillabo di Bernardino Sassoguidano da Mode- 
na, colla marca dell’Impressore. 

XL Vili. 

Conradus Celie s Ponucius Poeta et Orator de Urbis 
Norimbergae moribus et institutis . Parmae 1494. 

Niun altro Bibliografo abbiamo, che ci contesti resisten- 
za di questo libro, fuorché l'Orlandi. 


XLIX. 

F. Bonvìcini de Ripa Vita Sc/10/astica moralis. Par- 
mae per Angelum Ugoleturn 1495, 26 Martii, in-4. 0 . 

Parlando il chiarissimo Tiraboschi di Fra Bonvicino da 
Riva (1), non accennò più vecchia stampa di questo suo 
Opuscolo che la veneziana del 1501, fatta da Giambatista 
Sessa. Questa Reale Biblioteca ne possiede la veneta ante- 
riore : Venetiis per iheodorum de raga^onibus de asula dicturn 
bersanum anno domini Mcccclxxxx v die vii Augusti, in-4. 0 ; 
ed io nelle mie Miscellanee conservo l’edizione parmigia- 
na, che la precede di alcuni mesi, impressa in carattere 
tondo, senza numeri e richiami, e con registro, risultante 
a venti carte stampate. L’Opera mista di versi elegiaci, e 
di certe narrazioni miracolose in prosa latina , è divisa in 
due libri, la qual divisione però manca nella stampa del 


(1) Velerà Humil. Monum, volume I, pag. joi. 
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Ragazzoni. In fine: Fila scholasùca Parmae impressa est per 
Ange/um Ugoletum Parme 1495. die 16. di Mar^o. Questo 
libretto era ad uso de’ fanciulli scolari, onde apprendere 
le virtù, e le buone costumanze. Trovasi ristampato in 
Parma da Seth Viotto nel 1559 in-ia. 

L. 

Ausonìi Opera a Thadaeo Ugo/eio recognita , et au- 
cta. Parmae per Angclum Ugoletum 1499, io Pulii , 
in-4. 

Giulio Emilio Ferrari da Novara aveva riprodotte in 
Milano nel 1490 le Opere di Ausonio, coll’aggiunta di al- 
cune Poesie del medesimo, già da Giorgio Merula suo mae- 
stro nella Biblioteca di Sant’Eustorgio trovate. Conobbe tut- 
tavia mancarne di molte , come appare da quelle sue pa- 
role : si maxima pars poemaiis non desiderareiur , dette ad 
Ambrogio Varisio Rosaio, Fisico di Lodovico il Moro, nel 
dedicargli questa edizione. Non trovossi però chi si stu- 
diasse di ricercarne le Opere ancor inedite prima del no- 
stro Taddeo Ugoleto autore di questa nuova promulgazio- 
ne, di cui va adorna la Reale Biblioteca Parmense. Porta 
nel frontespizio le parole Opera Ausonti nuper reperto , e 
nella opposta pagina il Privilegio per la stampa conceduto 
da Lodovico-Maria Sforza detto il Moro, Duca di Milano, 
ad Augelo Ugoleto il giorno 28 di Luglio del 1498. Pre- 
mise Taddeo una Lettera dedicatoria Labaro Cassolae Me- 
dico celeberrimo , in cui manifestò di aver raccolte le Opere 
di Ausonio inedite da codici somministratigli da Tristano 
Calco, da Antonio Bernieri Giureconsulto parmigiano, e da 
diversi in altri luoghi veduti, terminandola col Catalogo 
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tle’ componimenti per la prima volta di nuovo agg'unù » 
Seguono elogj poetici a Taddeo, scritti da Francesco l’ace 
da Carpi, e ria Antonio Securano da Fivizano, con l’In- 
dice di tutto il volume; le quali cose tutte occupano otto 
carte non nuitierizzate. Le Opere del Poeta sono senza re- 
gistro, e senza richiami; hanno peto i numeri romani da 
un lato solo delle carte sino al lxxviii. Al fine leggiamo 
Exphciunt Opera Ausami poeiae celeberrimi frugmetuaia quae 
ternporum infuna ad nus perveneruiit a Thadeo l/gole io Par- 
mensi dil/geuter recogmia , ec. . Impressum P annue per Ange - 
lum Ugoleium Parmensem Anno Doni. 1 49 y t/te 10 Mensis /uhi. 

Questi sono i libri stampati in Panna nel seco- 
lo xv Finora scoperti, e da me parte veduti, parte 
su l’altrui Fede unicamente citati. Già Fra i supposti 
si rigettarono e il Plinio del 1470, e il Baldo del 
1472 e del 1473 • Già si Fece vedere, che il Tuo 
Livio impresso dal Manzolino nel 1480, che il Tran- 
sito di San Girolamo del i486, 1 Ovidio del 1489, e 
gli Opuscoli di Fra Gioanni da Ferrara del t 490, stam- 
pati dal Capocasa , appropriati non Furono da taluno 
ai torch j di Parma se non per errore. Rimane sol- 
tanto a compimento di queste nostre Memorie il ri- 
cercare ciò che abbia a decidersi di un Marciano Ca- 
pella attribuitoci da Edoardo Arvood sotto Fauno 1494. 
Se realmente esistesse avrebbesi a dire in vero edi- 
zione primaria, com’ei Fappella. Ma è mai possibi- 
le, che giacer dovesse nascosta a Francesco Vitale 
Bodiano allor quando, date a stampare in Vicenza le 
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Opere del Capella ad Arrigo da Sant’Orso nel 1499 
protestò di esser ii primo a farle veder in luce Via- 
le riflessione congiunta a quella di essere unico l'Ar- 
vood a far parola di un Marziano Capella stampato 
in Parma, indusse il Signor Maffeo Pinelli, tradut- 
tore del suo Prospetto di varie edizioni degli Autori clas- 
sici greci, e latini, a negarne l'esistenza, io conven- 
go nel parer suo dopo aver indagato le fonti, onde 
ebbe origine l'opinione dell'Arvood. Che il nostro 
Taddeo Ugoleto avesse già qualche volta fatto stu- 
dio su le Opere di quell’antico Scrittore, è fuor di 
dubbio. Egli dedicando a Lazzaro Cassola l 'Ausonio 
poc’anzi descritto, est nunc mihi usui (disse) Martia- 
nus Cap. admirandae vetustatis e publica Urbis nostrae 
Bibliotheca ( ut scis ) nani eum tibi saepe per ocium evol- 
vere contigit. Di tali codici Parma a que’ tempi era 
doviziosa} ma perduti que’ primi grandi uomini, che 
il pregio ne conoscevano , lasciò spogliarsene misera- 
mente . Soffrasi per digressione, che di quell’antico 
Manoscritto dicasi qualche cosa. L’Ugoleto parlan- 
done lasciò memoria, che in fine del primo libro 
si leggevano tali parole: Securus mclior Felix VSP. 
COM cosisi, rheior Urbanus R. ex mendosissimis exe/n- 
plaribus emendabam contro legente Deuterio Scholastico di- 
scipulo meo Romae ad Portam Capenam Cos. Paulini vi. 
c. sub d. Non. Martianum Christo adjuvante. Ora un 
Manoscritto sì vetusto, non so come negletto, andò 
a finire nelle mani di Gioanni Grozio, il cui dottis- 
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simo figliuolo Ugone se ne giovò dandoci nella sua 
fresca età una nuova edizione di Marziano Capelli 
per il Piantino l'anno 1599, nel cui Proemio leg- 
giamo: Praeterea Manuscripto, quem a Patre meo habeo , 
cujus tempus ignoramus . In fine Libri I. in eo Codice ita 
scriptum inverno. Securus melìor felix , con quel che se- 
gue. Per simil guisa mille preziose cose, già care ai 
nostri padri, passarono ad arricchire gli stranieri. Ora 
tornisi all’Ugoleto. Lo studio suo sopra quel codi- 
ce di Marziano non ebbe ad essere ignoto , e forse 
non per altro, correndo il 1499, o poco prima, lo 
andava esaminando per darne lume al prenominato 
Francesco Vitale, che l’anno stesso lo pubblicò. Ta- 
le cortesia non sarebbe stata nuova in Taddeo , il 
quale, come di lui parlando abbiamo dimostrato am- 
piamente , fu liberalissimo delle sue cognizioni verso 
tutti gli Amatori delle ottime facoltà. Potendo quin- 
di durar tal voce ai tempi di Lorenzo Pignoria uo- 
mo dottissimo, e avendo egli nel 16 ij a scrivere 
di certe letterarie produzioni a Francesco Pola , dis- 
se fra le altre cose: Poteramus Ausonium imputare Ma- 
thaeo Bosso , Angelo Politiano, et Thadaeo Ugolcto, cui 
edam Martianum Capellam accepturn ferimus <I) . Simile 
espressione, che nulla sostanzialmente assicura , fu con 
troppa franchezza da Gherardo-Gioanni Vossio inter- 
pretata come annunziatrice di un fatto incontrastabi- 


( 1 ) Sj nicol. Ep. stolli, pag. J6 . 
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le : Hunc Scriptorcm ( Martianum Capellam ) primum in 
luccm protraxit Thadaeus Ugolenus Jtalus , ut est apud 
Pìgnoriam (,) . Da ciò, e non altronde, l'Arvood iin- 
maginossi un Capello, stampato in Panna, che non esi- 
ste per alcun modo. 

Ed eccomi al termine del propostomi argomento 
di far parola della Tipografia Parmigiana durante il 
secolo xv, che alla gloria della Invenzione sembrò 
volere a sè solo congiunta quella della magnificenza 
e della venustà ne’ suoi libri. Non devesi negare ai 
Viotti, che l’Arte esercitaiono in Parma per tutto il 
susseguente secolo, un merito distinto fra gl’impres- 
sori; ma non fu tale da pareggiarli agli Aldi, ai Giun- 
ti, ai Torrentini. L’Italia tutta quanto più andò mol- 
tiplicando Stamperie, e producendo senza numero li- 
bri buoni e cattivi, altrettanto screditò l'Arte, ridot- 
tasi a far nido delle sue migliori grazie in qualche 
regione oltramontana, che fino a’ dì nostri non senza 
ragione insultavaci. Ma Parma, già sì gloriosa in Lom- 
bardia per tipografici pregi, era destinata alla gloria 
di veder tra le sue mura eccitarsi l’incomparabil ge- 
nio dell’egregio Signor Giambatista Bodoni, onor di 
Saluzzo e d’Italia , cui la Tipografia doveva tutto l’au- 
mento dello splendore, ond’era capace. Preposto egli 
alla cura della Stamperia aperta nella sua Corte dal 
munificentissimo Reai nostro Sovrano, cominciò co’ 


(i ) De Hiuor. Latin, lib. ni. 
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suoi nuovi caratteri pochi anni addietro a ingelosire 
l’Inghilterra e la Francia. La emulazione itulustre, on- 
de sforzaronsi gli Artefici stranieri di lasciarselo addie- 
tro, gli diè coraggio ad imprese maggiori, talché per 
confessione di tutta l'Europa egli è giunto a supera- 
re in eleganza, nitidezza, proprietà, grazia, e magni- 
ficenza tipografica tutti gli antichi e i moderni Im- 
pressori; e molli libri da lui prodotti, giudicati co- 
munemente i capi d’opera dell'Arte, sono tanto belli 
in ogni parte loro, e così bene eseguiti, 

Che non trova F invidia ove gli emende . 

Niuno più di lui studiossi mai non solo d’incidere 
uni incredibil serie di caratteri latini, greci, ebraici, 
e di qualunque altra lingua vivente e morta , come 
vedrassi allapparne del suo Manuale Tipografico, già 
preparato; ma di cercarne eziandio i contorni più di- 
licati e soavi, e le più armoniche forme. Ciò che 
rende ancora più maraviglia si è, che questo celebre 
Uomo nel mentre che ognuno lo reputa giunto al 
grado estremo nel perfezionare l'Arte sua , medita an- 
cora voli più rapidi e sublimi, e non è pago, se non 
arriva a superare sé medesimo. Un superbissimo Ora - 
-io, che vedrà in breve la luce, farà conoscere quan- 
to in lui possa l’ainor della gloria, e leverà la spe- 
ranza ai viventi ed ai posteri di potergli mai tener 
dietro . 
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. DOMENICO BOCCHI . 

l^on può mettersi in dubbio, che il nostro Collegio de’ 
Giudici negli andati secoli non fosse composto di uomini 
valorosissimi, come dalle cose altre volte narrate si è po- 
tuto raccogliere. Mio pensiero non è di dar luogo in que- 
sta Opera a tutti i nomi nella sua Matricola registrati , 
lasciandone volontieri l'impegno a chi dopo il Pico, ed il 
Bolsi voglia illustrarla; ma ben mi piace di volta in volta 
estrarne alcuni più celebri, o forse più fortunati nel vin- 
cere l'ingiuria de’ tempi , acciò conosca la patria quanto 
gloriar si debba di quella unione di Personaggi chiarissimi. 
Farò pertanto quivi memoria di Domenico Bocchi , riputa- 
to assai valente nelle civili e canoniche Leggi , la cui più 
vecchia memoria si è per me ricavata da una sua Lettera 
originale, scritta il giorno 24 di Luglio del 1452 ad An- 
tonio Aldigeri studente in Legge ed in morale Filosofia , 
Data sub Palano velcri Communi s Parmae , da cui può rile- 
varsi, che fosse il Bocchi fin d’allora impiegato nella no- 
stra Curia. Il suo valore bramar lo fece dall’Arcivescovo 
di Firenze Gioauni Neroni detto de’ Dietisalvi, eletto a suo 
Vicario-Generale, nella qual carica era già l’anno 1471 , 
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mostrandolo un Compromesso in lui fatto, che dal chiaris- 
simo Lami riportasi (i). 

Due anni appresso invogliatisi i Fiorentini di aprire 
nella patria loro il Sacro Monte di Pietà per fare ostacolo 
alle usure giudaiche, videsi accesa una calda quistione; con- 
ciossiacliè alcuni animati dai Frati Minori, tra i quali San 
Bernardino da Siena aveva poc’anzi dato il primo eccita- 
mento a simile instituzione, collaudavano il pio disegno; 
ed altri, spezialmente i Frati Predicatori, come illecito lo 
biasimavano. Fu cosa veramente stravagante l’udir nella 
Quaresima del 1473 Mastro Giacopo da Cagli nella Cat- 
tedrale , e Fra Fortunato da Perugia Francescano in San- 
ta Croce predicar di continuo, ed inculcare, che il Moute 
si dovesse ergere; e il sentir in Santa Felicita Fra Cristo- 
fóro de’ Massi, e in Santa Maria Novella Fra Tommaso 
da Bergamo, Maestri Domenicani, persuader il contrario. 
In tanta varietà di pareri si consultarono Dottori e Cano- 
nisti , e si ottennero sino a trentasei Consigli de’ più rino- 
mati Legali , tutti sottoposti all’esame del nostro Bocciti , 
che il giorno 23 di Aprile nella sala dell’Arcivescovado 
alla presenza del magnifico Lorenzo di Piero di Cosimo de’ 
Medici, e di molti altri Nobili decise, e sentenziò in fa- 
vore della pia opera . Tale sua sentenza stesa in autentica 
forma dal Notajo Simone di Jacopo Gradui, la qual co- 
mincia : Reverendi is Dominus Dominicus de Bochis de Parma 
Juns utriusque Doctor dignissimus , Vicanus Reverendissimi in 
Christo Patris , et D. D. Jo: de Dictisalvis Dei gratta Ar- 
chiepiscopi Fiorentini , fu pubblicata dal Venerabile Fra Ber- 
nardino de’ Busti milanese Minor Osservante nel suo De- 


(1) MtmoraHlia Eidciìai Fior, tomo il, pag. 1107. 
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fensorium Montis Pietatis contro ftgmenta omnia aemulac fai - 
sitatis , impresso in Milano nel 1497 Uldarico Schin- 
zenzeler ( 1 ) . 

L’Arcivescovo entro il detto anno morì in Roma esule 
dalla sua Chiesa , come scrive l'Ughelli ; onde forse il Boc- 
chi non tardò a ritornare alla patria , ove all’occasione di 
ergersi nel 1488 il Monte di Pietà per l’impulso datone 
ai Parmigiani dal B. Bernardino Tomitano da Feltre (2) , 
fu eletto ad esser uno de’ primi Presidenti , e credesi , che 
egli compilasse lo Statuto di tal Luogo-Pio, stampato la 
prima volta nel 1536 da Antonio Viotto, ed altre volte 
in appresso. 

Con qual fondamento Io ponga l’Angeli Legato in Bo- 
logna, io noi so (3). Il Pico interpreta, ch’egli abbia vo- 
luto disegnarcelo Governatore di quella Citta (4); la qual 


(x) Benché questo Libro sia privo 
di note tipografiche, se nc rileva non- 
dimeno Tanno della stampa dalla De- 
dicatoria, e lo Stampatore si scuopre 
dalla nota sua marca. 

;i) Nel Proemio al Libretto inti- 
tolato: Erectio, ac Simula Sacri Mon- 
iti Sanctac Pietatis almae Civitatis Par- 
ma e , leggo nu le lodi del Beato Ber- 
nardino: Ut ai nos venerabili s , ac san - 
ctimonia admir abili pie pus evangr liba- 
to rum tempestate ina ( ab sii invidia ver- 
bo ) facile Princeps frater Bernardini 
fehrensts pecininus , alias picolinus nun- 
cu; a tus Ordinis Beati Francisci obser- 
vamiae , iterum evangeli\atum iverit 9 
cujus tam effcices , morum suavitats , 
scienùa ecclesiastica , reprehensione vi- 
tiorum castigatione , ex emplorum propo- 


sitione , sanctitate , mendicitate , spiritila - 
litote , humanitate , canditale , et omnis 
Christianae relìgionis puntate , sermone* 
fuere , ut universum populum parmensem 
nullo , vel parvo negotio in sententiam 
suant opprime traxeht; effeceritque ut 
omissis ( mirabile dictu est ) omnibus 
mundanis illecebris ad bene , beateque 
vivendum ad praecepta omnipoteniis Dei 
observanda , et ad veram Christianae 
professione normam utriusque sexus ho- 
mines se se converterint : et ut fit ex 
uno bono plurima bona e vestigio faci- 
le sequuntur. Poco dopo accennandosi 
l'erezione del Monte , a lui se ne dà 
gloria come tanti operis impulsore , et 
duce. 

(j) Istoria di Parma 1 . iv ,pag 41 7 . 

(4) Matricola pag. 77. 
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cosa non so quanto sussista. Lo dice ancora l’Angeli Vice* 
legato di Avignone, ove lo vuole morto, lasciando un’as- 
sai pingue eredita. L’Iscrizione postagli più anni dopo nel- 
la Nunziata di Parma, altro però non dice, fuorsolatnente 
che fu Protonotario Apostolico, e Canonico di Avignone, 
e che in efa di anni 65 cessò di vivere nel 1490. 

D- O- M- 
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Gl 0 ANNI CARDINALE 

E 

GUID’ANT. 0 DEGLI ARCI MB OIDI 

ARCIVESCOVI DI MILANO. 


Dopo avere colla maggior evidenza provato che la Fa- 
miglia Arcimboldi fu parmigiana, e che parmigiano fu Nic- 
colò genitore de’ due qualificati Soggetti, de’ quali ora mi 
convien far menzione, altro non soggiugnerò a giustificare 
il diritto, che ha Parma di attribuirseli. Dirò solo, che 
morto il primo, e vivente ancora il secondo, si riputava- 
no del tutto nostri, perchè Niccolò Burci scriveva: Ador- 
nata est ( Parma ) Gente Patricia Arcemboldorum ex qua P. 
D. Cardinali s Novariensts futi, et Guido Antonius Mediatimi 
Archicpiscopus dtgnissimus , facondia , consilioque adornatus , cui 
superviventi sublimiorem gradoni ut cerno sydcra monstrant ( i ) . 
Quindi non potè ragionevolmente Giosefì’o-Antonio Sassi chia- 
marli nati ex antiqua nobilissima Mediolanensi familia (2). 

Questi due fratelli ebbero dunque per genitori Nicco- 
lò Arcimboldi, da noi già lodato, ed Orsina Canossa. Dal- 
la lettera consolatoria scritta loro nel 1459 Francesco 
Filelfo in morte del padre, rilevasi averli questi fatti edu- 
care a diversi fini : Nam alterimi vestrum ( ei gli diceva ) 
urbanis , alterum bellici s laudtbus erudicndum studiti t (3); eb- 


(1) Bonoma illustrata impressa l’aa- (1) Archiep. Meiiclan. tomo ni, 
no »4?+. pag. >44. (j) Epistol. Iib. x». 
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be nondimeno cura, che ambigue si applicassero alle buo- 
ne Lt-ueie, come fecero, seguendo l’esempio dii padie col 
volgersi alla Giurisprudenza; onde il primo, laureato clic 
fu , accolto venne tra i Dottori del Collegio di l’arma sen- 
za veruna difficolta, sì perchè i meriti suoi lo richiedeva- 
no, come perchè sendo egli parmigiano e nobilissimo con- 
trastar non gli si poteva simile onore, checché scrivesse in 
contrario Monsignor Girolamo Garimberti (1), mal intor- 
niato sicuramente di tale faccenda ; e l’altro se non cercò di 
ottenervi luogo, fu perchè non gli mancarono tosto più su- 
blimi onori . Conciossiachè rendutisi ambidtte i barelli per 
la vasta loro dottrina , e per la prudenza e destrezza com- 
mendabilissimi , vennero dal Duca Galeazzo- Maria Sforza 
elevati a cariche distintissime nella sua Corte, sino alla di- 
gnità Senatoria, e ambidue adoperati in difficilissime Le- 
gazioni . 

Ambidue scelsero dapprima lo stato matrimoniale : ma 
ben diverso doveva essere il fine loro. Gioanni fu il pri- 
mo a restar privo della Consorte appellata Briseide , onde 
abbracciò tosto la vita ecclesiastica, nella quale rimaner 
non potè inoperoso, mentre l’anno 1468 il Pontefice Pao- 
lo II lo creò Vescovo di Novara, dove esercitò i primi 
atti del vero suo zelo per la cattolica disciplina, leggi san- 
tissime pubblicando, e tutte le veci facendo di vero Pa- 
store. Spedito dal Duca a Roma nel 147^ al Pontefi- 
ce Sisto IV , amò questi di ornarlo della Porpora Car- 
dinalizia con applauso di tutti i buoni. Tornossene alla 
sua Chiesa vie più bramoso di esercitarsi a maggior gloria 
di Dio ; onde mai non fu stanco e di parlare , e di scri- 


(l) Vile de' Papi e Cardinali lib. I, p.ig. 104. 
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vere , e di operare. L’Eggs dice di lui: Scripsit plurima ad 
jurisprudentiam spedando . S/aluta item saluberrima prò Cleri 
Reformationc , Ilomtlias , et Oratìones ( O . L'Oldoino anemia, 
che in volumine Statutorum Riparine Johannis hujus Episcopi 
Novariensis Statuto multa Irguntur , quorum initium est: Joan - 
nes Arctmboldus tituli SS. Nereì et Achillei Presbyter Cardì- 
nahs Novarieti. (2); e Gioseftb- Antonio Sassi, seguendo il 
Bascapè, aggiunge: Statuto etiam salutarla edidit ad compe- 
scendani Lcgulejorum avaritiam , qui de industria per cavilla- 
tionum tricas , Lites ferme immortales reddebant (3). Uomo 
tanto singolare ben era degno di ogni rispetto e venera- 
zione , spezialmente in questa sua patria, che ritraeva da 
lui non ordinario decoro: pure nella gran rivoluzione altre 
volte ricordata delle tre Squadre armate a danno della fa- 
zione de’ Rossi anch'egli rimase gravemente saccheggiato ; 
la qual cosa comprova come tenesse in Parma suo domi- 
cilio, e fosse considerato parmigiano: però allora quando 
nel 1477 furono i malfattori costretti a risarcire i deruba- 
ti, venne ordinato, che si restituissero Reverendissimo Do- 
mino Johanni de Arcimbotdis Cardinali librar mille sexcentum 
oc log iuta quinque (4). 

Defunto nel 1484 l’Arcivescovo di Milano Stefano Nar- 
dino, fu egli trasferirò a quella Metropolitana, e fatto in- 
sieme Commendatario della Badia di Sant'Ambrogio. Frat- 
tanto rimasto era vedovo anche il suo fratello Guid’Anto- 
nio , che a servigio del Duca sostenuto avendo ambascierie 
ai Re di Napoli, agli Ungheri, ai Monarchi delle Spa- 


ti) Purpura dotta t. il, lib. ni, 
pag. 114. 

(t) Vitat Pontif tt Cardia, t III 
in Sotto tV, n. ix, pag. jj. 

Tomo III 


()' Archiep. Medio!. Series t. ni, 
pag. 941. 

>4; Piar. Parrnen. Rer. Italicar. 
tomo xxil, col. 170. 
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gne, venne anche spedito al Sommo Pontefice Innocenzio 
Vili da Lodovico Sforza, dove recitato avendo una latina 
Orazione commemorata nella Biblioteca Pontifizia del Pa- 
dre Jacob (i), fu conosciuto non inferiore al Porporato 
in dottrina, probità, ed accortezza. 0 eccitato dall’esempio 
del fratello, o indotto da ragioni, ei pure abbracciò allo- 
ra lo stato ecclesiastico : e poiché il Cardiuale desiderato 
era in Roma dal Pontefice, s’indusse facilmente nel 1488 
a rinunziargli l’Arcivescovado; talché ragionevolmente potè 
il Sassi chiamar questi due fratelli simili di maniera , aJco 
ut videri possent gemello pana iti lucem effusi . 

Mentre adunque pigliò Guid'Antonio il governo della 
Chiesa Milanese , Gioanni Cardinale stette presso il Pon- 
tefice adoperato da lui ne’ più ardui negozj, e nel reggi- 
mento de’ popoli sino alla morte sua, accaduta in Roma il 
giorno 2 di Ottobre del 1491. Fu mentre visse molto sti- 
mato, e spezialmente dal Cardinal di Pavia, nelle cui Epi- 
stole varie se ne incontrano a lui dirette, e in morte fu 
celebrato dalla eloquenza di Antonio Majoragio. Molti Scrit- 
tori poi lo commendarono fino a’ dì nostri ; e lungo sa- 
rebbe il riferirli, bastando a noi di aggiugnere, che l’Ar- 
gelati gli dà luogo tra gli Scrittori Milanesi, come potea 
farlo eziandio dell'Arcivescovo Guid’Antonio per la citata 
sua Orazione. Sopravvisse questi fino al giorno 18 di Ot- 
tobre del 1497, e ne’ due lodati fratelli terminò di con- 
siderarsi parmigiana la Famiglia Arcimboldi , conciossiachè 
tanto Luigi figliuolo del Cardinal Gioanni , il quale fu pa- 
dre di Gian-Angelo Vescovo di Novara, Arcivescovo di 
Milano, e Cardinale, quanto Niccolò, Giulio, e Filippo 


( 1 ) Biblioihica Panlif lib. il, pag. Ji8. 
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figliuoli dell’Arcivescovo Guid’Antonio, deliberati di noti 
lasciar più Milano, spatriarono allatto. Ne prova il Man- 
dato di Procura spedito dai detti tre fratelli al Podestà di 
Parma il giorno 13 di Luglio del 1498, acciò a nome 
loro alienasse le proprietà da essi qui possedute , come ap- 
pare da Istrumento del Notajo milanese Simone da Fa- 
gnano. Furono infatti venduti i beni degli Arcimboldi, i 
cui valorosi successori concederemo ora volontieri a Mila- 
no. L'Arcivescovo Gian-Angelo veggendo non rimanere al- 
cuna memoria pubblica di questi suoi due chiarissimi an- 
tecessori, alzò nella Cattedrale di Milano questa Iscrizione 
marmorea : 

IOANNI • ARCIMBOLDO • PRESBÌTERO • CARDINALI 
AVO • PATERNO • LEGITIMO 
ET • GVIDO • ANTONIO • ARCIMBOLDO 
PATRVO • MAGNO 
ARCIIIEPISCOPIS • MEDIOLANI 
ET • SIBI • IOANNES • ANGELVS • ARCIMBOLDVS 
AB • EPISCOPATV • NOVARIENSI • CVI • XXIV • ANNOS 
PRAEFVERAT 

AD • ARCHIEPISCOPATVM • MEDIOLANENSEM 
TRANSLATVS 
V- F- 
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ciii. 

BARTOLOMMEO ANSELMI . 

Q . . . * v 

uesto degno figliuolo del gii» lodato Giorgio Anseimi 
seniore (1), chiamato da Jacopo Cavicco consumatissimo Fisi- 
co (2), e da Niccolò Burci un altro Caletto (3), merita 
doppia lode per non aver mai dall'esercizio di medicare 
disgiunto quello di essere vantaggioso alla patria nelle cir- 
costanze anche più critiche. Quando "dopo la morte dell’ul- 
timo de’ Visconti si mise questa nello stato d’indipendenza 
l’anno 14+8 , videsi Bartolommeo aver luogo tra i Conser- 
vatori dell’abbracciata liberta. Assoggettatasi poscia la Cit- 
ta a Francesco Sforza, egli fu quasi sempre tra gli Eletti 
all’amministrazione de’ pubblici affari; e dopo le rivoluzio- 
ni altre volte mentovate, volendosi nel 1478 aver pace, 
e richiamar dall’esilio gli autori del fatale saccheggio usato 
contro la parte de’ Rossi, fu egli trascelto fra que’ pru- 
denti, che ne doveano i capitoli concertare (4). 

Insegnò pubblicamente la Medicina, come si vide nei 
Discorso preliminare al tomo primo ; e pe’ libri del Moni- 
stero di San Gioanni lo vediamo stipendiato da que’ Mo- 
naci come loro Medico dal 1479 al 1481 . Viveva pur an- 
che nel 1494, allorché il Burci pubblicò la sua Bononia 
illustrata , avendo egli scritto : Ex hac etiam familia quidam 


(1) Avendo già io fatto osservare 
nel Tomo antecedente pag. iff, che 
nel 1443 più non viveva Giorgio An- 
seimi , ognuno dedurrà essere da lui 
divetso cjucl Giorgio da Parma , che 
TAlidoii ne* Dottori forestieri pag. 34 


dice aver letto in Bologna la Pratica 
di Medicina dal 144S sino al 1431. 
(1) Il Pellegrino lib ili, c. xxx . 
(j) Bononia illustrata. 

(4) Diar. Parmen. Rer. Italie ar. 
tomo xxi I. 
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Bartholomaeus superest Philosophiae , et Medicinae Doctor ce- 
leberrima s, qui hac tempestale alter Galienus habitus est La- 
sciò due figliuole, Paula e Catelina , maritate nobilmente, 
come appare dagli Epitaffi loro composti da Giorgio An- 
seimi Nipote, il quale a Bartolommeo, morto in età di no- 
vantanni, compose del pari il seguente: 

Tcrram tange Viator , et sacratam 
Ne teras pale pulverem profano , 

Et sit pax libi tonge cum sepultis . 

Hìc est Paeonias professus Artes 
Insignis Ptolernaeus , itici ytoque 
Anselmo memorabilis parente , 

Qui orco non semel ìnvidente , f racla 
Pila restituii trium sororum. 

Jluic quae deinde senecta post peractas 
Ter decem trietendas cecidit. 

Quod si qua est pietas relieta terris 
Udis bine oculis abi Viator (i). 

Giosia Simlero nelle aggiunte fatte alla sua compendia- 
ta Biblioteca di Gcsnero dice: Bartholomaeus Parmensis quae- 
dam de Geomamia scripsit. Non sappiamo se tali Scritti si 
abbiano ad attribuire all’Anselmi . Gian-Jacopo Bertolotti 
nelle sue Lezioni tenute l’anno 1498 in Ferrara, di cui 
si parlerà, dopo aver celebrati i Ristoratori antichi della 
Medicina, soggiunse: Successerunt postea Bartholomaeus de 
Parma, et Blasius Pelacanus ejusdem concivi i, et reliqui, qui 
omnes in librorum accuratissima ediiione hanc Medicitiam quas 





deperdkam e tenebrìs eduxerunt in lucem . Ncppur qui com- 
prendo se vogliasi accennare l’Anselmi , tanto più che sem- 
bra indicarci un Bartolommeo o più antico, o contempo- 
ranco almeno del Pelacani . Leggiamo finalmente , che tra 
i molti, i quali nel 1454. compiansero con versi latini la 
morte di Francesco Barbaro, si annoverò Bartolommeo da 
Fama (1), che se non è il nostro Anseimi, ignoro chi 
esser possa . 


1 


/ 


• (1) Cardinale Quirini nella Dia- di Francesco Barbaro par. il, cap. i», 

ir'.ba preliminare alle fistole latine $. ultimo. 


I 
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CIV. 

ANDROMACO MILANI. 

-Aveva nella sua Opera manoscritta , da noi citata pili 
volte, annoverato il da-Erba tra i Parmigiani Filosofi An- 
dromaco Dottore di sacri Decreti e Canoni , Filosofo , e Medi- 
co eccellentissimo , quale insegnò Filosofia un gran tempo in 
Bologna. Confermavaci tutto ciò in buona parte Gioanni- 
Niccolò Pasquali Alidosi , annoverando i Professori fore- 
stieri onorati di Cattedre in quella Università, ove affer- 
ma , che Andromaca di Milani da Parma del 1 449 leggeva 
Logica ( 1 ) ; ma non ne sapevamo di più , se l’eruditissimo 
Signor Abate Francesco Fiori non ce ne recava ampie no- 
tizie in uno de’ suoi Articoli inseriti tra le Notizie degli 
Scrittori Bolognesi del chiarissimo Signor Conte Fantuzzi (2). 
Qui si daranno più concise , rimettendosi i più curiosi all’ 
Opera accennata. Ebbe Andromaco per genitore Jacopo Mi- 
lani da Borgo San- Donnino, e per madre una certa Leona 
de’ Leoni del medesimo luogo. Sendosi Jacopo assai per 
tempo recato, come vedemmo, a Bologna, ove professò 
l’Arte Medica, sembra veramente, che possa dirsi Andro- 
maco nato in Bologna, tuttavia anche a’ suoi giorni fu 
chiamato da Parma, come originario del nostro territorio, e 
diocesi . 

Laureatosi in Filosofia e Medicina, non so per qual ca- 
gione fosse all’entrar del 1455 dai Conservatori della Li- 
bertà di Bologna confinato fuori dello Stato loro , e co- 
stretto con sicurtà di rimettersi in Parma. Ciò nelle pub- 


(1) Dottori Forestieri pag. f . (i) Tomo vi, pag. 194. 
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bliche Ordinazioni dicesi fatro bonis de causis slatum prae- 
seute/n conce t aeruibus . Andromaco o non ubbidì, ostar non 
seppe a troppo lunga ubbidienza ; onde fu sequestrato nel- 
la propria casa. Poscia il giorno 23 di Ottobie fu assolu- 
to, ordinandosi, quod Magister Andromicus fil Magistri Ja- 
cobi de Parma alias conftnatus in domo ejus , prò eo quod 
non observavit confiniti sibi assegnata in Cniiate Parmae , pos- 
si! e.xirc domum , et ire per Citutatetn Bonomae libere et im- 
pune. Continuando i suoi studi applicossi alle Civili e Ca- 
noniche Leggi , ed anche alla Teologia , e ne fu addotto- 
rato, abbracciando ad un tempo la vita ecclesiastica, per 
cui ebbe diversi Benefizj, e fu Parroco in più tempi di 
varie Chiese, indi Vicario-Generale di varj Prelati, e po- 
scia Canonico, ed Arcidiacono di Bologna, nella qual di- 
gnità visse per trent’anni continui . A tutti questi onori si 
aggiunse il Cavalierato conferitogli da Taddeo Manfredi, 
che in Imola a que’ giorni signoreggiò . 

Ma ciò che più ci move a gloriarci di lui è, che nel- 
la Università di Bologna lesse più anni pubblicamente con 
grandissimo applauso, e che riputato venne pieno di lette- 
re, e di sapere; per la qual cosa Gioanni Garzoni suo 
grande ammiratore, oltre all’avergli mentre visse dedicato 
il suo Opuscolo De Bello Bononiensium cim tribus Principi- 
bus Johanne Galeotto , Alberto Estensi , Francisco Gonzaga ge- 
sto, volle nella sua morte onorarlo di funebre Orazione pie- 
na di grandissime lodi , ove tra altre cose ce lo rappresen- 
ta come Scrittore elegantissimo d’innumernbili Orazioni ri- 
maste dopo di lui , forse non senza esagerazione in tal gui- 
sa commendate : Innumerabiles illius extunt Orationes , quas 
cum legimus , quem Poetam non contemnimus ? Comunque sia , 
fu glande la lama di Andromaco, perchè lodandolo an- 
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che Girolamo Cado de’ Medici, ne’ suoi Epitaffi si espres- 
se così: 


In l’uva e in Poltra Legge e in le sett’Arte 
Fu il Cavalier Andromico professo: 

Chi il sacro viver suo far vorrà espresso , 

Mutata havrà, non tempo , inchiostro , e carte. 

Dai piu accurati Storici dicesi morto l'ultimo giorno di 
Agosto dellanno 1496. 


Tome in 


\ 
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cv. 


PELLEGRINO 
E FRANCESCO BERTOLOTTI. 

I due fratelli, de’ quali ora vengo a parlare, si ricono- 
scono essere venuti in luce verso il 1430. L’uno di essi 
trovasi fatto Cavaliere in Ferrara nel 1452; l’altro eb- 
be un figliuolo appellato Gian-Jacopo, e tutti furono o 
Medici, 0 Cliirurgi . Ciò posto, leggendo io come nel 1471 
viveva in Ferrara un altro Gian-Jacopo da Parma Medi- 
co, il quale, benché avesse con altri partigiani seguita la 
fazione di Niccolò figliuolo di Lionello d’Este, fu tuttavia 
di tal fallo assoluto dal Duca Ercole I, e rimesso in gra- 
zia (t), mi figuro, ch’ei fosse il padre di Pellegrino, e di 
Francesco Bcrtolotti , chiamato senza dubbio da vecchio a 
leggere Medicina in quella Università , sembrandomi di ri- 
conoscere in lui quel Joannes de Parma P/iil. et Med. Do- 
ctor , collocato dal Borsetti tra i Professori dello Studio di 
Ferrara sotto l’anno 1474 (2). 

Pellegrino, e Francesco furono due celeberrimi Chirur- 
gì, l’elogio de’ quali troviamo formato nelle Opere inedite 
di Gian-Jacopo Bertolotti esistenti nella Vaticana. Venen- 
do questi alle lodi di Pellegrino suo padre, dopo aver com- 
mendato lo zio Francesco, ed altri, scrive cosi: Condignum 
quoque et ejusdcm Francisci fratrem , mihique genitorcm sem- 
pcr reminiscendum Peregrinum Bartholotum, vere sui aeviChy- 
rurgorum decus, hiis adnectere , qui et ipse per quamplunmas 

(1) Dmr, Ferrar. Feruti Faticar. (1) Hiit. Almi Ferrar. Cymn. par- 
tomo *11 v, tc il, pag. 66 . 
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Italiae Urbes non exigua conducili* pecunia adeo in hac ad- 
mirabilis facuhate futi ( quamvis et pharmaccuticam oplime col- 
lera ) ut cetens Medici s desperata vulnera solus et brevissimo 
tempons intervallo sanaverit . Testes inter alias pracclarissimas 
Urbes mihi Venetiae, Parma , Placentia , Papia , pluresquc 
aliae , sed Cremona praecipue , cum ibi eurn omnes ob subita , 
inusitataque remedia incantationibus vulnera curare palam effer- 
reni. Obiit autem aetatis suae hebdomada nona mortalibus ma- 
xime formidanda , vtpote sexagesimum tertium climatericum an- 
nuni agens eodem in oppido , cum publko tolius Populi luctu , 
cujus in funere tale composui Carmen sepukhro inscribendum . 
Non posso riferire la promessa Poesia , avendola lo Scrit- 
tore lasciata in bianco. Aggiugnerò bene di avere ne’ Li- 
bri delle Ordinazioni della Illustrissima Comunità ritrova- 
to, che nel 1492 il nostro Pellegrino leggeva in patria 
pubblicamente l’Arte Chirurgica; però la sua morte, acca- 
duta nell'età di 63 anni in Cremona, fissar si deve tra il 
detto anno e il 1498, in cui suo figliuolo giustamente lo 
commendò . 

Intanto viveva ancora, benché vecchio, il fratello di lui 
Francesco, di cui non lascia il nipote di far onorevole me- 
moria in tal guisa : Nec Franciscum Bartholotum Parmensem 
islis adnumerare dubitarem , cujus in tota passim Italia peren- 
ni* extat fama , et jam decrepilus , et Zumine utroque captus 
publico Bonontae quiescit stipendio . Htc non solum Cingu/o au- 
reo in Doctoratu decoratasi sed Insignibus quoque militaribus 
a Friderico Tertio Imperatore donatus Ferrariae fuit . Sappia- 
mo adunque come questi fiorisse fin dall’anno 1452, allor- 
ché nel mese di Maggio Plmperadore Federigo III vi si 
recò, e creò in seguito Duca il Marchese Borso da Este, 
nella qual occasione il nostro Francesco, allora probabii- 
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mente al servigio di Burso , instiamo fu Cavaliere, oltre 
que' tanti nominati dal Muratori (1). 

Non ostante questi onori e tanta fama non giunse a 
procacciarsi onde vivere comodamente : potò tornato alla 
patria con lieve stipendio , che gli fu in breve levato , 
incominciò a dare orecchio agl’inwti fattigli da’ Bolognesi; 
della qual cosa ebbero i suoi Concittadini tanto dispiacere , 
che mandando a Milano il Dottor Gian-Andrca Zandema- 
ria per chiedere varie grazie al Duca, tra le Istruzioni, a 
lui date aggiunsero la seguente : Preterea fateti intender al 
prelibato nostro Jll. Signore come è qui uno Magistro Francesco 
Bertolotto Cittadino di questa Città povero homo , ma richo per 
una singulare viriate che l’ha da medicare e guarire ogni f ra- 
dura di testa serica ferro , adco che molti sono tn questa terra e 
contali vivi , clic sariano morti se non fusse l’opera sua . Et 
significherete a S. Ecc. come modo è circa uno anno per cas- 
sare altri salariati da questa Comunità , fu anche luy privato 
de una provisione, che li daseva questa Comunità de lire cento 
Panno , et che da presenti esso 31. Francesco è condutto a Bo- 
logna con molto piu salario per metani fà del Podestà qui . La 
qual cosa quando seguissi saria di non poco danno a questa 
Comunità in generale et in particulare . Et vedrete de impetrar 
da $. S. una lettera , per la quale se possa condurre esso M. 
Francesco cum conveniente pensione , dando circa dieta conditela 
alti prefati Magnifici del Consiglio e Arnioni quella possanza 
haveria il Consiglio Generale. Tale istanza non impedì che 
Francesco non andasse a Bologna, dove era chiamato a con- 
dizioni onorevoli. Da quelle Cattedre insegnando perdette l’u- 
so degli occhi, nel quale stato viveva decrepito nel 1498. 


(x) Amichiti Eticnsi parte il, cap. tir, pag. in. 
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evi. 

FILIPPO GENOVESI. 


-Breve, ma succoso elogio della stirpe de’ Genovesi fece 
Niccolò Burci nel dire, che Parma ex Famiha Januensium 
plures habuit F/iilosop/ios et Medicos . Tra questi ebbe luogo 
Filippo, addottrinato in gioventù nelle latine e greche let- 
tere, e nella oratoria e poetica Facoltà dal celebre Gua- 
rino veronese, e poscia nelle scienze fisiche e mediche ren- 
dutosi molto eccellente , talché riportato ne avea laurea sin 
dal 1459, ’ n cu i troviamo le prime memorie del suo fio- 
rire (1). Venti anni appresso leggeva in patria la Filosofia 
pubblicamente (2) , serviva con molto credito le persone 
più distinte , e le Comunità Religiose più celebri nella sua 
professione (3)5 e non isdegnò neppure di applicarsi al 
pubblico bene sedendo di Anzianato nella Squadra Rossa 
l’anno 1482 (4). Venuto circa quel tempo a predicar la 
divina parola in Parma Matteo Bosso Canonico Regolare, 
ebbe a curarlo in una sua infermità, e seco strinse parti- 
colare amicizia , indi spiritual confidenza , che mosselo a ma- 
nifestar a quel pio Religioso la brama sua di ritirarsi dal 
mondo . 11 Bosso con una sua Lettera intitolata ad Philip- 
pum Parmensem Physicum de mundt fuga atque contemptu , lo 
infiammò alla impresa; onde raccoltosi fra i Canonici Re- 
golari , ebbe un’altra Lettera dal medesimo De primis spi- 
rituali, s tyrocinii Institutis ; ed alcune altre in diversi tempi 


(1) Dai Libri Battesimali di Parma . (3) Libri di Spese dell'Archivio di 

(a) Discorso preliminare al tomo], San Gioanni Vangelista, 
pag. xux. (4) Consigli della Commi, di Farina,^ 
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pur ne ricevette, alle quali rispondeva con molta elegan- 
za, dal Bosso medesimo commendate ; giacche una volta scri- 
vendogli disse, che volontieri lo avrebbe esortato a conti- 
nuar negli ameni studj , se non lo avesse veduto immerso 
ne’ più gravi della Filosofia. Sed tempero mtht (sono paro- 
le del Bosso al suo Concanonico Filippo) lauto in deside- 
rio , ut Philosophiae, cui metileni omnem addtxisti te liberum 
dociìemque permiuam x splendidi et acerrimi lui ingenti admoni- 
tus indole , qua in Physicis non minus pollicene , quatti in hu- 
manitatis studiis ante Christi togam praestitisti , cum apud Gua - 
ritium Veronensem adolescens Oratoriam , atque Poeticam , et 
cum iis graecas litteras didicisti (i) . Fanno menzione di que- 
sto Letterato il Pennotto (a) , e Punuccio Pico (3) . 


(1) Epistola in Recup. Fesul. cdii. 
>4VJ- 


(1) Htsr. quairìp. lib. r .cap.mx. 
(3) Aggiunte all' Appetii, pag, 164. 
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CVII. 

GELLIO BERNARDINO 
MARMITTA. 

Le belle Arti, e le umane Lettere trovarono egregi col- 
tivatori nella Casa Marmitta di Parma; mentre essendone 
uscito Francesco dipintor eccellente, lodato dal nostro Gra- 
paldo (1), e dal Vasari (2), che passato aU’intaglio di pie- 
tre dure , nel quale ammaestrò il suo figliuolo Lodovico , 
lasciò anche in questa parte molta fama di se, contempo- 
raneamente ne apparve Bernardino tutto intento agli studj 
della Umanità , professati da lui multo felicemente . Trovo, 
che nel 14S6 fu dalla nostra Comunità condotto a legge- 
re pubblicamente Umanità per un anno col salario di cen- 
to lire imperiali (3), e poscia lo incontro sotto il 1488 
tra gli uomini del Consiglio, allora quando fu eretto il 
Monte di Pietà (4); e gli Atti dell’anno seguente ce Io 
mostran tra quelli della Squadra Correggesca (5). Ma non 
tardò molto ad uscir dalla patria , onde procacciarsi ri- 
putazione in Francia, dove tro^ò grazia presso il Gran- 
Cancelliero Guglielmo di Roccaforte. Ivi animato dagli 
amici a pubblicare il suo Comento sopra le Tragedie di 
Seneca , si dispose nel 1491 a darci di quel Tragico la 
prima esposizione , a cui produrre non gli mancò l’ajuto 
del suo liberal Mecenate , cui , dedicando l’Opera , così parlò : 


(1) De pari. Aeiium I. il, c. vili. 
(1) Nella Vita ii Valerio vicentino . 
( j) Conngij delniluitrits. Comunità 


48*, 17 Giugno. 

(4) Erectio , ac Stai. Moni. Pici. Par. 
(j) Consigli di tal anno. 
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llaque has Commentationes, quas superiorìbus annis dum pu- 
blice profttcrer forte indiceste inconditeque annotavimus , te bor- 
iante nunc imprimendo dedimus , qui me quasi sub alis tuis 
proregendum pittasti , t idelicet indulgentia tua mandato facto 
università in Regno Serenissimi Regis Francorum , tic quis post 
me hoc idem Opus ad quartum annum imprimere praesumat: 
et quod humanius est , poìlicilus es mihi , si quid aeris nostri 
inde imminulum fuerit , id omne mihi regia pecunia resarcitum 
iri . Nella stessa Lettera lodasi ancora dell’Abate d’isola 
Barbara , molto a lui favorevole : Accessit aliud quoque mihi 
non parvttm levamentum oneris mei ; quod haec scripta nostra 
ab humanissimo viro et reverendo patre mco Domino Identico 
Scilacii juris Pontiftcii consulti! situo , et Insiline Barbarne lug- 
dunensìt Abbate mentissimo satis proban intclligo. Correndo il 
1497 sta 'a in Avignone, dove al Vicelegato Pontifizio 
Clemente della Rovere dedicò alcune Opere di Luciano, 
ed altre cose per sua cura pubblicate . Ci è ignoto se più 
tornasse alla patria , nè sappiamo in qual anno cessasse di 
vivere . 

OPERE. 

I. Tragoediae Senecae cum Commento. Dopo tale fronti- 
spizio viene la Dedicatoria, che incomincia: Gellius Ber- 
nardinus Marmila parmensi s Eminentissimo ac humanissimo D. 
D. Gui elmo de Rupe forti magno Cancellano Frnnciae S. D. . 
In fine: Impressum Lugduni per Anthonium Jambillon et Ma- 
rinum Saraqin socios . Explicit feliciter die Novembri! xxvttl , 
Anno millesimo cccclxxxxI in-4. 0 . Se ne fece tosto una ri- 
stampa del pari in-foglio Venetiis per Laqarum Isoanla de Savi- 
liano mccccl xxx xil die xi I Decembris . Indi altra ne appar- 
ve Venetiis per Matheum Capcasam Parmensem MCCCCLXXXXllI 
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in-foglio, col I’agg! anta de’ Coment! di Daniele Gaetano. 
Taccio di altre ristampe intraprese posteriormente. 

II. Luciani Pelinurus , Scipio Romanus , Carmina heroica 
in Amorcm , Asirtus aureus , Bruti et Diogeni s Epistolae . Il 
Maittaire citando questa edizione ne' suoi Armati Tipografi- 
ci soggi ugno : linee Gellius Bernardinus Marmila Pannensis 
dedicai Clementi de Ruvere Episcopo et Corniti Armateti., ac 
Averuonis Yicelegato . Le tipografiche note sono tali : Impen- 
sa Nicolai Lepe Civis Avenionensis . Avcnione 1497 Idibus 
Octobris ; in-4. 0 . 

III. Odoardo Bolsi nel suo Opuscolo inedito intitolato 
Parmensium Poetarum Alonumenta , scrive : Librum Epistola- 
rum manuscriptum sub ejus nomine ridisse valde elcgantern mihi 
refert Reverendus P. F. Andreas a Parma Capuccinus llisto- 
r'icus modernus. 

IV. Annotazioni a Terenzio. 

V. Precetti Gramaticali. 

VI. Orazioni laime. Si citano nel Compendio manoscritto 
del nostro da-Erba . 


Torno 111 
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C Vili. 

Gl AM M A R TINO ARPI 

ED ALTRI CRONOLOGI. 

Nel chiuder la serie di que’ Parmigiani, che a viver 
non giunsero dopo l’anno 1500, cosa reputo non del tutto 
inutile il far memoria di alcuni zelanti delle patrie memo- 
rie, i quali correndo il secolo xv raccolsero di giorno in 
giorno i fatti più notabili a benefizio de' posteri. Per- 
chè se le costoro fatiche , dirette certamente a buon fine , 
a noi tutte non giunsero , la colpa di chi conservarle non 
seppe non deve pregiudicare ai nomi di coloro, ch’ebber 
premura di agevolar ai nipoti la compilazione di una Sto- 
ria Parmense universale . Il primo adunque di questi sia 
Giammarimo Arpi Notajo , del quale , secondo una vecchia 
matricola presso me esistente, si trovavano giù Istrumenti 
dall’anno 1447 sino al 1468. Egli per testimonianza del 
da-Erba scrisse una Storia di Parma in lingua volgare dall’ 
anno 1038 fino al 1447, compendiando cioè a proprio uso 
quanto era stato prima raccolto da altri : poscia continuò 
in latino una Cronaca dal 1447 al 1468. Note furono 
due secoli addietro tali cose al Morigia Scrittor milanese , 
il quale di Gioanni Arcimboldi parlando asserì, che Gio- 
vanni Martino Apri (cosi leggiamo per fallo di stampa) 
Notajo et Ìlistorico parmigiano afferma , ch’egli abitava nella 
Parrochia di San Stefano (1). Senza dubbio egli è il No- 


(l) Istoria ielle Antichità di Milano lib. it, cap. ix, pag. i;t . 
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lajo, che si diede a scrìvere Istorie , di cui i'Angeli fa men- 
zione , palesandoci averle dirette con sua lettera ad Angelo 
Garimberti (1). Gli Scritti suoi non sono finora giunti sot- 
to i nostri ocelli . 

Fiorì eziandio per testimonio dello stesso da-Erba im- 
perante Federico III Iacopo de ’ Bechigni Cittadino Patrizio, 
che latino scrìsse un libro dell'origine e fatti della nobilissima 
Donna Contessa di Canossa Matilde, et una Cronica brevissi- 
ma, che raccoglie de’ fatti della patria dall anno 1065 ftno 
all’anno 1445. Tra gli Scritti raccolti già dall’Abate Paolo- 
Luigi Gozzi, passati dopo la morte sua all’Archivio di Sua 
Altezza Reale, trovasi infatti una Cronica latina di carat- 
tere di quel secolo, tratta in gran parte da quella di Gioan- 
□i del Giudice, e continuata a salti fino al 1445; e di 
questa io pure ho copia ; ma non se ne ricava punto il 
nome dell’autore . Nel racconto degli ultimi avvenimenti è 
molto concisa ; onde quella può essere del Bechigni . 

Altre Croniche e Diarj commemora il medesimo auto- 
re, cioè le Memorie di Bartolommeo de’ Vale stri dal 1036 
sino al 1433, P arte latine, parte volgari; quelle di Filip- 
po Cernitori Notajo e Cancelliere, stese in latino dal 1448 
al 1449; le altre di Palmiero de’ Garmersi dal 1433 al 
1470; di luigi Bandoli Notajo e Cancelliere dal 1474 al 
J476; di Andrea de’ Bagoloni Mercatante dal 1447 al 
1495; di Pietro Zangrandi Sacerdote dal 1498 al 1499; 
e di Angelo Malamadre dal 1476 al 1505. A questi ci pa- 
re doversi aggiugnere Giampietro Pisani da Parma , la cui 
autorità seguendosi da Vincenzio Carrari tlzW' I storia de’ Ros- 
si Parmigiani sotto l’anno 1483 (2), dove assicura , ch’egli 


(t) Istoria di Parma Iib. I, pag. io. (i) Lib. y, pag. 171, 17J. 
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scriveva di que’ fatti contemporaneamente, mostra doversi 
ei pure tra i Cronologi di quel tempo annoverare . 

Fra tante cose smarrite rimanci il Diarium Parmense ab 
anno 1477 ad 1482, alidore Anonimo, tratto da un coevo 
manoscritto del Conte Francesco Torelli , e pubblicato nel 
tomo xxil Script. Per. Italie ., impresso in Milano l’anno 
1733, e veramente interessante. Sospettò il Muratori, che 
opera fosse di Jacopo Caviceo ; ma vedremo a suo luogo 
non potere ciò essere . Il da-Erba ci commemora una Cro- 
nica volgare di Gioatmi Smagliati Mercatante da! 1476 al 
1482, la quale potrebb’essere o un volgarizzamento, o un 
compendio di questo Diario . 
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CIX. 

ANTONIO CORNAZZANO. 

rima che apparissero in luce le belle ed erudite Memo- 
rie per la Storia Letteraria dì Piacenza del valorosissimo Si- 
gnor Proposto Cristoforo Poggiali, onor vero, e splendore 
della sua patria, tanto da lui infaticabilmente illustrata, sa- 
peva , che Antonio Cornazzano ebbè in Piacenza i natali ; 
ma indotto io pure dal principio abbracciato da lui stesso, 
che non si deve per patria di un uomo riconoscere quella 
Citta, dovei nasce per alcuna delle varie vicende a che la 
vita nostra è soggetta (1) ; bensì quella, che lungamente 
diede ricetto a’ suoi avoli, e vide anche nascere i genitori 
di lui : e ritrovato avendo i Parmigiani in possesso di una 
rispettabilissima tradizione , per cui a se stessi arrogano que- 
sto Scrittore, determinato mi era di lasciarli nel loro pos- 
sesso , e di convalidare per quanto mi fosse stato possibile 
quelle ragioni , onde credono di non poterlo cedere altrui . 
Mi perdonerà quindi il prelodato chiarissimo Autore , se io 
le parti facendo di fedele avvocato, vorrò divisa almeno 
con Parma la gloria , ch'ei tutta vuol di Piacenza . 

Cornazzano è un villaggio lontano quattro miglia dalla 
nostra Cina nel Quartiere di Porta Parma all’Occidente (a), 
il quale diede il cognome a questa Famiglia antichissima, 
vivente fin dal secolo xil a Legge Salica, e però discesa 
a noi colla venuta dei Re Franchi. Una Sentenza di Ar- 
rigo V, pronunziata l’anno 1116, ci dà presente fra mol- 


(l) Poggiali Prtf.t\ione al tomo I, (x) Statua Civitatis Parmae lib. I , 
pag v. fot. zxv. 
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ti nobili Parmigiani Gherardo da Cornazzano (i); quindi 
nel 1 1 36 memoria illustre ei si para innanzi di Oddone 
figliuolo di lui in un Documento, che di abbreviar qui mi 
piace : In nomine eie. Anno ab Ine. 1136 tento die mirante 
mense Augusti Indici, quanadecima eie. Oddo ftl. q. Gerardi 
de Cornavano, qui me lege salicha vivere profiteor eie. Si post 
meum decessum sine filiis legitimis olierò , medietatem totius al- 
lodti mei quatti habeo in Comitatu Parmensi deveniat Ecclesiae 
Sanctae Mariae , et medietatem Ecclesiae Sancii Johannis , prue- 
ter illud eie. (2). Qualche anno appresso troviamo splende- 
re nel nostro Capitolo Aicardo da Cornazzano, ornato pri- 
ma della dignità di Proposto, poi elevato a quella di Ve- 
scovo di questa Chiesa (3); e da lì in poi altre luminose 
Memorie non mancano di un Casato sì risplendente, che, 
al dir deil'Angeli, volse bene spesso le cose di Parma a 
piacer suo (4.). Scendendo al secolo xtv apprendo aver 
avuto i Cornazzani le case loro nella Vicinia di San Mat- 
ieo (5 ) ; e raccolgo da non dubbiose Memorie, che fattosi 

(1) Archivio del Rcverendiss. Ca- 
pitolo sec. xtl, n. xvl. 

(a) Ivi tee. xrl, n. xxvl. 

( j) Fin dal 1 14} Aicardo era Pro- 
posto della Cattedrale, come si rileva 
da Bolla di Eugenio III diretta ai no- 
stro Capitolo (Archi?, cit. sec. xrl, 
n. xxxtv ). Il suo cognome poi si ha 
chiaro in un Documento del 1149, 
ore si nomina Ali ardui ie Cornicia- 
no Sanctae Parmensi s Ecclesiae Prae- 
fositus (ivi n. xxxv il). Le carte del 
né; cominciano a làici conoscere Ai- 
cardo insignito del Vescovado di Par- 
ma ; e perchè dubitar non si possa che 
sia diverso da quello che iu Proposto, 
in certi esami di Testimoni ricevuti nel 


detto anno si legge : Draco curi pai re 
ipsius Arpi vena ai Praepositum Ai- 
carium, qui maio est Episcopus, et ai 
Canonico s in Camera Episcopi Lanfran- 
chi eie. Ivi n. Lxtv . 

(4) Storia di Parma pag. 461. 

(}) Un Istr urne ino del giorno i< 
di Febbrajo del 1400, rogato in Par- 
ma da Giuliano de' Vigatuli, ove si 
riconosce l'antico Istrumento della Com- 
pra di San-Secondo fatta dai Rossi , che 
l’acquistarono dai Canonici di Parma , 
è stipulato praesentitus Domino Bar- 
tholomeo de Cornavano f. q. D. Ci- 
fardi Vie. S. Mathei, Domino Bonifa. 
tio ie Cornavano f. q. D. Girardi n i 
Vie. S. Mollici. 
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potente in Parma Ottone Terzi, la cni prosapia usciva da 
quella de’ Cornazzani (i), questi figurarono moltissimo col 
suo favore in patria. Ed esser ciò vero può abbastanza di- 
mostrarsi ; primieramente dal giuramento prestato nel 1406 dai 
Ghibellini Parmigiani al Terzi, a cui trovossi presente An- 
tonio Cornazzano, come si vede per la Cronica inedita poc' 
anzi attribuita a Jacopo Bechigni, ove sta scritto: 1406 
Die dommico 1 2 Decembris in Civitate Parmae super Sala 
Palatii habirarwnis Domini Potestatis Parmae in praesentia 
Domìni Lanqaroti Degna de Mediolano Potestatis Parmae prò 
magnifico Domino Odone de Ter ni s , Automi de Cornavano, 
Gabrini de Cemitoribus , et Peni de Pianino , convocati s ho - 
minibus partir Imperli Civitatis Parmae, in qua congregatione 
interfuerunt eie. juraverunt in praesentia praedictorum in ma~ 
nibus Jacobi de la Flore Notarti ad Sancta Dei Evangelia 
corporaliter tactis scripturis, esse legales, fideles praefato Do- 
mino Octoni, et esse de ipsius Squadra non coacti: in se- 
condo luogo dalle Convenzioni di mutua cittadinanza sta- 
bilite l’anno appresso fra i Parmigiani e i Reggiani gover- 
nati dal Terzi apprendiamo, come tra i Procuratori de’ Par- 
migiani a trattar simile faccenda ebbe luogo l’egregio uo- 
mo Giacopo Cornazzano; laonde non rimane dubbio, che 
a’ Parmigiani non si prepari argomento favorevole per at- 
tribuirsi il Letterato, di cui siamo per far parola. 

Tale argomento si rinforza moltissimo dall’autorità irre- 
fragabile del Letterato medesimo, il quale ci assicura, che 
Antonio Cornazzano da Parma fu suo avolo; mentre aven- 
do scritto prima l’Opera sua De Re Militari in prosa, e 


(1) Esine i Tenti un ramo de' nei fuori di ogni dubbio. Vegga)! 
Cornauani è cena pretto i nostri Sto- l’Angeli nella Lettera previa al lib. r. 
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detto avendo , clic de’ Parmesani furono eccellenti Capitani 
Mcsser Odo de’ Terft Cor nasoni , Jlfisser Antonio Cornavano, 
Mister Antonio Baiestraccio , Baldo Aldighieri , Ugolotto Bian- 
cardo , e Lodovico di Casa Camello , riducendo poi tal Ope- 
ra in terza rima saper ne fece come quell’Antonio Cor- 
nazzano fosse l’avolo suo: 

Tra’ Capitan Parma ha l’un misscr Otto, 

Antonio l’Avol mio, e’I Baiestraccio, 

Baldo Aldighier, e Biancardo Ugolotto ( 1 ). 

Ma qui volendo il Signor Poggiali la forza eludere di sì 
evidente ragione, certo è (dice), che o la parola Avolo con 
poetica licenza è stata qui dal Cornavano adoperata nel signi- 
ficato di Consanguineo ; 0 Avolo fu l’un Antonio dell’altro so- 
lamente per Iato materno (a). Al che i Parmigiani rispon- 
deranno ninna cosa potersi dir certa, se prima non venga 
provata, e che non trovandosi nelle Memorie dateci dal 
chiarissimo Autore il minimo fondamento, che alcuna del- 
le due supposte ragioni faccia conoscere neppur rimotamen- 
te probabile , sono di avviso essersi lasciato egli trasportare 
un po’ troppo dall’amor della causa. 

Antonio Cornazzano da Parma fu dunque avolo del 
nostro, e viveva in questa sua patria nel 1406, come si 
è veduto, tenendo la parte di Ottone Terzi suo parente, 
riconosciuto per tale anche da Antonio Cornazzano il ni- 
pote, che nella Vita di Bartolommeo Colleone chiamollo Ot- 
tonerà de Tcrtiis Familiae meae , e Ottonem Tertium Parmen- 


si) Le stampe icW’Ane Militare in mister Olio non esser cominriamcmo 
Terso a questo passo leggono Tre Capì- dì numerata, ma espressione di singo. 
tan Parma lia. Ma è certo errore, ari- larirà, equivalente all'antico , adoperato 
noverandosene poi più di tre. Correggasi sovente per lode, 
dunque Tra'. Ciò latto si rileverà l'un (a) Memorie tomo I, pag. 6S. 
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sem , et Gentilem meum (i). Sicché anche il padre del ju- 
niore Antonio , qualunque fosse il suo nome (2) , doveva 
esser nato in Parma , e viver quivi col genitore nell’anno 
stesso , e star vi dovette sino al 1 409 , in cui , trucidato 
Ottone, disperso il suo partito, e costretti i seguaci di lui 
a rifugiarsi ove meglio potevano , convenne a questo ramo 
de’ Cornazzani cercar asilo in altra parte. 

Ora come volle fortuna ebbe Antonio in Piacenza i 
natali . Egli stesso Io dice nel proemio de’ suoi Proverbj : 
Hactenus et nullos enixa Placentia vates 

Me coli! : Aonidum sum sibi primus honor. 

Ed oltre all’essersi appellato piacentino in varj titoli delle 
sue Opere, sovente nell’erre Militare chiamò suoi i Piacen- 


ti Vita Battìi. Col. lib. I, cd.4: 
lib. vi, cui. )). 

(z) Il Padre Stanislao Bardetti nel- 
le Memorie degli Scrittori Piaeentini , 
che trovami manoscritte nell» Biblio- 
teca Estense, pensò, che il padre del 
nostro Poeta si chiamasse Gioanni, e 
si è indotto a crederlo anche il Signor 
Poggiali fidandosi del Crescenti ( Co- 
rona iella Nobiltà £ Italia par. I , pag. 
670), autore abbastanza favoloso in 
molti luoghi. Io osservo, che il Gio- 
anni cognominato Sonetto, preteso pa- 
dre del nostro Scrittore, dicesi figliuo- 
lo di Antonio Cornatavi chiamato il 
Balestragli ; ma Antonio il Baiestrac- 
cio fii persona diversa da Antonio Cor- 
nazzano avolo del nostro Antonio , 
come si è rilevato chiaramente dalle 
costui parole-, onde il figliuolo del Ba- 
iestraccio non può essere il genitore 
di Antonio Poeta. E' vero, che il 
Crescenti per dar credito alla sua Ge- 
Tomo III 


neologia afferma, che anche Antonio 
Cornatzano il Poeta tenne il sopran- 
nome de' Balestrali t (ivi pag. £71), 
e mostra crederglielo il Poggiali. Ma 
in guai parte delle sue Opere videsi 
inai dal Poeta usato tal soprannome! 
Questo c uno imporre a chi non sa 
veder più che tanto. Provisi, che il 
Poeta si cognominasse de' Baiestracci, 
e concederò, che sia figliuolo di Gio- 
anni di Antonio Baiestracci, sempre 
costrìngendo però chiunque a conce- 
dermelo di padre e di avolo parmigia- 
ni. Per far nondimeno conoscere quan- 
to poco fosse il Crescenti informato in 
questa parte, osservisi corri - ei dica, 
che Antonio Comanano Balestragli fa 
Capitano de’ Duchi di Ferrara , e stam- 
pi molti Libri in prosa, e in rima, 
quando il Cornatzano protesta nell'er- 
re militare (lib. v , cap. il) di non 
essere mai stato soldato . A Scrittore 
di tal sona chi poeti credere ? 
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lini, e Piacenza sua terra (i). Avendolo però su la fine 
degli anni suoi conosciuto Fra Giacopo-Filìppo da Berga- 
mo in Ferrara, nel ristampar che fece, l’anno >503, il suo 
Supplementum Chromcarum , coll'aggiunta del libro xvl. Io 
chiamò ferraiese (2); onde, ingannati da lui, ferrarese lo 
dissero 1 Autor delle Aggiunte all’Abate Tritemio (3), e il 
Simlero (4) , da’ quali facilmente lasciarono lusingarsi gli 
Scrittori di Ferrara, costanti fino a’ di nostri nell’appropri- 
arselo (5). Tuttavia colui, che in volgar lingua tradusse il 
Supplemento delle Cronache del Bergomate, ebbe cura di cor- 
reggere lo sbaglio chiamando il Poeta nostro P arme sano , 
come veder si può nella edizione in-fogtio eseguita in Ve- 
nezia nel 1553 per Bartolommeo detto fhnperadore-, e nell’ 
altra in-4. 0 ivi pure l’anno dopo intrapresa . Parmigiano 
eziandio lo dissero tra gli esteri Pietro Spino (6), e il Pa- 
dre Innocenzio Baldi (7), e fra i nostri Enea Vico (8) , 
il da-Erba (9), e Ranuccio Pico (io). Quest’ultimo si 
maraviglia di aver trovato il nome di lui su l’Indice delle 
Cose notabili della Storia dell’Angeli , e di non rinvenirlo 
poi celebrato in nissun’altra parte di quell’Opera . Ma sa- 
per conviene, che l'Angeli aveagli realmente dato luogo 


(1) Arre Militar* lib. v, cap. tì ; 
!ib. vi, cap. 1 v : lib. ix, cap. (1. 

(1) Sappi. Chron . edit. ifoj, lib. 
xvl, cart. 

(j) Vcggasi.il Caralogus Scnptorum 
Ecclesiasticorum del Tritemio , impres- 
so in Colonia nel 1331, con Aggiun- 
te al fine, fol. clxxviI. 

(4) Epit. Biblioth Con radi G e sneri. 

(j) Il Guaimi, il Superbi , il Liba- 
«ori , il Borsetti , e quel che più fa 
maraviglia l'illuminatissimo Barutfaldi 


hanno voluto sostener per ferrarese il 
Cornazzano, ac cordi n dogli al più l’o- 
rigine da Piacenza. 

(6) Vira di B.trtolom. Colitene lib. I . 

(7) Orano habita in Civit. Parmae 
anno 1387. 

(8) Delle Medaglie . 

(?) Nel Compendio più volte aca- 
to, ed anche ncH'Opiiscolo inedito dell* 
Antichità, et Nobiltà de* Cotni‘\ani di 
Parma . 

(io) Appendice parte v, pag. 130. 
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tra i Parmigiani , e nell’indicata pagina di lui parlato ave- 
va così : Antonio ( Cornazzano ) oratore e poeta splendidissi- 
mo scrisse in versi la Fila di Maria Vergine , alcuni prover- 
bi , elegie, et altre poesie: in prosa la Vita di Bartolomeo 
Coleoni, et molte orationi (i). Impressa però la sua Storia 
nel 1590, non la diè fuori subito, ma ne cangiò molti 
fogli, alcuni de' quali si riconoscono al diverso carattere: 
onde avendo frattanto osservato pretendersi tal Soggetto dai 
Ferraresi , far non volle torto alla sua patria , e dai Par- 
migiani levollo, senz’avvenire di cangiare anche i foglj dell’ 
indice. Così acconciata quell’Opera videsi apparir in luce 
nel 1591. 

Ottime sono le ragioni del Signor Poggiali, onde stabi- 
lire i natali di Antonio nell’anno 1431 , o poco prima. 
Sortita avendo natura molto vivace, cominciò nell’età di 
dodici anni ad amoreggiare in Piacenza una giovane chia- 
mata Angela; ciò ricavandosi da lui stesso, che alla sua 
donna cantò; 

Quatid’era il cor più che la cera molle, 

E di due già passava il decim’anno. 

Incominciar vostr’ occhi a darmi affanno , 

Et a succhiarmi l’osso, e le midolle (2). 

Il genitore volendo forse sviarlo da tale dissipamento lo 
mandò allo Studio nella Città di Siena , con animo di ve- 
derlo applicato alla Giurisprudenza, ch’ei professava; ma 
in vece di attendere al Codice si volse ai Poeti, ed allet- 
ti) / storia di Parma lib. I, pag. re deila quale, unico forse, ne possie- 
della edizione primissima, e non an- de la Reale Biblioteca di Parma, 
cora dall'Autore corretta, un esempla- ,1) Cento Sonetti degli Occhi.. 
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tato dal soave toscano linguaggio , s’invaghì dello scrivere 
in rima. Stette in quella Città sino al 1447. allorché dal- 
la gente Sforzesca Piacenza fu saccheggiata; perchè, allu- 
dendo a queU'avvenimento nella Sforatele, così si esprime: 

Angela mia , tu viva , e vera Nympha , . \ 

L’empia battaglia., a cui fusti presente , 

Dimmi , e non esser di recitar ehympha. 

Io lontano da 1 mi allor studente 
Gustava l'acqua de’ fonti Senesi 
Contro el pensier del Legista parente. 

L’idioma qui del dolce parlar presi , • 

Che me isviò la mente a dire in rima , 

Onde poi ne ho onorati i miei paesi ( 1 ) . 

L’anno seguente Milano e Parma ridotte si erano a 
Repubblica , mostrandosi risolute di non ubbidir piu a ve- 
run Signore. In quella guisa, che già vedemmo Niccoli 
Arcimboldi pronto a ripatriare, sembra che anche Antonio 
pensasse a ricuperare i diritti della paterna ed avita citta- 
dinanza; e però venne fra noi. Certamente vi era quan- 
do all’entrar del 1449 le armi Sforzesche condotte da 
Alessandro Sforza capitano del celebre Francesco, divenuto 
in breve Duca di Milano , stringevano questa Citta , e fu 
presente alle ultime vendette usate dai Parmigiani contro 
i congiurati ai danni della libertà vacillante, appesi senza 
compassione ad un laccio, come contesta l'Angeli (2), e 
com’ei disse di aver veduto cogli occhi suoi : 


(1) Sfor\eide manatetitta lib. xl, (t) Istoria di Parma lib. it, pa- 
cap. iti. giaa }Sj. 
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Con lui fu el popul Parmesan rescosso 

Per Alexandro , ben vero è , che prima 
Se cacciò el ferro fra la carne e l’osso ; 

Che cominciando io allhor scrivere in rima, 

Me recordo veder col laccio al collo 
Penderne sei del gran Palacio in cima (i). 


Trionfato avendo lo Sforza, speri» il Cornazzano di potersi 
guadagnar la sua grazia, se delle magnanime imprese di 
lui preso avesse a trattare ; il perchè stretta amistà con 
uno della Famiglia Ongarelli , si fece a minuto informare 
delle azioni del Principe , onde alle informazioni stimoli 
aggiugnendo l’amico acciò ne tessesse Poema, cominciò nel- 
la età di ventotto anni la Sfor^eide . Infatti, quando l’Onga- 
relli venne meno, il che fu certamente prima del 1465 (2)» 
compiangendone la perdita, in un Sonetto cosi cantò 1 

Da te avei 

Prima dottrina delle guerre orrende, 

A cui sì inanimasti i versi miei (3). 

Con questo mezzo di entrar gli fu dato al servigio del 
Duca, al quale molto fu caro; e forse gli giovò l'aver 
solleticato Cecco Simonetta al servigio fin da que' tempi 
della Casa Sforzesca , cui dedicò le sue làtine troppo lu- 
briche Elegie sopra l'origine di varj Proverbj circa l’anno 
1455, siccome ben deduce il Signor Poggiali. 


(1) Sforatili lib. zi, cap. il. 

(a) Che l’Ongarello moriste prima 
del 146; è certissimo, giacche tendo 
questo l’anno , in cui fu fatto morire 
Jacopo Picinino, come leggiamo pres- 
so il Corio (Istoria, di Milano par. »]), 
abbiamo un aiuo Sonetto del nostro 


Poeta, che i il ezxxvil, diretto alL' 
Ongarello già morto , ove gli parla 
dell'Infortunio del Picinino, e il pre- 
ga ad onorarlo nell'atto che questi dal 
cerio Cielo di Venere passerà al Cie- 
lo di Marre . 

(;) Sonetto cui . 
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Questa sua servitù ebbe cominciamento nel 1456, giac- 
che per dieci anni prima che quel magnanimo Principe ve- 
nisse a morte narra di essere stato nella sua Corte richiesto 
spesso da Sua Signoria di amorose Lettere e di Sonetti ( 1 ) . E' 
tuttavia da sapersi, che fin dall’anno vigesimo secondo della 
sua età, che fu il decimo de’ suoi giovanili amori, come so- 
vente nelle Opere sue manifesta, avendo perduto colei, che 
tanta guerra gli diede, abbandonò le follie (2); tanto più 
che si aggiunsero a disingannarlo le Prediche del famoso Fra 
Roberto da Lecce Minor Osservante , ascoltate da lui con 
molto suo vantaggio (3), per le quali a vita molto più 
seria disponendo si venne . Quindi assai costumato cono- 
scendolo il Duca, e insieme veggendolo abilissimo e gen- 
til danzatore, non è maraviglia, che gli desse incombenza 
di ammaestrare nel ballo la propria figliuola Ippolita-Ma- 
ria Sforza, già destinata sposa di Alfonso primogenito del 
Duca di Calabria, cui diresse un suo Libro intorno a tal 
arte (4), e verso il 1459 nell'età sua di ventotto anni la 
Vita di Maria Vergine in terza rima, per cui da Mat- 
teo Bosso, Canonico Regolare veronese fu riputato me- 
ritevole della poetica Laurea, come a lui medesimo scrisse 
in una lettera piena di encomj : Si cui nostris temporibus , 
(gli diceva) Ltturea debetur , meo judicio libi debetur, qui 
inter reliquos vates sis pene itnicus , qui pie cecine ris . Et 
certe non video qui juslius Lauro libi tempora cingat quam 
illustris Hippolila Regina } et adhuc Virgo clarissima, cui Re- 
gime Coclorum Virginis simili , ac Dei Matris Vitam inscripsi- 
sti , atque dicasti . Avendo però il Bosso ad un tempo ve- 

(1) Proverbj volgili nella Novella (3) De Fide, et Vita Chrittil.il, 
intitolata Lo Ducute care. 13. cap. I. 

(») Arte Militare lib. vi, cap. vi. (4) Poggiali luogq cit. pag. Jo. 
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duro l’EIegie lubriche, e le Poesie amorose del nostro An- 
tonio, non lanciò di gravemente ammonirlo, acciò più non 
volesse così de’ suoi talenti abusate (t); al quale secondo 
impulso non ricusò certamente di ubbidire, perchè la vena 
poetica a saggie cose ornai del tutto disponendo, altro Poe- 
ma intraprese a commendazione delle Matrone più illustri, 
indirizzandolo alla Duchessa Bianca. 

11 Duca molto di lui si fidava; e però sembra che in 
gravi alTari , ed in ambascierie se ne servisse, giacche una 
volta mandollo in Francia (a), ove si trovò con Pietro da 
Pusterla a colloquj con quel Monarca (3). Passò nel viag- 
giare per Avignone, e visitò nella Chiesa di San Francesco 
la tomba della celebre Laura, amata dal Petrarca, su cui 
scrisse un Sonetto (4). Forse da queste incombenze prese 
motivo l’Argelati di crederlo Consiglier-Ducale (5). Gui- 
dollu seco lo Sforza nel 14^4 alla impresa di Genova (6); 
e l’anno appresso, sedati i bellicosi tumulti, parendo ornai 
tempo di condurre nel Regno di Napoli la giovane Du- 
chessa, egli fu tra coloro, cui dato venne l’onor di seguir- 
la, come rilevasi dal suo descriver nel Poema degli Uomini 
eccellenti gli apparati magnifici fatti per accoglierla in Reg- 
gio da Borso da Este Duca di Ferrara, ove disse: 

Taccio più feste per lo campo oscure , 

E mille ingrati Principi suscepti , 

Di quel ch’io vidi ne farò scripture . 


(1) Recuperationet Fesulanae «dii. (4) Rime Sonetto liti, 
in. 149; cp. *!• (fi Bitlioth. Script. Medio!, t il, 

(1) De l’ira Christi I. ni, c ti. parte il. col. 1167. ' 

(j) Arie Militare in piota L zìi, [6 Arte Militare in rima tib. 1 r , 
cap. vi . cap. I . 
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Tornato dal Regno, poco più ebbe a godere i favori del 
suo Mecenate morto il giorno 8 di Marzo del 1466, al 
cui transito, ed alle cui esequie trovossi con molta doglia 
presente (1). , 

Allora turbate mirando le cose di quella Corte, e in 
qualche tumulto gli affari di Lombardia , rifugiossi a Ve- 
nezia . Ego ( egli scrive ) post obitum Francisci Sfortiae Li- 
gurum Duci s patria mea profugus ob malignata temporum mu - 
tationem ad Vene tot per mille difficultates evaseram (2). Vi 
trovò qualche appoggio presso il celebre Capitano de’ Ve- 
neziani Bartolommeo Colleoae da Bergamo , come attesta 
nella Vita, che poi ne scrisse: Apud eum aliquandiu fui,lo- 
cum sane superiorem mentri meri, et virturi meae consecu- 
tus (3): ma la fortuna non sembrò troppo arridergli. Spe- 
rando nondimeno qualche soccorso dalla Poesia, continuò 
più che mai a coltivarla, eccitandosi col pensar alla fama 
de' celebri uomini , avido della quale credette infiammar- 
sene ancora più nel visitar una volta le ceneri del Petrar- 
ca (4). Sapeva, che Borso da Este favoriva molto i Ver- 
seggiatori ; però gli diresse un Poema sopra gli eccellenti Uo- 
mini dell’ antichità , cominciandolo con questo proemio : 

Principe excelso et glorioso Sorso , 

Re di justicia, cui fortuna irata 
Mai non piegò dal suo naturai corso ; 

Si come alla marina ogni acqua nata 

Disciende , et essa in sua diffusa meta 
Per lor non crescie più ch’ella sia usata ; 

(i) Arte Militare in rima lib. ir, (j) Ivi. 
cap. I. (4) Suoi versi latini nella Miscel- 
ai.) Vita Banhol. Coll. lattea di varie Operette tomo I . 
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Così si tirila a re ciascun Poeta , 

Come a termine sacro di quei rat-, ■ 

Che sparge al mondo ogni gentil pianeta ; 

Ma non può alcun di noi, ni potrà mai 
Cantando argomentar la tua viriate, 

Che’l soggetto ogni sul vince d’assai . 

Prosegui colle lodi di Tito Strozzi, famoso allora in Ferra- 
ra, e protetto dal Duca, ed implorò, benché lontano, la 
grazia di un tanto Signore: 

Principe, dunque a me rendite humano. 

Che benché absente sia col corpo stato , 

M ai non ti fui coll’animo lontano. 

Se avea speranza di essere invitato alla sua Corte, gli an- 
dò errato il disegno, perchè mori Borso nel 1471 senza 
chiamarlo . 

Allora, dopo avere probabilmente assistito il celebre 
Stampatore Niccolò Jenson nella edizione della Prepara^ io- 
ne Evangelica di Eusebio, tradotta in latino da Giorgio di 
Trabisonda, eseguita l'anno 1470, al cui fine aggiunse un 
suo Epigramma , meritò di vedere stampata da si eccellen- 
te Tipografo la sua Fila di Maria Vergine , e quella poscia 
di Gesù Cristo, che alla Serenissima Repubblica di Vene- 
zia indirizzò nel 1472. Gli mancò nel 1475 ogni sussidio 
per la morte del Colleone ; però tornossene a Piacenza , 
dove per certe Memorie si ritrova dall’anno 1476 sino al 
1479 incaricato alcuna volta di affari pubblici d’impor- 
tanza (1). Ma riserbato era a Ferrara l'apprestar nido, e 
riposo alla età ornai crescente del Cornazzano. 


(0 Ripalta Chronic. Plac. 

Tomo 111 f 
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Il Duca Ercole I, che di aver florida Corte, e di let- 
terati Uomini piena si compiaceva , gli diede in essa luogo 
onorevole, coinè attesta il Giraldi (1), ed ivi prese in mo- 
glie Taddea di Varrò nobil donna di quella Città (2). In 
quel dolce ozio compose prima in isciolto sermone l’Opera 
dell’^r/e Militare , diretta al Duca , e poi si accinse a met- 
terla in terza rima, nella qual seconda maniera lasciò che 
corresse alle stampe. Degli ultimi anni del viver suo poco 
sappiamo. Scrive il Zilioli, che pervenne ad una prospera 
e gioconda vecchic\\a , e la fini in Parma (3); della qual 
cosa però non abbiam fondamento veruno. Quindi rimet- 
tendoci agli Scrittori delle Cose ferraresi diremo con essi, 
che cessò di vivere intorno all'anno 1500, e ch’ebbe tom- 
ba nella Chiesa de’ Servi di Maria (4) . A tal epoca può 
dar peso Fra Giacopo-Filippo da Bergamo, il quale nel li- 
bro xvl del suo Supplemento, impresso nel 1502, parla di 
Antonio Cornazzano come di persona già trapassata . Però 
non si deve confondere con altro soggetto di tal nome vi- 
vente in Roma l’anno 1532, familiare di Benedetto Ac- 
colti, Cardinale di Ravenna, commemorato in una Episto- 
la del Sadoleto (5). 

Ben disse il Doni , che si può metterlo nel numero dei 
gentili spiriti del suo tempo (6) , non essendogli mancato 
veruno degli ornamenti necessarj a distinguere un uomo. 
Fu leggiadro, e cortese in tutti i suoi atti, e colto parla- 
tore . Narra egli di se di aver fatto prova della vivacità 
del suo ingegno nel dettare ad un tempo diverse cose a 


(1) Coment, ielle Cose di Ferr. p. I 1 1 . 
(1) Poggiali luogo cit. pag. S4. 

(3) Vite de' Poeti Italiani inss. 

(4) Gua rini Comp. Istor. delle Chie- 


se di Ferr. pag. fi; Baruffaidi Rime 
de’ Poeti Ferraresi Ind. pag. 363. 

(3) Epist. claror . Viror. pag. 1S . 
(6) Librerìa prima pag. 9. 
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diversi nell’atio di scriver egli stesso di altra materia (i). 
Fu però non solo amato da’ Principi, ma eziandio ammi- 
rato dagli uomini di lettere , fra’ quali ebbe amico parti- 
colare il Filelfo . Verso gli ultimi anni del viver suo pare 
che Io amasse anche il giovane Cavaliere Luigi Cassola pia- 
centino, due volumi delle cui Rime originali osservai già 
in Roma nella Biblioteca del Signor Principe Albani (a), 
tra le quali al nostro Poeta indirizzato leggesi il seguente 
Sonetto : 


Cornatati mio, ove nascesti io nacqui ; 

E se scrivesti assai d’un Angel vivo , 

D’un verde aliar io scrissi , et ancor scrivo ; 
E se molto dicesti , anch'io non tacqui. 
Servasti fede ; io per servarla piacqui 

A cui la diedi , e in ciò contento vivo . 

Già poco avesti , io di mercè fui privo; 

Et ove prigton fusti io preso giacqui . 

La vita, sì, non fur li versi uguali; 

Et se facesti il guado, io seguo l’orma , 

Come cieco, che va dietro a la guida. 

Onde se amasti un Angelo, ch’ha l’ali, 

Così alto stil ti diede, et di tal forma. 

Che chi più sa di te più si confida . 




due volumi di Rime, che formano il 
libro secondo, e il terzo. £' da osser- 
varsi essere il libro terzo diretto con 
lettera del giorno io di Deccmbre del 
i j f i ad 1 p polita bandi piacentina : onde 
vediamo allungarsi il vivcrcdcU'Autore... 

I 


(i) Arte Militare in prosa lib. I, 
cap. v r I . 

(z) Del Cassola ultimamente ci ha 
dato le Memorie il chiarissimo Signor 
Poggiali , cui altro non conviene ag- 
giugncre, se non la notizia di questi 
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La sua foggia di poetare volgarmente vien riputata per 
que’ tempi lodevole, spezialmente nelle cose liriche. I So- 
netti suoi, a giudizio del Crescimbeni, sono ornati di con- 
cetti sì vivaci , spiritosi , e pellegrini , e di forme sì graziose , 
e venose, che anche a’ più severi Giudici non possono non 
piacere (i). L’Abate Quadrio parimenti scrive, che le Ri- 
me liriche del Cornavano sono delle migliori che abbia la vol- 
gar Poesia , comecché paragonare si possano a quelle gioje , 
che non sono pulite alla mola (2). 

OPERE. 

I. Antonio Cornavano de la sanctissima Vita di nostra 
Donna a la Illustrissima M. Hippolyla Vesconte Duchessa de 
Calabria. In fine sta un tetrastico latino dell’Autore in lo- 
de dell’Impressore, che fu Niccolò Jenson, celebre Stampa- 
tore in Venezia , con sotto l’anno mccccjlxxI. Questa pri- 
ma edizione in-4. 0 è accennata dal Poggiali, nè sappiamo 
che prima di quest'anno l’Autore desse ad imprimere cosa 
alcuna , benché il Maittaire nella seconda edizione deoli 
Annali tipografici accenni Antonii Comodoni Piacentini Vatis 
Poemata partim il alice , partita latine scripta in-4. 0 1 470 . 
Del 1470 non si sa che altro di lui apparisse, fuorché un 
Epigramma latino in fine della Preparazione Evangelica di 
Eusebio . Della Vita di nostra Donna v’è la seconda edi- 
zione coll’anno 1472, eseguita pure dal Jenson nella stes- 
sa foggia, indicata ne\V Indice della Biblioteca P meli tana ; e 
da alcuni se ne accenna pur un'altra del 1479 P er 1 ° 
stesso. Trattandosi di stampe del Jenson è superfluo il par- 


(i) Comentarj detta volgar Poesia (1) Storia e Ragione di ogni Poe- 
vol. il, par. il, lib. rii, n, 6). sla pine il, pag. 117. 
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lare della loro nitidezza, e rarità. Nell’Indice allegato del- 
la Pinelliana se ne commemora la ristampa di Venezia per 
Luca di Domenico Veneziano 1481 in-4. 0 , alla quale io ag- 
giugnerò quella di Modena , al cui fine si legge : Vita bea- 
te Marie Firginis explicit , t piani M. Dominicus Richi^ola im- 
pressi 1 Mutine anno salutis nostre M. cccc. LXXXx , die vero 
xvil Julii , in-4. 0 . Tutte queste Edizioni hanno il titolo 
come sopra , e ci rappresentano un Poemetto in terza ri- 
ma, che dopo il proemio si divide in otto capitoli, in fine 
de’ quali sta una preghiera su lo stesso metro. Egregia- 
mente il Poggiali censura il Quadrio e l'Haym, che ne de- 
formano il titolo, da essi descritto per il Pianto della glo- 
riosa Vergine. La nuova impressione del Rusconi sotto l’an- 
no 1517 si ricorderà fra poco ; e basta soggtugnere col 
Quadrio quella di Milano per Jo: Antonio de Borgo 1537; 
e l’altra di Trevigi pel Bigliettini 1591, ambidue in-8.°. 

II. De Fide et Vita Christi. Altro libro in terza rima, 
il quale comincia colla Tavola de la seguente Opera alla Il- 
lustrisi. S. di Fenetia per Antonio Cornavano intitulata . Indi 
viene il titolo Ad Serenissimum Vcnelorum Dominium , ejus- 
que Civitatis Principem clariss. De Fide et Fila Christi Auto- 
mi Cornarmi Piacentini Fatis Liber incipit. Dividesi l’Opera 
in tre libri , e ognuno di questi in sei capitoli . Vi si es- 
pongono le verità di nostra Religione , e le azioni di Ge- 
sù Cristo ; si confutano gli errori de’ nemici della santa Fe- 
de; e in ultimo prendendosi l’occasione della rotta de’ Ve- 
neziani a Negropome si esortano i Principi Cristiani a mo- 
ver guerra al Turco. In fine si soggiunge un Poemetto la- 
tino intitolato : Ejusdem Auctoris prò ejusdem Urbis laudibus 
Minerva heroico cornine. La stampa è in-4. 0 , uè altra da- 
ta vi si legge, se non Finis mcccclxxiI . Certo è però, che 
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la stampa è del Jenson , come dice anche il Quadrio, e 
come assai meglio conferma il Signor Pier-Antonio Creven- 
na, osservandolo impresso co’ medesimi caratteri usati da 
quello Stampatore nel celebre libro Decor Puellarum (1). 

Si sono tutti ingannati, l’Orlandi, il Maittaire, il Labbe, il 
Beughem, l'Haym , e il de-Bure,» annunziando questo Poe- — 
ina col titolo di Discorso in versi della Creazione del Mondo 
sino alla venuta di Gesù Cristo , perchè questo , come osserva 
il Quadrio, è il titolo meramente del primo capo , che serve 
come d’introduzione al restante. Trovasi di bel nuovo Impres- 
so in Venctia per Thomaso di Piasi MCCCCLXXXXlI , die xy 
de Novembre in-4. 0 ; e nella Pinelliana altra edizione se ne 
accenna del secolo medesimo senza data. Morto poi l’Au- 
tore, vi fu chi prese cura di riprodurre tanto la Vita di Cri- 
sto, quanto la Vita di nostra Donna unitamente con indi- 
rizzo alla Illustrissima Madonna Lucrctia Borgia Duchessa di 
Ferrara, in- 8.°. In fine del primo Poemetto si legge: Im- 
presso in Venetia per Zor^i di Rusconi milanese ad iris tamia 
de Nicolò dicto Zopino et Vincentio Compagni nel M. DXViI , 
a di XX del mese de Agosto ; e dopo il secondo si hanno 
le medesime note, ma col giorno sxil dello stesso mese. 

III. Opera bellissima de l'Arte Militare de l’excellennssi- 
mo Poeta miser Antonio Cornavano, in ter^a rima. Tal è il 
frontispizio, ornato d’un intaglio in legno, che rappresenta 
alcuni Soldati sotto un padiglione. Il Prete Pietro Benalio, 
che la fece stampare, la dedicò a F. Mantuano , cioè a 
Francesco Gonzaga Marchese di Mantova, non già a Fe- 
derico Duca di Urbino , come ha creduto il Signor Pog- 

(1) Cmahgue voi. iv, pag. ti. reputano impresso il Decor Puellarum 
Questa osservazione mi sembra favori- (di cui tanto si è disputato) nel 1471 , 
re assai la sentenza di coloro, i quali non già nel 1461 . 
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giali , cui non venne sottocchio la prima edizione. Dopo 
la Dedicatoria si legge : Incomen^a la opera de Miser Anto- 
nio Cornavano de l’Arte Militar , che fa stampar miser pre 
Piero Benayo , el qua ha per gratta de la Illustrissima S. de 
Venesia , che per anni x ninno altro la possi far stampar , nè 
stampata per altri in le sue terre vender ec. Vara tri Venesia 
a dì iii Zener mcccclxxxxiiI . Il libro è in-foglio a due 
colonne per pagina in carattere tondo , colle seguenti note 
tipografiche al fine. Finisce el libro de l’Arte militar compo- 
sto per lo excellentissimo homo miser Antonio Cornavano , stam- 
pato in Venexia per Maistro Cristophoro da Mandello aposta 
del venerabile homo miser Pre Piero Benalio . A dì otto No- 
vembrio de Fanno de la salute del nostro Signor miser Jesu 
Christo nel mcccclxxxxiiI . Viene appresso la tavola degli 
argomenti di ogni capitolo. Le ristampe di Pesaro 1507, 
e di Ortona a Mare 1518 per Fimpressore medesimo Gi- 
rolamo Soncino; quella di Firenze pe’ Giunti 1520, ove 
furono corretti alquanti vocaboli barbari; le altre di Vine- 
gia per Agostino de Zanni da Portese, pel Bindoni 1515, 
pel Niccolini 1536, tutte in-8.°, mostrano quanto fosse 
riputata quest’Opera in Italia. Anche in Francia venne con- 
siderata , avendone approfittato l’Autor del libro Instru- 
ctions sur le faict de la Guerre , extraictes des Livres de Po- 
lybe , Frontin , Vegete , Corna^an , Macchiavelle , et plusieurs 
autres. De l’ Imprimerne de Michel Vascosan. Paris 1549. 
Fu tradotta in versi castigliani , e stampata con questo ti- 
tolo: Las Reglas Militares de Antonio Cornavano, traduydus 
en Romance Castellano por Lorenco Suare\ de Figueroa Al- 
calde del Castillo de Novara , con privilegio de su Mag. y 
della lllustriss. Sehoria de V enecia por x annos . En V cuccia 
por Ioan de Rossi 1558, in-8.°. Il traduttore nella Prefa- 
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zione loda l’Opera , e dice , che il celebre Prospero Colon- 
na l’aveva sempre alle mani , e l'andava leggendo anche 
precedendo gli squadroni de* suoi Soldati . 

IV. Sonetti e Cannone del preclarissimo Poeta messere An- 
tonio Cornavano Piacentino . Cum gratin et privilegio . Impres- 
so in Vinegia per me Maestro Manfrino da Monferrà MCCCCCll , 
a di xxnrl Decembrio, in-8.°. Nella stessa forma gl’impres- 
se in Milano nel 1503 Alessandro Ptllizzone, e nel 1518 
Gottardo da Ponte. Va a tali cose congiunto un capitolo, 
e una distesa di Giacomo-Filippo di Pellenegra. 

V. Antonii Corna^ani novi Poetae facetissimi , quod de 
Provcrbiorum origine inscribitur , Opus numquam alias impres- 
sttm , adeo dclcctabile et jocosum , variisque facetiis refertum , 
ut unicuique eriam poenitus moesto ilaritatem maximam afferai. 
In fine Impressum Mediolani per Petrum Martirem de Man- 
te gatti s . Anno salutis MCCCCCll I , die ultimo Septembris . In 
questa giovenil Opera diretta a Cecco Simonetta si spie- 
gano dall'Autore in versi latini elegiaci le origini di dieci 
seguenti Proverbj : Pur feno che gli è paglia d’orbo - Futu- 
ro caret - Non me curo de pompa purché sia ben vestita - 
La va da Fiorentino a Bergamasco - Dove el Diavolo non 
pò metter el capo gli mette la coda - Chi fa li fatti suoi non 
se imbratta le mane - Si crederebbe Biasio - Se ne accorge- 
rebbe gli orbi - El non è quello , v el tu non sei quello - Tu 
hai la noce , et io ho la voce. Conoscendo l'Autore di es- 
sere trascorso in troppe laidezze , si scusò col mendicato 
pretesto ovidiano. Gioanni-Stefano Zerbi fu quegli, che, 
trovato avendo il Libro, lo pubblicò indirizzandolo ad Am- 
brogio Porro cittadino e mercante milanese. 

VI. Opera nuova de misser Antonio Cornavano in terrea 
rima , la qual tratta de Modo regendi , de Motu fortunae , de 
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hit egri tate Ilei Militarti , et qui in Ite Militari Imperatores 
excclluerunt , notamente impressa, et hy storiala. Impressa in 
Venetia per Niccolo Zoppino, et Vincenzio Compagni ne Can- 
no de la Incarnazione del nostro Signor rnisser lesu Christo 
1517 a dì 13 del mese di Settembre , in-8.°; ed ivi pure 
nello stesso anno per Giorgio de’ Rusconi. De’ Trattati 
poetici diversi in questo volume contenuti parla con dili- 
genza il Signor Foggiali; ed io sogghignerò qualche cosa 
dietro la descrizione già datamene dal chiarissimo Signor 
Cavaliere Tiraboschi sopra di un elegantissimo Codice del- 
la Estense Biblioteca. Il primo Trattato adunque Del Mo- 
do di regnare, diviso in nove capitoli, è diretto ad Eleo- 
nora d'Este Duchessa di Ferrara, moglie del Duca Ercole, 
in tempo ch’essa reggeva il Ducato pel marito occupato 
nelle cose di guerra contro i Veneziani, terminate col- 
la Pace del 1484. Fa osservare il Poggiali come nel se- 
sto capitolo parli l'Autore di una femmina assai letterata 
appellata Batista, morta più anni addietro, di cui fatto 
avea ricordanza pur anche nel capitolo sesto del terzo li- 
bro dell’ Arte Militare in versi ; nè sa trovare chi fosse costei . 
Vi vuol però poco ad accorgersi essere la donna celebrata 
quella stessa Batista, già nata da Alessandro Sforza Signor 
di Pesaro, e da Costanza Varana, che morì consorte di 
Federigo Duca di Urbino in età di 27 anni nel 1472. In 
quello stesso volume della Storia della Letteratura italiana, 
ove trovò una svista del nostro egregio Tiraboschi , che me- 
co per lettera se n’era molto prima corretto, avrebbe po- 
tuto trovare sciolto l’enimtna di quella certa Balista ( 1 ). 
L'altro Trattato De Mota Fortunae, diviso in cinque capi- 


(iì Tomo »I, parte il, pag. iti. 

Tomo HI . 1 
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to!i, è diretto a Jacopo Trotti Consigliere del Duca Erco- 
le, i cui molti favori largamente il Poeta ricorda, e ri- 
compensa di molta lode. Vi si parla della forza della For- 
tuna , senza però attribuirle tanto , che molto non si con- 
ceda alla Virtù. In fine l’Autore palesa di avere scritto 
questo Poemetto ncllanno quinto della sua servitù coll’E- 
stense, cioè circa il 1486. 

Ma se pur tanto tempo ancor mi resta 

Quanto è ch’io son del nostro Duca servo , 

Ch’ora il quinto anno appunto si bisesta: 

Non vive tanto quattro volle Cervo , 

Quant’io viver farò Casa de’ Trotti, 

Che m’ha qui dato fondamento, e nervo. 

Segue un Capitolo nella morte del Duca Calcato-Maria Sfor- 
ma, il quale se non fu accennato dal Signor Tiraboschi co- 
me stampato, giusta la sottile osservazione del Signor Pog- 
giali , fu perchè non nàscerà mai uomo , il quale possa ve- 
dere tutti i Libri del mondo (1). Ma direm bene, che in 
vece di tanti squarci di Poesia del Cornazzano inseriti dal 
Signor Poggiali nelle sue Memorie, meglio era addur que- 
sto, bastevole a far conoscere quanto fosse il Cornazzano 
capace di correre la Dantesca carriera. 


(1) Ncppur io ho potuto vedere 
tutti i Libri de' mici Parmigiani, e 
di molti sovente dovrò parlare o su 
l'altrui autorità, o su le relazioni , che 


me ne verranno. Se volessi aspettare 
di aver tutto veduto , mai non farei 
palese quel molto, che ho pur ve- 
duto. 
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Giunto Galea^o a la tartarea tomba , 

Ove impera Proserpina , e’/ Re Dite, 

Che le peccatrici anime distomba. 

Col corpo crivellato di ferite , 

E quella arrogantissima presenta. 

Che certa aver credea di mille vite, 

Batti a l’entrar, e Cerbero fé’ serica 
Al vulgo interior latrando forte 
Con teste tre di nulla differenza. 

Ogni mostro infornai corse a le porte, 

L’Idra, le Arpie, le Gorgone, e le Stille : 
Corna fa Can , che ben guarda son corte . 
Spiravan per le nari ombre e faville , 

E la Chimèra col gran Minotauro 
A voce alzata diè trecento strille . 

Chi è costui, disse un, che da tant’auro 
Accumulato vien così sanguigno , 

Senza una insegna di trionfai lauro? 
lo fui , rispose lui , molto ciprigno ; 

Questo conosco, e troppo a l’auro dato. 

Ma non quanto è il rumor crudo, e maligno. 
L'anima ambiziosa d’ogni Stato 

Si preparava ad altissime imprese. 
Dileggiatrice de l’instante fato; 

Quando l’armata destra al cor mi stese 
Il serpente di Casa Lampognana , 

A cui del sangue mio facea le spese . 

Così risposto, il Duca di Milano 

Conosciuto fu aperto; e’I magno padre 
La voce udì, che non era lontano ; 
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Ma in meffo di moderne e belle squadre 
Giva pe campi Elisj conferendo 
De le lor opre al mondo alle e leggiadre. 

E veduto il figliuolo in quell’ orrendo 

Spettacol d’ombra , si voltò di doglia , 

E sen^a udirlo disse: al fallo intendo. 

Quel Signor regge d’ ostinala voglia , 

E più che amato cerca esser temuto , 

Una convicn che a l’uhimo lo coglia ec. 

L’ultimo Trattato De integritate Rei Militaris si riconosce 
scritto molti anni prima de' due accennati , ed è dedicato 
a Carlo Conte di Montone. 

VII. Proverbi! di M. Antonio Cornavano in facetie , Ve- 
nezia per Francesco Dindoni e Maffeo Pasini compagni 1518, 
in-8. °, e piu altre volte, e spezialmente con Proverbi! ag- 
giunti nella edizione del Zoppino del 1525, e nelle susse- 
guenti, come nota il Signor Poggiali. Ecco i Proverbj , 
che vengono quindi esposti in altrettante Novelle: Pur fe- 
llo , che gli è paglia <T or^o - Chi così vuole così habbia - A 
buono intenditore poche parole - Anf come che croce - Non 
mi curo di pompe pur che sia ben vestita - Chi fa ti fatti 
suoi non s’imbratta le mani - Tu potresti ben essere corrito- 
re, ma non hai già la vista - Tutta è fava - Ge ne fusse 
pur ancora - Tutta è fava - Non ten darei quella - Pissa 
chiaro indome el medego - Tu non sei quello - A chi la va 
Dio la benedica - Novella ditta la Ducale. Proverbj aggiun- 
ti di nuovo : An^i conte che croce - Meglio è la rdi che non 
mai . Alcuni di questi corrispondono ai Proverbj latini , al- 
tri no. Se tutti sieno del nostro Autore poco giova il cer- 
carlo, purché si dica l'Opera scritta iti et'a giovanile. Sol- 
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tanto la Novella intitolata Ducale , che narra un amoroso 
avvenimento di Francesco Sforza, è certamente posteriore 
alla morte di quel Signore. Il Baruffaldi, che nelle Note 
alla sua Tabaccheide qualche volta cita questi Proverbj per 
autorità di lingua, li chiama a ragione scostumatissimi (t). 
Fu dal Crescimbeni osservato esser queste Novelle così pie- 
ne di versi , che alcuni vogliono , ch’elleno sicno in versi scrit- 
te, e non in prosa, e debbano leggersi, ovunque il bisogno 
d’aggiustare i versi il richieggo, coll’opportuno troncamento del- 
le voci , che nella stampa si veggono tutte intere ad uso di 
prosa (2) . Ma il Signor Poggiali afferma tal opinione es- 
sere insussistente: basta però aver orecchio per accorgersi 
che sussiste anche troppo , non richiedendosi fatica veruna 
a leggere l'apparente prosa del presente Libro in aggiusta- 
tissimi versi dal suo principio medesimo : 

Cominciò allor Nastaccio in questa forma 
Con molta attention de’ circostanti. 

Saper dovete , eccelsa mia Regina , 

Che gli è un Proverbio molto frequentato , 

Che a’ troppo tediosi si risponde 
Per tutto quasi il mondo spopulato ec. 

Nel Catalogo stampato in Livorno l'anno 1756 pag. 173 r 
dove si riferisce l’edizione del Zoppino del 1523, dicesi, 
che » sopradetti Proverbii del Cornavano sono presso tutti sti- 
matissimi, e molto rari. 

Vili. La Reprensione del Cornavano contro Manganello . 
In fine Stampato per Bertoclio stampatore, in- 8 . °, senza luo- 


^1) Tabacihciit pag. III. e it; . (1) Comtatarj toI I, lib. I , cap. x. 
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go, eJ anno. Sono cinque capitoli in terza-rima in con- 
futazione di un Libretto di certo Manganello , intitolato II 
Corba^o, dove molto male dicevasi delle Donne, le quali 
onestamente, e cristianamente vengon difese. 

IX. La Fila del Signor Pietro Avogadro bresciano , com- 
posta da AI. Antonio Cornavano , dove si contiene come la 
Città di Brescia venisse sotto il dominio , e governo de’ Fene- 
tiani. In Fcnetia appresso Francesco Portmaris 1560, in- 4. 0 . 
E' scritta in terza-rima . Vide la luce per opera di Remi- 
gio fiorentino, buon letterato di que’ tempi, che dedicolla 
al Conte Pietro Avogadro, senza cangiar nulla nell’Opera, 
di cui lodò l'Autore, affermando, che fu già de’ primi Let- 
terati, e de’ più begl’ingegni d'Italia. 

X. Antonii Cornaz^ani Fatis Piacentini de Vita et Gestir 
Bartholomaei Colei Pnncipis bello invictissimi Commenturiorum 
Libri sex , quibus quomodo is dumo et patria nudus ejectus , 
et quameumque in partem errans , ad suos Imperator reversus 
sit exponitur . Nunc primum ex ms. editi , et Indice locuple- 
tati . Lugduni Batavorum sumptibus Petti Fonder Aa , in-fo- 
glio. Net tomo ix, parte vii Thesaur. Antiquitatum et Hi- 
storiarum Italiae, raccolto da Pietro Burmanno, che nella 
Prefazione a questa Vita celebra l’Autore seguendo il Vos- 
sio, e il Baruffaldi. Si giovò di quest’opera Pietro Spino 
nella Vita, che volgarmente scrisse del Colleone. 

XI. Carmina. Se ne trovano impressi in diversi luoghi. 
Un suo Epigramma vedesi al fine della Preparazione Evan- 
gelica di Eusebio , latinamente impressa in Venezia dal Jen- 
son nel 1470 in laudem A r tifici s ; ed è riprodotto nel Gior- 
nale di Apostolo Zeno tomo xvl, pag. 424, ove si dice, 
che l’Autore fu Poeta latino e volgare di qualche grido in 
que’ tempi . Nella Ahsccllanea di varie Operette tomo primo , 
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in Venezia 1710 appresso Gio: Maria Lavoroni, di cui è 
benemerito il notissimo Padre Bergamini Teatino, leggonsi 
cinque componimenti in versi elegiaci; e nel terzo tomo 
Carmina illustrium Poetarum halorum , edito in Firenze pel 
Tartini e Franchi nel 1719, v’ha una Elegia in lode di 
Firenze , dal Poggiali indicata come inedita . Fin qui ri- 
mangono annoverate le fatiche del Cornazzano stampate. 
Ora vedremo le inedite. 

XII. Nobiltà deir Occhio; Rime degli Occhi; Virtù degli 
Occhi. Parlò di questi lavori il Doni nella seconda Libreria 
impressa in Venezia l’anno 1551 dal Marcolini, ove regi- 
strò soltanto le Opere inedite di molti Scrittori. Nella pri- 
ma, stampata l’anno avanti dal Giolito, detto aveva: Io 
vidi già cento Sonetti del Cornavano tutti in lode degli Oc- 
chi , che per mia fede che gli è un gran fare tante rime so- 
pra una sola cosa; però è da credersi alludere nella secon- 
da ai detti cento Sonetti , veduti ancora, e citati dal Baruf- 
faci nelle Annotazioni alla Tabaccheide pag. ari. 

XIII. La Sfornente, o sia Vita di Francesco Sforma in 
terja-rima, intitolata latinamente Antonii Comodoni de Pia- 
cendo de Gestis invittissimi, ac illustrissimi Francisci Sfortiae 
Ducìs Mediolani. L’accennò il Quadrio; ma meglio assai la 
descrisse il Signor Poggiali , che ne possiede copia da un 
Codice antico, già da lui veduto presso Pietro Buzzetti, com- 
perato poscia da un oltramontano. E divisa in dodici libri, 
e ciascun d’essi abbraccia tre lunghi capitoli, il contenu- 
to de’ quali è con la sua solita diligenza esaminato dal 
prelodato Scrittore. 

XIV. Ad illustrissimam Principem, et Dominam Blancam 
Mariam VIM (cioè Vicecomitcm ) Duciss. De Mulieribus ad- 
mirandis , Antonii Coma\\ani Opus incipit. Libri due in ter- 
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za-rima , descritti in un elegante Codice della Estense Bi- 
blioteca. Comincia: 

Nel scrìver de le Donne alte e sublime. 

Che per diverse doti di natura 
Son di gloria immortai fatte le prime , 

Trovo con molta invigilata cura 

Essersi in ciò affamati alcuni autori , 

Nè bene appien fatt’han chiara scrittura. 

Il primo libro riguarda le Donne belle \ onde in varj capi- 
toli si lodano Èva, Vasti, Venere, Faustina, Medusa, Me- 
dea, Circe, Dejanira , Elena, Marianne, e Poppea Sabina. 
Il secondo versa intorno le Donne pudiche , e commemora 
le Donne di Focia, e de’ Cimbri, Ersilia, la Regina d'In- 
ghilterra, Giuditta, Cbiomcra, Camma, Timoclea, Argo, 
Jdalia, Ino figliuola di Schedaso, Lucrezia, Micha, Virgi- 
nia, Sulpizia, Claudia quinta. Nel Codice seguono i Trat- 
tati Del modo di regnare , Del moto di fortuna , e il Capitolo 
in morte del Duca Ga!ea-~o-Maria , già indicati. 

XV. De Pace Italiae per discessum Gallorum , et de lau- 
dibus III. D. D. Alexandri Sfortiae , qui eos prostravii , An- 
tonine Corna^nnus . Elegia riscontrata nel Codice Vaticano 
5145, la quale comincia Pacem quisquis amai. 

XVI. Antonii Cornatami Moralis ad Italicos Principes prò 
Turcae adventu. Canzone scritta in principio del Codice Va- 
ticano 529:, in cui si contiene V Itinerario àe\ Mandavilla. 

XVII. Divo Borsio Estensi Jflu. et Re. D. (cioè Muti- 
nae et Regìi Ducis ) de excel/enrum Virorum prìncipibus ab 
origine mundi per aetates, Antonii Cornatami Piacentini mater- 
na lingua Liber incipit. Codice membranaceo elegantissimo 
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anche per oro, e miniauire, conservato nella Estense Bi- 
blioteca, di cui ha dato notizia il Signor Tiraboschi. Que- 
sto pure è un Poema in quattro libri in terza-rima, cia- 
scun de' quali si divide in cinque capitoli. Avendone co- 
pia il Signor Poggiali, può vedersi quanto ei ne dice. 

XVIII. Alo illustrissimo et excelkntissimo Signore Hercule 
Fstense Duca di Ferrara de la integrità de la militar vita , 
Antonio Cornavano immortale servo. Questa è l'Opera dell’ 
Arte Militare in prosa, di cui si è altre volte parlato. La 
Biblioteca Estense ne possiede il nitidissimo Codice mem- 
branaceo, sopra una copia del quale parla molto il Pog- 
giali , per far conoscere come l’Autore scrivesse prima in 
prosa che in versi questa sua fatica . 

XIX. Arte del Dannare di Antonio Cornavano, diretta ad 
Ippolita Sforza Duchessa di Calabria. Trovasi al Codice 
203 della Libreria Capponi, e ne fa menzione anche il 
Poggiali . 

XX. Domini Anton» de Cornavano Piacentini lepidissime 
Comoedia feliciter incipit . Il Signor Poggiali , possessore di 
questa inedita Commedia latina in prosa, ne reca l’argomen- 
to . A lui si rimettono i nostri Leggitori . 

XXI. Orazioni. E' molto probabile, che alcune Orazio- 
ni scrivesse, giacche Sabbadino degli Arienti nel fine delle 
sue Porretane chiama il Carbone , ed il Cornazzano Orato- 
ri, e Poeti illustri. 


Tomo III 
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GIOANNI ORBO 

OVVERO 

CIECO. 

U n altro volgar Poeta parmigiano in questi tempi fiorì, 
«li cui si trovano Rime ne’ Codici, ora col nome di Gioan- 
ni Orbo , ora di Gioanni Cieco da Parma. Servì costui Fran- 
cesco Gonzaga Marchese di Mantova dopo avere viaggiato 
gran parte di mondo, perchè in un Capitolo a lui diretto, 
che sta in un Manoscritto della Regia Biblioteca Mantova- 
na, indicatomi dal chiarissimo Signor Avvocato Leopoldo 
Cammillo Volta , lagnandosi dell’avversa fortuna maledice 
gli Dei marini: 

Che non mostrar ver me gli ultimi segni 
Sulchando Fonde del Peloponeso 
Per guastar di fortuna i lor disegni. 

Ed in un altro, al Marchese rivolto, cantò: 

Portato ho , Signor mio , la grave psalrna 

In Creta, in Cypro , in Syria, et nel Egypto, 

Ilor spero de * miei affanni allegra palma . 

Varj Soletti, Canzoni, e Capitoli suoi ho veduto in lode 
di Dorotea Gonzaga , zia «lei prelodato Marchese , scritti in 
un Codice della Biblioteca Chigi, intitolato Perfecti Cora^~ 
^ini , et aliorum Carmina. Altre Rime sue hanno luogo in 
un manoscritto di que’ tempi, posseduto dal mio parzialissi- 
mo Signor Dottore Bonafede Vitali di Busseto; e forse a 
lui appartengono i Proverbj in rima, scritti verso il 1480, 
già conservati nella Strozziate. 
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CXI. 

PIER- A N TONIO DA MATA LETO. 

^tentre il Cardinal Branda da Castiglione ebbe in com- 
menda il Monistero di San Cioanni Evangelista di Panna, 
fondò in Pavia il Collegio, che prese nome da lui, e gio- 
vossi in ciò fare anche delle rendite del Monistero . Però 
volle ai Monaci riserbato il diritto di collocarvi un giova- 
ne parmigiano, come ad usar cominciarono. Mandaronvi 
dunque nel 1458 Ilario Bernuzzi; dopo lui nel 1462 Lui- 
gi Oldani ; e poscia il giorno 28 di Settembre del 1464 
vi destinarono Picr-Antonio figliuolo di Bernardo da Maia- 
lerò (1), che, appresa ivi la Medicina, tornò alla patria, 
dove fu laureato il giorno 5 di Gennajo del 1470 (2), 
ed aggregato al Collegio. Avendo allora Pier-Maria Rossi - 
edificata Torchiara, e messi in grido i vicini Bagni di Le- 
signano , servissi di Pier-Anionio per meglio renderli ma- 
nifesti, e l’animò a scrivervi sopra; onde compose il libro 
veduto dal Zunti (3) intitolato Tractaius de virtuùbus Jquae 
tàermalis Lixìgnani , da me finora cercato indarno. Per lui 
dunque le acque termali di Lesignano salirono in giido, 
tanto più che furono lunga stagione frequentate, non senza 
vantaggio, come esperimento in se stesso il Grapaldo, e 
piu altri, che ne fecero lodevol menzione. Viveva pur an- 
che il Maialerò l’anno 1503 (4). 


(1) Rogito di Galasso Leoni 18 Set- ( )} De Ba'r.to thermali l.tx’gn. c. xix , 
umbre 1464 ncll’Arch.di San Gioanni. pag. 81, 8). 

;a) Rogito di Niccoli Zangrandi. (4J Dai Libri Battesimali.. 


6 ° 35 

CX1I. 

G I A N-FR A N CESCO TUZZI 
DI li U SS Ero. 

Lamor, che devo alla mia patria, mi fa .ricordar volen- 
tieri Gian-Francesco figliuolo di Domenico Tuzzi, e di Gio- 
anna Vitali, che, rimasto privo del genitore l'anno 1495, 
deliberò seguire gli studj già da lui esercitati della Medi- 
cina , ad intraprendere i quali passò a Bologna , dove nel 
1499 recitò una Orazione latina intorno all’Astronomia , 
donatami già dal valoroso Antiquario , ed eruditissimo in 
ogni maniera di scienze Signor Jacopo Tazzi Biancani, man- 
cato non ha guari con tanto dispiacere di Bologna , e di 
tutti i suoi ammiratori. Eccone il titolo: Oraiio. Invertito 
Astronomie , et per quos ad nos ferventi , rccolleaa lune inde 
per Joanncm Franciscum de Tuciis de Buxeto artium et me- 
dicine scolarem, habitaque publice in felici gijmnasio Bononi- 
ensi dum repeteret in Astronomiain . In fine Jcta sub recto- 
ratu Magi stri Plnlippi de Imbola , domino Anibaie Benevolo , 
et Poeta de Poclis Angelo de Bianchis, Baptista de Sancto 
Petto almi Bonon. Studii Reformatonl us . Impressa per Justi- 
niantim Bonon. die 5 Junii 1499, in-4. 0 . Celebrò propria- 
mente l’Astrologia, mostrando come fosse protetta da’ Prin- 
cipi. Disse, che Francesco Sforza teneva allora sempre se- 
co Ambrogio Rosate Principe de’ Genetliaci ; che Ercole 
Duca di Ferrara stipendiava per tal effetto Pietro Bona 
Avogadro; e che Gioanni Bentivoglio avea con larga ri- 
compensa chiamato presso di sè Matematici , inter quos Do- 
minicus Ferrariensis preceptor meus haudquaquam penitendus . 
Varj documenti di quello stesso anno , indicatimi dal pre- 
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lodato Signor Dottore Bonafede Vitali, laureato il dimo- 
strano l'anno stesso. Ma tornato alla patria , e presa in mo- 
glie Ippolita figliuola di Malizino Ala cremonese, dalla qua- 
le ebbe un figliuolo appellato Domenico , morì ancora gio- 
vane prima del Settembre dell'atino 1505, senza lasciare 
altro frutto de’ suoi talenti . 

Aggiugnerò ad onore della mia patria non essere sta- 
to solo il Tuzzi a recarsi a Bologna per istudiarvi le Ar- 
ti, mentre vi trovo contemporaneamente Giangiacopo Car- 
rara, di cui si fa menzione in fine d eli' Anatomia di Gioan- 
ni de Betham seguita da varj Opuscoli , e poscia dall\<i/ia- 
romia di Mondino, stampata in-foglio con questa data al fi- 
ne : Hec Anothomia fuit emendata ab eximio artium et medici- 
ne doctore D. magistro Petro Andrea Montano de Imola in 
almo studio Bononie cyrurgiam legente coadjuvamibus magistro 
Joanne Jacobo cararia de buxeto . Et magistro antonio Frasca- 
rta Januensi ctjrurgie studentibus . Impressum Venetiis per Jo- 
annem et Gregoriani de Gregoriis fratres . Anno domini m. 
cccc. xcy. die xv octobris. 


62 5^ 

CXIII. 

DANIELE CLARIO. 

Fioriva in questi tempi medesimi Daniele Clario da Par- 
ma nelle grecite e latine lettere dotto, che passò nella 
Citta di Ragusi ad insegnare umane Lettere . Il vecchio 
Aldo Manuzio , che ne facea stima grande , così una volta 
scriveva a Jacopo Sannazzaro : Gcorgius Interianus Genuen- 

sis me tamen officiose adiit , tum quia ij>se bcnignus est 

sane quatti humanus , lutti enarri quia Daniel Clarius Parmen- 
sis vir utraque lingua doctu s , et qui in Urbe Rhacusa publi- 
ce cum laude profitetur bonas liieras , ci ut me suo nomine 
salutarci injunxerat (1). Nè pago Aldo di onorarlo coll'epi- 
stole agli amici , volle far pubblica la sua stima verso que- 
sto Soggetto con dedicargli nel 1501 la sua edizione di 
Prudenzio, e di altri Poeti Cristiani, avanti cui vedesi la 
epistola , che incomincia : Aldus Romanus Danieli Ciano Par- 
mensi bonas Ineras Ragusii profitenti. 


(1) Raimisio Navigazioni , e Viaggi voi. il, pag. ijd. 
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FRANCESCO MAL CHIOSTRI. 

A. ntonio Porcellino nobile padovano, autore di alcune 
Annotazioni alla Matricola de’ Giureconsulti .di Padova, on- 
de si servi il Papadopoli (i), fu discepolo in quella Uni- 
versità di Francesco Malchiostri da Parma; e però di lui 
lasciando memoria, n’esaltò la dottrina Legale, e la felici- 
ta della ritentiva, per cui fece a’ suoi tempi grande com- 
parsa tra i suoi pari. Verso il 1487 avea cominciato a leg- 
gere ivi Giurisprudenza , come osserva il Facciolati (2), e 
continuò sino all’anno 1507, in cui per mano di un sica- 
rio, tornando a casa la notte, rimase ucciso. Il Pancirolo 
sepolto lo dice nella Chiesa di Sant'Antonio (3); ma la 
sua tomba è propriamente negli Eremitani , e ne riportò 
già l’epitaffio fin lo Scardeone (4) in tal guisa; 

FRANCISCO MALCIIIOSTRO IVRISCONSVLTO PAR 
MENSI CLARISSIMO IN PATAVINO GYMNASIO 
PVBLICE PROFITENTI SICARII MANV CRV 
DELITER SVBLATO 

BROCARDYS MALCIIIOSTRVS FRATER MOESTISS- 

P- 

M- D- VII- DIE OCT- VII 


(1) Hisl. Cymn. Patav. tomo I, 
lib. 11I, cap. xv il, pag 139* 

(i) Fast. Cymn. Patav. tomo I , 


pag. 61 . 

(3) De Claris Legum Jnterpret. 

(4) De Antiqu. Urb. Paia\. p. 414- 



^ Dì 


Scrisse, giusta il Porcellino, 

I. Consilia, seti Responso multa. 

II. Commentarti egrcgii in Authentica Justiniani . 

III. Glossae in Novella s, quae sunt extra corpus Juris. 
La quale ultima Opera restò imperfetta. 
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STEFANO DOLC/NO 
IL VECCHIO. 


P ariano varj Scrittori di Stefano Dolcino egregiamente in- 
strutto nelle lettere greche e latine, senza cercare se uno, 
o due di tal nome, e casato abbiano a dirsi fioriti ad un 
tempo. Io sostengo esservene stati due, e innanzi a tutto 
devo ciò dimostrare. Vi fu dunque Stefano Dolcino Cano- 
nico della Scala in Milano, e un altro Stefano Dolcino, il 
quale per distinguersi dal primo fu solito cognominarsi il 
secondo, come rilevasi dagli Epigrammi di Lancino da Corte , 
due de’ quali sono diretti ad Stephanum Dulcinum (i), ed 
uno ad Stephanum Dulcinum secundum (a). Ciò si conferma 
dalle Opere sotto lor nome pubblicate, giacche il primo 
sempre si chiamò Canonico della Scala, e il secondo non 
mai . Ulterior prova io ne traggo da alcuni rari antichi li- 
bri, posseduti prima da Stefano il vecchio, e passati quindi 
in potere del secondo, i quali l'un dopo l’altro vi scrisse- 
ro il nome loro. Tra questi nominar mi piace il Tacito 
della edizione del Puteolano , conservato nella Biblioteca 
de’ Minori Osservanti di Busseto , che altrove commemo- 
rai (3), postillato, come dissi, da Stefano Dolcino il vec- 
chio nel 1488, sul quale, dopo i nomi de’ primi padro- 
ni Stepkanus Dulcinus , et Geminianus fratres amantissimi, ve- 
desi di altra mano segnato l’altro così : Est P. Stephani Dal- 


li) Libro iv, cute 57: libro v, 
carte 71. 


(1) Libro il, carte ift. 
(l) Tomo il, pag. )«6 . 


1 


se 

cittì secundi . Questi due nomi , sempre di carattere diverso, 
trovansi in altri volumi di quella Biblioteca. Finalmente, 
che due sieno stati gli Stefani Dolcini , mi si fa chiaro dall’ 
asserire Giampaolo Mazzuchelli , il Sassi, e l’Argelati, che 
Stefano Canonico della Scala mori nel 1508; e dal trovar- 
si vivo nel 1 5 1 1 , e fors’anche dopo Stefano Dolcino secon- 
do, come vedremo. Ciò basti contro l’ Arisi C 1 ) , contro i Gior- 
nalisti di Venezia (2), e contro il Padre Abate Don Pom- 
peo Casati (3), da’ quali se ne fa indistinta mescolanza. 

Premesso tutto questo , rimane a vedere per qual ca- 
gione a me piaccia dar luogo ai Dolcini fra gli Scrittori 
miei. So, che il Picinelli tra i Milanesi annovera il Ca- 
nonico della Scala (4); ma per un Canonicato conferitogli 
dai Milanesi non può già ascriversi a quella patria chi an- 
zi voleva piuttosto essere a’ suoi giorni riconosciuto per 
cremonese , e fu per tale chiamato negli Epigrammi dall’a- 
mico Lancino da Corte. Cremonesi però non furono pro- 
priamente i Dolcini , se non per ragione di diocesi , come 
abitanti in quella parte dello Stato Pallavicino, che prima 
della erezione del Vescovado di Borgo San Donnino al Ve- 
scovo di Cremona era soggetta ; conciossiachè de’ Dolci , e 
de’ Dolcini se ne trovano in Gibello , e in que’ contorni , 
altri abitatori de’ quali, spezialmente ecclesiastici, ebbero 
in costume di appellarsi cremonesi , come vedremo aver 
fatto Pellegrino Merula, solo perchè era Prete di quella 
diocesi . E infatti i nostri Dolcini , benché alcun tempo in 
Milano si trattenessero , tornarono però nello Stato loro na- 
tio, e abitarono in Busseto, dove rimasero i libri loro,do- 

(0 Cremona liner, t. il, p. ». il, pagina Si. 

(») Tomo xi il, pag. 104. (4) Aten. de' Letterati Milane «pa- 

(;) Francaci Cicerei Epist. tomo gina 497. 
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nati in parte da essi al Convento prenominato de’ Minori 
Osservanti, come in alcuno de’ medesimi espressamente si 
legge . Nè dubitar lasciano della dimora de’ Dolcini in Bus- 
serò i Libri Battesimali di quella Collegiata, pe' quali fiorir 
vi si vede su la meta del secolo xvl un altro Gemiuiano 
Dolcino, nipote probabilmente dell’altro Ceminiano fratello 
di Stefano Canonico della Scala . Le quali cose tutte uni- 
te alla divozione mostrata dal detto Stefano verso Orlando 
rallavicino , allorché gli dedicò V Astronomico di Manilio , 
fanno credere la Famiglia Dolcina originaria , ed abitante 
dello Stato Fallavicino. 

Stefano il vecchio nacque l'anno 1 462 nella Giurisdi- 
zione di Compiano , terra del Piacentino , per qualche ac- 
cidente , che la sua Famiglia spinse cola . Egli stesso lo 
manifesta nel compendiar l'Opera De persecutionibus di Bo- 
nifazio Simopetta , ove , parlando del Cavaliere Corrado 
Laudi, soggiugne: In cujus duione ego natus sum in Com- 
planensis agri Sambuceio (1). Ciò parve al Signor Poggiali 
bastevole per unirlo a’ suoi Piacentini , sebbene , meglio esa- 
minate le cose, fortuito riconoscesse il suo nascer colà (a). 
Studiò le buone Lettere sotto la disciplina di Niccolò Lu- 
caro cremonese (3) ; indi passò a Milano per frequentare 
le scuole di Giorgio Merula, del qual maestro gloriossi 
più volte (4). Morto nel i486 Cammillo da Oleggio Ca- 
nonico in Santa Maria della Scala, venne in suo luogo 
sostituito il Dolcino (5), che, al dire del Picinelli, fu an- 
che Economo della Badia di Bernate ; ma non lasciò per 


(1) Sommar, lib. il. (4) Net libretto Nupt. IH. Ducis 

(i) Prcfàxione al primo tomo delle Mediai. , e nelle Naie a Giove: a le. 
Memorie degli Scrittori Piacentini. ( f ) A r gela ti Script, Mediol. in Script. 

( jj Creta Orai, in Fun, Air. Lue. extetii n xxix, coi. noy. 
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questo di applicare moltissimo su i greci e latini Scrittori 
a lui familiari, nè di produrre alcune sue fatiche assai lo- 
devoli, per le quali nel 1490 sperò di poter in Milano 
ottenere la Scuola di Umanità, già moderata da Gabriel 
Pareri Fontana. Jacopo Volaterranno con lettera del gior- 
no 7 di Agosto a Tristano Calco, scritta colle altre sue in 
un Codice dell'Archivio Vaticano, di cui mi ha dato noti- 
zia il chiarissimo Abate Gaetano Marini , lo raccomandò a 
tal effetto: Is est Du/cinus, qui libi has sedile! . Cupit pro- 
fiteri publice curn ea mercede , qua Pavarus profuebaiur . Ai- 
chiepiscopus Mediolanen. et ego commendavmus eum Principi, 
qui ea humaniiaie qua est locutus secum , eum ad te remisi t, 
ut de eo , et aliis, qui proponuntur periculo facto , digniorem, 
et magis eruditum instituas . Se non ottenne l'intento, non 
si distolse però dal seguir il suo genio tutto il tempo del- 
la sua vita , la quale fu breve , oltrepassato non avendo 
l’anno 46, giacche, al dire del Padre Giampaolo Mazzu- 
thelli , autore della Dissertazione apologetica a favore della 
Colonia Ticinese contro Antonio Gatti , pubblicata sotto 
nome di Giusto Visconte, morì il giorno 13 di Ottobre del 
1508; nel che convengono il Sitoni , il Sassi, e l’Argela- 
ti . Oltre al fratello Geminiano dir non saprei se a lui fra- 
tello fòsse, o nipote quel Francesco Dolcino, che in gre- 
co trascrisse le Odi di Pindaro , già conservate nella pre- 
nominata Libreria di Busseto, ed ora nella Biblioteca Re- 
gia di Parma . A Stefano Dolcino il vecchio appartengono 
le seguenti 

OPERE. 

I. Nuptiae Illustrissimi Ducis Mediolani. Opuscolo scrit- 
to in foggia di lettera con tal principio: P. Stephanus Dui- 
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cinus Scalae Canonicus Nicolao Lucaro Rhetori Cremonensi S. 
Jnvidisti rniht , Nicolae, credo ec. . Termina: Data Medio!. X 
Kal. Manli 1489. Segue una epistola di Antonio Corvino 
di Arezzo diretta al Dolcino , ove gli dice: Tua hac hi sto- 
ria , ac ornato et gravi scribendi genere adeo sum delectatus , 
ut mille exemplaribus haec meis impeftsis imprimi curaverim . 
Viene appresso un pentastico di Bonifazio Berillio bresciano 
in Caninum . Finalmente succedono le Note tipografiche : 
Opera , et impensa Antonii Corvini de Arretio, vir in hac ar- 
te ingeniosissimus . Antonius Zarotus Parmensis impressi t Me- 
diolani M. CCCCLXXXVlllI , Idibus Aprihbus, in-4. 0 . Vi è 
usato un carattere rotondo, ma non del piu bello che ado* 
prasse il Zarotto; e il libretto consiste in ventisette faccia- 
te di stampa . Il Sassi dandone la descrizione lo dice ra- 
rissimo (1). Ei lo vide nell’Ambrosiana, cd io lo esaminai 
in Bologna nel tomo cv delle Miscellanee del Signor Giu- 
seppe Malvezzi, dotto Cavaliere bolognese. Quanto alla so- 
stanza , indicata la Genealogia de’ Visconti , descritto il 
Duomo di Milano, i magnifici apparati, il treno, e il con- 
corso di molte genti, si descrivono le nozze di Giangaleaz- 
zo Sforza Visconte, e d’isabella d’Aragona. Il Padre Aba- 
te Don Pompeo Casati nelle Note all’Epistole del Ciceri , 
tra le Opere del Dolcino dice annoverarsi Ejusdem Pulcini 
Lucubraiio quacdam manuscripta descriptionem pertingens Tem- 
pli majoris Mediolani ; ma il principio, che ne arreca, pro- 
va non essere punto diversa dalla descrizione in questo li- 
bretto stampata. 

II. Marci Manilii Astronomicon a Stephano Dulcinio emen- 
datum . Precede la Dedicatoria ad Orlando Marchese Palla- 


(«) Hist. Typogr. Liier. Mediai, pag. ccctitl. 
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vicino , ove manifesta di avere colla scorta di un vetusto 
Codice emendato in trecento luoghi il Poema . Questa è 
data Medtoluni octavo kalendas Novembris 1488; ma la stam- 
pa non fu eseguita che l’anno appresso , come appare dal- 
le Note finali : P. Stephanus Pulcinus elegantissimum dilani- 
la opus prò ingenti imbecillitale trecenti s locìs emendavi! : quae 
autem ambigua videbantur intacta reliquil . Poctores reliqua ad- 
dant , et m/dl deinceps , candide Lector , desyderabis . Medio- 
lani per Antonium Zarotum Parmenscm anno 1489, quinto 
tdtis Novembris, in-foglio. L’esemplare , guardato nella R. 
Biblioteca di Parma come proceduto dalla Libreria de’ Mi- 
nori Osservanti di Busserò, potè appartenere ai Dolcini me- 
desimi. Ne accenna il Sassi una ristampa del 1499. 

III. 5 . Ambrosii Fpistolae et Opuscula a Stephano Pulci- 
aio emendata. Eccitato da Niccolò Antiquario Medico, ni- 
pote del Segretario Ducale Jacopo Antiquario, a questa 
impresa, l’assunse il Dolcino, e diresse tali cose a Lodo- 
vico-Maria Sforza Visconte Duca di Bari. Impressa in in- 
clita Civitate Mediolani per Antonium Zarottum Parmensem an- 
no Pontini 1491 in Calendis Februanx, in-foglio. Cornelio 
Beughem, seguito dal Padre Pellegrino Orlaudi nelle sue 
Origini , e progressi della Stampa, travisò il titolo di questo 
Volume intitolandolo Pulcinii Fpistolae , et Opuscula. 

IV. Bonifacii Simonetae Ord. Ctstercien. de Christianae Fi- 
dei , et Romanorum Pontiftcum Persecutionibus . V'è la Dedi- 
catoria a Giambatista Ferro Vicario dell’Arcivescovo di Mi- 
lano, scritta dal Dolcino, autor eziandio de’ Sommar j , che 
precedono i sei libri , in cui si divide quest’Opera . Medio- 
lani per solertissimum Artis impressone Magistrum Antonium 
Zarotum Parmensem. Anno salutis 1491, in-foglio. Il Padre 
Abate Don Pompeo Casati credette aggiunte simili cose del 
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Dolano soltanto alla seconda edizione fatta in Basilea nel 
1509; ma errò, come può rilevarsi dal Sassi, il quale nel- 
la sua Storia Tipografico-Letteraria di Milano riproduce l’E- 
pistola del nostro Canonico della Scala , traendola dalla 
stessa edizione primaria . 

V. Epistola ad Joannem Tolentimtm , data Mediolani ex 
Scala mdv , esortandolo a stampar le sue Lettere. Vedesi 
impressa con quelle del Tolentino, pubblicate in Milano 
nel 1 5 1 1 . 

VI. Adnotationes mss. ad Enarrationes Georg ii Merulae in 
Satyras Juvenalis . Il volume deUe Enarrazioni del Merula 
impresso in Venezia per Gabrielcm Petti 1478, con altre 
cose, trasferito dalla Biblioteca de' Minori Osservanti di 
Busseto alla Reale di Parma, è quello, su cui il Dolcino 
di mano propria scrisse le sue Annotazioni , cui fece pre- 
cedere un Indice di cose notabili alle Enarrazioni del Pre- 
cettore , facendone menzione sotto la Satira sesta al verso 
Ingtiinis et capitis quae sint discrimina nescit , dicendo: Prae- 
ceptor nieus Georg. Mer. discrimina capitis , idest periculum 
vitae exposuit legendo ec. . Sono condite di greca erudizio- 
ne, e in fine hanno queste parole: Mediolani in Sancta 
Maria de la Scala per P. Stephanum Dulcinum ibi Canonicum , 
le gente Georgio Merula Alex. 1488 , die XVlllI Augusti. 

VII. Codex Anniversariorum , et Legatorum Piorum , nec 
non 1 •nortualium dicrum Ven. D. D. Canonicorum Scalensis Ba- 
silicae , compilatus per Stephanum Dulcinum , et Christophorum 
de Camponibus de Abbiate Scalenses Canonici ab anno MCCCCLvnl 
usque ad annum mccccxciI . Il Dolcino continuò la fatica 
del Camponi preponendovi una sua Prefazione. L’Argelati 
commemora questo manoscritto come già esistente nell’Ar- 
chivio de’ soppressi Canonici della Scala. 
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C X V I. 

ORLANDO PALLA VICINO. 

Il magnifico Orlando Marchese Pallavicino, figliuolo di Nic- 
colò Signor di Busserò, avendo ridotto, dopo varie vicen- 
de , sotto il dominio suo tutto lo Stato , che Pallavicino si 
nomina, volle pria di morire dividerlo agli otto figliuoli 
suoi; a due de‘ quali, che Gian-Lodovico, e Pallavicino chi^- 
mavansi, lasciò indiviso Busscto col territorio di Cortemag- 
giore, ed altre ville circonvicine. Mentre adunque questi 
due Marchesi unitamente ivi signoreggiavano, da Gian-Lo- 
dovico, e dalla sua consorte Anastasia Torelli venne in lu- 
ce Orlando, il quale fin da’ teneri anni suoi fu delle scien- 
ze avidissimo, siccome affermò Stefano Dolcino nel dedi- 
cargli poi V Astronomico di Marco Manilio : però alla lettu- 
ra donatosi di Poeti , Oratori , ed Istorici , e poscia invo- 
gliatosi delle filosofiche, matematiche, astrologiche, e teo- 
logiche facolta, molto addottrinato si fece. Prese in moglie 
Laura Caterina Landi stando ancora col genitore in Bussc- 
to : ma insorte dissensioni gagliarde fra i due Marchesi fra- 
telli, convenne loro dividersi il patrimonio; onde Qian-Lo- 
dovico, ed il figliuolo Orlando, con cinque famiglie bus- 
setane loro aderenti andarono a Cortemaggiore , dove un 
palazzo con un giardino tenevano , ed ivi l’anno 1479 
fissarono la loro dimora (1). 

Era quel luogo da pochi villani unicamente abitato (2) ; 
ma Gian-Lodovico determinò di nobilitarlo colla fabbrica di 

(l) Diar.Parmen Rer.hal. baili. era Cortemaggiore cosi deserto, ut a 
(1) Fabrizio Marliani Vescovo di nonnuliti paucis pastoribus, cotoni s, et 
Piacenza in una sua Bolla del 6 di mauariis lutai et pateatas domot ha- 
Novembre 149; afferma, che prima bitemibut incoleretur. 
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un Castello; laonde, come leggiamo in certe Memorie scrit- 
te a penna, fece cominciare a fondar la Rocchetta sua a Cor- 
temaggiore il ac Gennajo 14.80 alle ore 17, e fu il Canto- 
ne del Torcono che è verso sera , e verso niun ora , e verso 
settentrione , e vi fu presente il magnifico Marchese Rolando 
suo figlio , quale con le sue proprie mani mise la prima pie- 
tra , con anche un Ducato d’oro sopra. Morto egli l’anno ap- 
presso, fu proseguita la impresa da Orlando, che al nuovo 
suo Castello il nome impose di Castel- Lauro , probabilmen- 
te per dar onore al nome della propria Consorte, in quel- 
la guisa che a gloria delle amate Donne avea poc'anzi 
Pier-Maria Rossi denominate Torre-Chiara , e Rocca- Bianca . 

Tacerò qui la magnificenza delle fabbriche , onde ornò 
quella Terra, le Chiese bellissime, il Convento assai vago 
de’ Minori Osservanti, e i Luoghi Pii, di cui Parricchì, per 
solamente restringermi a parlar delle dori dell’animo suo, 
contestate da varj Scrittori coevi . Panfilo Sasso , oltre a 
due Epigrammi composti su la Rocca di Cortemaggiore, 
uno a lui ne diresse da non tacersi qui : 

Sunt qui mirantur te moenia condere Caesar, 

Quorum marmoreus sydera pulset apex. 

Insuper aethereum libi construxisse Colossum 
Praxitelis doctas Mentoris atque manus: 

Quod Logicae laqueos , et cocca sophismata solvis, 

Quod rerum causas , et sua fata vides: 

Carmina quod Vates dulci meditaris avena , 

Eloquii nectar quod Ciceronis amas. 

Hacc ego non mirar ; nam tu de Pallade natus , 
Pallados ingenium Pallavicinus habes (ij. 


(lì Epigr. IiU. I. 

Tomo 111 t 
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Lancino Corte scrisse pur versi in sua lode (i). Il nostro 
Grapaldo gli diresse il suo libro De Partibus Aedium , lo- 
dandone 1’acume dell’ingegno, e l’acre suo giudizio. 11 Dol- 
cino lo celebrò tra i migliori, e più dotti Principi e Si- 
gnori dell’età sua, ponendolo insieme con Ermolao Barba- 
ro, Girolamo Donato, e Gioanni Pico della Mirandola. 
Nè minor lode a lui porse il Conte Giulio Landi piacen- 
tino , inducendo nel suo libro intitolato Le Anioni morali 
a così parlare Jacopo Fabro intorno al valore di varj ce- 
lebri Italiani: Et io n’ho conosciuti molti mentre fui in Italia 
Signori dottissimi, fra’ quali erano illustrissimi il Pico Conte 
della Mirandola , il Signor di Carpi , il Signor Orlando Pal- 
lavicini Marchese di Cortemaggiore , et per lettere , et per gra- 
vità di santi costumi illustrissimo ; seguendo a far menzione 
di Federigo, e di Guidobaldo Duciti d’Urbino , di Lorenzo 
ile’ Medici, di Ermolao Barbaro, e di altri di eguale sfe- 
ra (2), come ognun sa per letteraria fama rinomatissimi. 

Ora la stima nudrita per lui da tanti Letterati e in 
Milano, dove abitò qualche tempo insignito di Ordine eque- 
stre , e delle cariche di Consigliere e Senatore Ducale, e 
in varie altre Citta ; le chiare testimonianze da essi dateci 
del suo valore; le cure sue nell’aprire al pubblico vantag- 
gio una Biblioteca (3); la sollecitudine stessa di vedere in 
luce le Opere degl’illustri Scrittori, alla cui promulgazione 
destinò una Stamperia nella medesima sua Terra di Corte- 
maggiore, degno abbastanza lo renderebbero di aver luogo 
fra i nostri più distinti Letterati , se a collocarlo nel loro 

(1) Erigr. lib. xv. Manilio, ne grmmarurn radiantium isti 

(1) Antoni Mortili lib. I, pag. io. thesaurus a Btilioiheca tua , quam in 
(j) Della sua Biblioteca la nunzio- communem doctortim utilitaum putliea- 
nc il Dolcino, dicendo d'inviargli M. sti frustra desidcraretur . 
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numero ancor meglio non c'invitasse l’Epistola, ch’ei pose 
in fronte alla prima, e rarissima edizione da lui dataci del- 
le Opere di Niccolò di Cosa Cardinale di Santa Chiesa. 
Non saia inutile il qui produrla come un monumento de’ 
suoi talenti, de' suoi stud], e della sua pietà. 

Reverendissimo , et Illustrìssimo in Christo Patri 
Domino Georgìo de Ambosia Cardinali Rothomagensi 
Legato Apostolico, et Regio Locumtcnenti Generali, 

Rolandus 3Iarchio Pallavicinus S. 

Pervenerunt ad manus meas , Reverendissime, et Illustris- 
sime Domine , operà Reverendi IPteronymi Tornielli Ordinis 
Fratrum Minorum Observanùae Ficarii Generalis doctissimi , et 
religiosissimi, Opuscula com plurima Nicolai de Cusa olim San - 
ciac Ro. Eccl. Presbiteri Cardinalis , viri equidem doctrina re- 
rum muhiformium , et ut proverbio dicitur paucorum hominum , 
quibus incredibili cum voluptate perlectis , mihi visus est is fu- 
isse , in quo ingenhtm cum doctrina , et ea simul cum sanctt- 
tate de principatu contenderent . Id quod faciliime judicabit qui- 
cumque libros ipsius de docta ignorantia, de conjecluris, de 
mente , de visione Dei , de Pace fidei , de staticis experimen- 
lis , cribrationis Alcorani , de venatione Sapientiae , de mathe- 
matica perfezione , de ludo globi , de Berillo , et legerit , et 
diligenter examinaverit . Ea facultate divina explicat rationem 
recte vivendi , ea veritale sensim edocet , ea amoenitate verbo- 
rum quid scire , quid nescire, quid sequi, quid fugete e x pe- 
di at liquidissime ostendit , ut inter Theo/ogos habendus sii ma- 
ximus , et illìus Opera fere omnia Reipublicae Christianue plu- 
rimum conferre non sii qui audeat, qui possit negare; prò cu- 
jus defenstone et conservatione sedulam , constaruem , et labo- 
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riosam operam aetate sua prae stili t , cum haeresi non una ve- 
xaretur . Hìnc ego T/ieologiae initiatus , \clo j idei onhodoxae 
invitatus , illecius , impulsai nolui prò virili parte diutius pati 
volumina tanti viri nullis fere cognita in lenebris jacere . Sed 
a situ et tinearum morsibus vindicata impressortbus tradidi aere 
meo excudenda et reformanda ut publicarentur , illa quodammo- 
do reviviscerent , ac me auctore haberent luterarum bonarum , 
hoc est divinarum , et Philosophiae cupitores quae rara cum 
voluptate legerent , quae minime triviaha cum admiratione re- 
peterent , quae ex intima Theologia ftdeliter deprompta cum mi- 
litate addiscercnt. Consideranti autem miht cui potissimum prae- 
fati Nicolai Cardinalis Opera reformata jure optimo dicanda 
venirent, occurrit Rever. D. tua > quae prae caeteris digna Vi- 
sa est , cui meritissime dedicar entur , ex fide et religione ipsius 
in Deum , ex doctrina , ex dignitate . Erat ille Cardinalts , erat 
doctus , fidei nostrae defensor. Tu itidem Cardinalis, Praela- 
torum specimen , tu eruditus , pius , benignus , magnificcntissi- 
mus. Tu fidei chnstianae hac aetate nostra et protector , et 
scutum es valtdissimum . Consueverunt praeterea majores nostri 
dtis immortahbus , divisve tutelanbus e a in primis offerse , quae 
ilhs convenire arbitrabantur . Ego quoque Reverendissimae D. 
tuae , immo numinis lui observator , dilector, et cultor constan- 
tissimus haec qualiucumque eidem volui dedicare , ut illìus edam 
praesidto, auctoritateque folta, et audentius , et felicius exirent , 
ac reverentius excipcrentur , essentque observantiae meae erga 
eam qualecumque monimcntum . Accedunt et obhgationes meae 
erga Reverendissimam D. tuam , cui principi doctrinae compo- 
sttissimae, prudentiae fortunatissimae , humanissimae humanitati 
debeo quod possum , et quod non possum , ac debere volo . Ac- 
apiat igilur animo quo datur munus , si non maximum non mi- 
nimum t amen , nec spernendum ; cui st opera haec mea pinate - 
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rii, plurimum me fecìsse cxisiimaverim : sin auiem clementine tuac 
D. Rev. erit , non quantum dederim , sed quantum voluerìm ae- 
stimare . Nam ut vera fatene, si ad ea, quae ipsius dcbentur 
virtuti animi magnitudini, beneficentiae numini haec conferai , ris- 
iili vel minimum acceperit. Verum illa ut est humanissima Arta- 
xersis Regis exemplo , animum non munere pensitare dignabitur : 
cui me commendo. Ex Castro-Lauro anno Gratiae mccccciI . 

Che il volume delle Opere del Cusano, preceduto dal- 
la riferita Dedicatoria, e stampato in-4. 0 senz'altre note ti- 
pografiche, uscisse dalla Stamperia di Cortemaggiore, me lo 
persuade la sicurezza recataci di una tale Stamperia da un 
Uffizio della Beata Vergine, uscito l’anno appresso con que- 
sta data : Officium B. Marine Ftrginis cum multis laudibus , ac 
novis orationibus impressum per Benedicium Dulcibellum Carpen- 
scm in Castro- Lauro Curtis Majoris anno 1503 Idibus Mariti. 

Il vanto datosi da Orlando di attendere in questi tem- 
pi agli studj della Teologia, non è destituto dell'altrui suf- 
fragio •, poiché qualche anno addietro mi fu già mostrato 
dai Signori Fratelli Faure, Mercanti Librai in Parma, un 
esemplare membranaceo del Compendium in usum et opera - 
ttonem Astrolabi di Marc'Anionio Cadamosto , impresso in 
Milano dai Mantegazzi nel 1507, il quale nel frontespizio 
portava scritto a penna questo Epigramma: 

Magnifico ac praestantissimoi Acquiti aurato 
D. Orlando Marchiani Pala vicino, 

Marchus Antonius Cadamustus Laudensis . 

Sis licei intentus divinis semper , et allo 
Aethcrea meditans sis licei arce animo, 

Aspice et haec: nam sunt parili rottone ligaia : 
Conveniunt sacrae Sydera Thologiae . 
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Cessò di vivere questo dotto e piissimo Signore nel gior- 
no 9 di Novembre del 11509, e nella vaga Cappella del- 
la Chiesa de’ INI inori Osservanti di San Francesco, da lui 
terminata , e molto beneficata in Cortemaggiore , dove un 
bellissimo mausoleo eretto aveva alle ceneri de’ suoi geni- 
tori , ebbe sepoltura con questo epitaffio : 

PALLA VICI NOR- STIRPE • ROLÀN 
DVS • V1X1 ■ PECCAVI • POLVI • CES 
SI • N A T V R E • A N N O • I 5 O 9 
MENSE • NOBR- DIE • IX • INDI 
GETI • ANIME • PIE • BOVOLI • SVCCV 
RITE -BREVI -MEMORES • ET 
VOS • MOR1TVROS 

Ciò che parve mirabile in questo raro Signore al no- 
stro Giorgio Anseimi Nipote, fu Tesser egli andato esente 
dai morsi dell’invidia, sul qual argomento cosi cantò t 

Ad Rolandum Pallavicinum. 

Dives opum cum sis variarum, et nobilis idem, 

Et natis felix, ìargus item, et sapiens. 

Irwidiam superare tamen libi contigli uni, 

Miranturque magis , quam invideant homines. 

Deberi majora quidem , melioraque nemo 
Non putat , et meritis ista minora tuis. 

An non haec rara est terris prudentia, quae te 
Supra homines posuit , invidiamque supra ? ( 1 ) 

i 

( 1 ) Epgr. lib. ir. 
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CXVII. 

GIACO PO CAVI CEO. 

Scrisse il Guarirli aver avuto sepoltura nella Chiesa di 
Santa Maria de’ Servi di Ferrara Giacomo Cavicio gran let- 
terato, che compose un libro intitolato II Pellegrino, ed al- 
tro (t). Ma Giacopo autor del Peregrino fu, come ora ve- 
dremo, un Parmigiano, morto non in Ferrara, ma in Mon- 
tecchio, e seppellito nel Duomo di Parma; il perchè, o tan- 
to egli, quanto il Borsetti (a), da cui si vuol ferrarese, 
furono in inganno , o equivocarono con altro Soggetto del- 
lo stesso nome, e di cognome consimile a quel di Giaco- 
po Caviceo da Parma. 

Di costui fu già scritta la Vita da Giorgio Anseimi ni- 
pote, tra le sue Memorie poscia epilogata dal Padre Ni- 
ceron. Io farò qui altrettanto, aggiugnendo qualche altro 
lume. Nobile, e ricca era già la famiglia, ond’egli uscì; 
ma più volte nel tempo delle fazioni scacciata dalla patria, 
cadde in basso stato; talché Giacopo Caviceo, avolo del 
nostro, per sostentarsi dovette applicare alla mercatura. Da 
lui uscì Antonio; uomo, al dire del figlinol suo, cattolico 
ed erudito (3), che punto a vile arte non si abbassò; per- 
chè sebbene ricercato una volta Giacopo dal Vescovo di 
Verona cosa far egli sapesse, pronto fosse a rispondere, che 
sapca fare le scarpe, et per esser il genitor suo tonsore , sa- 
perla parimente radere (4) , appar chiaro aver egli soltanto 
così risposto per mordere il Prelato, e fargli rimprovero 

(1) Compendio Inorilo ielle Chiese te il, lib. tv, pag. 347. 
di Ferrara lib. il, pag. jx. (j) Confessionale. 

(t) Hist. almi Ferrar. Cymn. par- (4) AnscImiPiM dt Giacopo Caviceo. 
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della sciocca richiesta. Questo Antonio da una tale Mar- 
gherita sua consorte generò il nostro Giacopo, nato il pri- 
mo giorno di Maggio del 1443. 

Nudrito dalla puerizia in patria, ricordavasi egli di aver 
veduto nella sua età di quattro anni passar sotto le mura 
di Parma le milizie di Francesco Sforza, schernite da’ Par- 
migiani, allora in istato ridotti di liberta (1); il qual risov- 
venitnento mostra come per tempo la mente sua divenisse 
vivace, e riflessiva. Giunto alla pubertà, era di molto fran- 
co e coraggioso; talché, sparsa voce di certa visione nottur- 
na, onde molti in patria rimanevano atterriti, volle perso- 
nalmente assicurarsene (a). Applicò l'animo alle belle let- 
tere, ma lungamente ne abusò; onde può veramente cre- 
dersi che parlasse di sè nel Confessionale , dove interrogar 
facendosi da un Predicatore Sacerdote se avesse dato ope- 
ra agli studj , rispose: Meo id pericolo feci., nam haec occi- 
dens littera huc usque me traxii , ut mei denique immemor fa- 
ctus sim (3). Per altro non si può concedere, che tanto 
nel Confessionale , quanto nel Peregrino parli sempre di sè, 
come hanno alcuni supposto, comecché non si neghi allu- 
dere egli in molte parti alle proprie vicende . 

Passato a Bologna per impararvi Umanità, e il Diritto, 
non potè a lungo dimorarvi a cagione di certe giovanili 
risse notturne, cui si mischiò: quindi tornato a Parma, vo- 
glioso di studiare, nè potendo per le sue tenui fortune 
provvedersi di libri , soleva frequentare la Libreria de’ Mi- 
nori Osservanti nel Convento della Nunziata fuori di Por- 
ta-nova, ed ivi erudirsi per la carriera ecclesiastica, nella 


(1) Caviceo Vita Peni Mariae 
R ut ci . 


(1) Confessione!* . 

($) Ivi lib. il sul principio. 
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quale introdotto cogli Ordini sacri passò a Roma , dove 
trattenutosi un anno restituissi alla patria , e cominciò a 
distinguersi con molto applauso nella predicazione. 

Ma i suoi costumi licenziosi troppo eran diversi dalla 
professione intrapresa. Reo persino di avere ne’ Chiostri, 
sacri al pudor virginale , abusato della propria incontinen- 
za , fu imprigionato dal Vescovo , e a rigido processo as- 
soggettato, dal quale seppe con artifiziosa fuga sottrarsi, 
salvandosi nello Stato Veneto. Ivi colia l’occasione di una 
galea pronta a mettersi in corso , vi prese soldo in quali- 
tà di Cappellano, e navigando a Costantinopoli, ed a va- 
rie Isole dell’Arcipelago, andò ramingo tre anni, dopo i 
quali a proprio costo apprese a far senno , o almeno a fin- 
gere di averlo fatto ; talché impetrato il perdono se ne tor- 
nò alla patria. 

Tali cose poterono succedere sotto il Vescovado di Mon- 
signor Delfino dalla Pergola, cui vivente ancora Francesco 
Sforza commutar piacque nel 1463 questa sua Chiesa con 
Jacopo-Antonio dalla Torre Vescovo di Modena. Ma le sus- 
seguenti sicuramente avvennero in tempo del detto Jacopo 
Antonio, che avendo una volta aggravato il Clero d’impo- 
sizioni assai dure, trovò resistenza nel Caviceo, fattosi capo 
ed avvocato di tutti gli Ecclesiastici. Ora conoscendo il Ve- 
scovo di non poter vincere l’animo risoluto di Giacopo, 
chiamollo un giorno alla sua udienza, fingendo voler trat- 
tare di simili affari . Non fu però questi così sciocco di 
andar solo al cimento, ma guidò seco buona mano di Pre- 
ti, rimasta fuori ad attendete il risultato, i quali veggendo 
non mai terminarsi il congresso , e sospettando non volesse 
il Vescovo trattenere il Caviceo prigione, fatto tumulto, 
sforzarono le porte, e liberatolo dall'imminente pericolo, a 

Torno III . I 
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Roma lo inviarono perchè innanzi al Pontefice la comnn 
causa trattasse . Non andò guari , che ivi lo sopraggiunse 
un sicario, che trattolo una sera di casa tentò di uccider- 
lo. Il Caviceo, in cui non albergava paura, ed era sem- 
pre stato uomo da faccende, riportata una ferita in un 
braccio, fu presto a por mano al coltello, e a disfarsi dell’ 
avversario, che stese morto; della qual uccisione, ricono- 
sciuta diretta alla propria difesa, venne in breve assoluto 
dal Papa, e da ogni censura disciolto. Più inviperito che 
mai tornò a casa, e il Vescovo temendo di lui, pieno del- 
la persuasione che la tramata insidia dal Vescovo gli fosse 
venuta, operò che il Duca Galeazzo-Maria Sforza lo im- 
prigionasse, e poscia lo rilegasse in Alessandria; di dove 
però a intercessione di Cecco Simonetta fu dopo pochi me- 
si lasciato andar libero, a condizione che a Parma non si 
accostasse. Anche lontano nondimeno fece egli tal guerra 
al Vescovo, che fu costretto per aver pace a permutar 
questa Chiesa con quella di Cremona l’anno 1473. 

In questo volger di cose, trucidato nel 1476 il Duca 
Galeazzo-Maria , mutarono faccia gli affari di Parma , dove 
insorsero i tumulti altre volte ricordati . Giacopo era della 
fazione de’ Rossi, odiata dalle altre tre, le quali , saccheg- 
giando la Città, e spezialmente il Monistero di San Gioan- 
ni , imprigionarono l'Abate Ugolino figliuolo di Pier-Maria 
Rossi, e Rolando Rossi Cavaliere di Malta (1), co’ quali 
si ritrovava il Caviceo, posto anch’egli in pericolo della 
carcere. Ma destramente al furor sottraendosi, ebbe ma- 
niera di fuggirsene inosservato , e si recò a trovar Pier-Ma- 
ria, il quale lungi da Parma stando pensava al modo di 


(1) Cartari Istoria tit' Rossi lib. xt, pag. lèi. 
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provvedere al suo desolaro partito . Lieto il Rossi di ve- 
dersi giugnere un uomo di tanta destrezza, l’accolse di buon 
animo, e suo Legato mandollo alla Repubblica di Vene- 
zia, onde impetrare soccorso a tante sue calamità; la qual 
cosa intesa in Parma cagionò tanto sdegno nelle parti av- 
verse, che alla casa correndo del Caviceo posta nella Vi- 
cinanza della Trinità, da’ fondamenti la ruinarono (1). 

Mentre Pier-Maria visse dimorò sempre in Venezia a 
suo nome; e morto quel Signore l’anno 1482, continuò a 
starvi per Guido suo figliuolo, da cui due anni appresso 
riportò un attestato amplissimo della sua fedeltà, veduto 
da me originalmente in Cremona nell’Archivio del Signor 
Conte Scipione de’ Rossi Marchese di San-Secondo , cui 
sembrami pregio dell’opera riferire . 

Nos Guido Rubeus Eques , Bercetique Comes , ac Serenis- 
simi Ducalis Domimi Venetiarum Armorum eie. Miserai ohm. 
IHustris Dominus Genìtor noster D. Petrus Maria Rubeus Co- 
mes Berceli eie. ac praedicti Ducalis Domimi Armorum Gu- 
bernator Rever. Virum Decretorum Professorem , ac Archipre- 
sbyterum D. Jacobum Caviceum Civem Parmen. Oratorem su- 
um , ac compatrem amantissimum ad Serenissimum Ducale Do- 


li ) Parma non può mostrare una 
fabbrica amica per la follia, onde i suoi 
abitatori furono intasati di sempre di- 
struggere. Ogni tolta che una Fazio- 
ne teniva espulsa dalla patria , la pri- 
ma impresa era quella di gitrar a terra 
tutte le case ad essa appartenenti. Pre- 
talendo poi questa, e ritornando in 
Cittì , nell'cspellcre la parte nemica 
rendeva a quella la stessa mercede; ed 


in tal guisa e i tinti, e i vincitori re- 
stavano senza casa. Altrove portai un 
passo di Fra Salimbcnc , che mostra , 
come que’ farabutti , che formavano la 
Societì de Crociati, per ogni offésa, 
che a talun di loro venisse fatta, strug- 
gevano la casa dell’offensore . Ecco an- 
che ai tempi, di cui parliamo, durare 
si sciocca usanza di distrugger la patria 
per vendicarsi di un povero sciaurato. 
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tninium Veneium prò nonnullis rem Status sui permaxime con- 
cernentibus , in quibus fidehter , dihgenter, strenue, constati- 
terque se exercuil, et commtssa prò sua virili peregit . Post 
ejus miserundum , flebile mque decessum eundem D. Jacobum in 
nostrum Oralorem apud praelibatum Du. Dommium Feneiutu 
dcsignavimus , deputavimus , confirmavimusque et quibus genitor 
noster honoribus , emolumcntisquc or nave rat , cu Jcni decoravi- 
mus , et ornavimus . Ut prtmum Venetias appuhmus opprime nos 
rogavit ut omnium pecuntarum nostro nomine , et dilectissimi 
filli nostri Bernardi Rubei Armorum ductoris receptarum habi- 
tarum , et exactarum a praelibato Serenissimo Du. Dominio Ve- 
neto r aliane m , et computum videre , caìculare , et ruminare ve- 
limus , ac videndum, calcuìanduni , et ruminandum mandaremus . 
Quo ut maiunus , et consullius agercmus ex libris rationum 
praedicti Du. Domimi Veneti jussimus extracium datarum pe- 
cuniarum , tam nostro nomine , quam praedicti filli nostri Ber- 
nardi extra/ii, ut judicaremus quid interesse t inter ilio quae 
ex tracia vultmus , et illa quae nobis praedictus D. Jacobus ob- 
tulerat. Fisis omnibus , et diligenter examinatis , nullam pror- 
sus disconcurrentiam , non fraudem , non dolum, non errorem , 
non tergiversutionem , non fallaciam inventmus . Examinavunus- 
que quae prò praedkto filio nostro reeeperat , et exposueral. 
Coinperuimus et bene receptum , fideluer consignatum , et lau- 
dabihter expositum . Super quibus omnibus diligenti , et provida 
dehberatione praehabita , dicimus , confttemur , et attcstamur li- 
bere , et expedite recepisse omnem illuni pecuniae quantitatem , 
quam ipse praedictus D. Jacobus recepii , et habuit nostro no- 
mine a pruedicto Du. Dominio Veneto, et sic nomine praedi- 
cti filii nostri confttemur omnes pecunias per se receptas , con- 
segnatasi et prò parte bene expositas. Pro quo decrevimus , et 
dchbcravimus eundem D. Jacobum ab omnibus prò nobis ges'is 
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Veneùis absohere , et liberare, et ftnem Itberum et amplum fa- 
cere, eumque quietare. Mandantes omnibus prò riobis ubique 
agentibus , nec non haeredibus , et successoribus nostris quocttm- 
que , et quahtercumque contingat , quod praedictum D. Jacobum 
non molestent, nec inquietent , quoniam de ejus fide , et servi- 
no plurimum contentamur . Et ne de hac nostra voluntate , de- 
liberatone , absolutione , et quietatone ambigi poss'tt has nostras 
Patentes fieri jussimus , et pub/ice legi , praesentibus Nobihbtts 
Tiris Joanne- Leonardo Rubeo Armorum Squadrerio , Ilario Ca- 
rissimo , ac Beltrando de Palmia Sccretariis nostris , et nostra 
manu conscriptas nostri Sigilli majoris impressione muniti man - 
datimus . 

Actum Venetiis in domibus Monasleriì Sanai Georgii sub 
die vigesima secunda mensis fanuarii anno Domini nostri le su 
Clt risii mccccl xxxi ni . 

Guido de Rubeis HI ile s , et 
Comes Berceli manu propria 
sub seri pii . 

L. ifr S. 


Gaspar. 


Perseverando egli nel servigio di Cuido, fu assunto al- 
la dignità Ducale in Venezia Marco Barbadigo nel 1485, 
da cui moltissimo era amato; poco dopo il qual tempo, in- 
sorta guerra tra i Veneziani e Sigismondo d’Austria , tro- 
vossi col suo Signore alla giornata di Roveredo succeduta 
l'anno 1487, in cui superiori rimanendo i Tedeschi ac- 
cadde al Caviceo di rimaner nelle loro forze prigione . Gui- 
do frattanto colle sue truppe non lasciò invendicata l’ofìe- 
sa, perchè in quel disperato conflitto diede per la sua par- 
te quelle illustri prove di valor singolare , che gli elogj 
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meritarono del Bembo (t); e il nostro Giacopo, astuto com' 
era, seppe così ingannare i Lanzi custodi, che dalle mani 
loro involatosi, entro uni barchetta peschereccia fuggendo, 
tornò presso il Rossi a Conegliano, dove stette lungo tem- 
po divertendosi , ed amoreggiando al suo solito , giacche 
futto il tempo della sua vita molto dedito alla galanteria 
si dimostrò. 

Allorché poi l’anno 14.89 scese in Italia l’Imperador 
Federigo, e passò sul territorio de’ Veneziani, fu dal Ros- 
si spedito a complimentarlo nel Friuli a Pordenone con esi- 
to sì fortunato, che il Monarca volendolo distinguere creol- 

10 Dottore, e molti privilegi gli conferì con Diploma dato 

11 giorno 26 di Luglio in Porto-Naone, e dall’Anselmi ve- 
duto. Ma Guido Rossi morì l’anno appresso in Venezia; 
ed egli senza appoggio rimasto , dopo aver passato un in- 
verno in Porto-Naone, deliberò di cercar altrove fortuna. 

Un certo Lazarino riminese, che molto lo amava, gli 
si fece avvocato per ottenergli il Vicariato Generale di 
Monsignor Giacopo Passarella Vescovo di Rimini, dove, 
giusta l'Anselmi, stette due anni, -cioè tra il 1492 e il 
1494, come vengo assicurato dal Signor Conte Francesco 
Battaglini Cavaliere coltissimo riminese , il quale negli At- 
ti di Girolamo di Baldassarre, e di altri Notai di quel 
tempo, ne ha trovato sovente menzione. Poscia l’Arcive- 
scovo ravennate Filiasio Roverella gli procurò il Vicariato 
Generale di Ferrara in tempo che Papa Alessandro VI 
aveva destinato a quella Sede il Cardinale Gioanni Borgia, 
e il Duca Ercole I pretendeva, che fosse data ad Ippoli- 
to suo figliuolo; per la quale discordia insorsero varj tu- 


(1) Uhi. Vena. Ub. I. 
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multi. Quasi sei anni impiegò il Caviceo in quella caricai 
ma senza dar saggio della gravita conveniente a! suo gra- 
do ; conciossiachè si accinse allora a scrivere il romanzo 
del Peregrino , narrando gli amorosi avvenimenti di Pere- 
grino e Ginevra , che succeduti si fingono pochi anni pri- 
ma sotto il governo del Duca Ercole prelodato, con circo- 
stanze sicure alludenti a’ fatti occorsi nel i486, e in quel 
torno (1). Da Ferrara fece passaggio a Firenze, indi a 
Siena , dov’ebbe altre simili incombenze . Sciolto che ne fu 
venne a stabilirsi in Montecchio nella Diocesi di Parma, 
se non che richiamato a Siena ebbe a tornarvi per qual- 
che tratto, restituendosi poi finalmente alla prenominata 
Terra . ' 

L’età, che si andava aggravando, non seppe a lui per- 
suadere di sopprimere il suo lascivo Romanzo; ma postavi 
Pultima mano nel 1508, in cui era stato ucciso in Ferra- 
ra Ercole Strozzi , da lui nominato nell’ultimo Capitolo fra 
i trapassati col Ficino, col Beroaldo, col Poliziano, col 
Pico, e col Puteolano, tutti già morti, lo indirizzò a Lu- 
crezia Borgia Duchessa di Ferrara, e lo rendette pubblico 
nello stesso anno. Certamente i buoni ebbero a prenderne 
sdegno e nausea, mal convenendo ad un Sacerdote più che 
sessagenario il farsi autore di racconti amorosi , e pieni di 
maniere e di espressioni impudiche , per cui fu ragionevol- 
mente censurato da Cornelio Agrippa (2), dal Bayle (3), 
e da altri . Laonde credo non altronde a lui derivata la 
esortazione dell’Arcivescovo ravennate Filiasio Roverella di 
scrivere, e pubblicare il Confessionale impresso l’anno dopo. 


(1) Vegga» particolarmente il Ca- (a) De vanilate Sciemiarum . 
pitolo xxi ti del libro ni. (3) Dictionn . Cntique . 
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che dal voler emendato lo scandalo da lui recato con quel 
libro indecente. Morì poscia in Montecchio il giorno 3 di 
Luglio del 1511 , e il suo cadavere trasferito a Parma fu 
seppellito in Duomo coll’epitaffio seguente: 

M- 

IACOBI CAVICAEI SACERD- 
IV- CONSVLTISS- HVMANIORIB- 
STVDIIS ET SACRIS LITER1S 
VT EGREGIA EIVS SCRIPTA 
TESTA NT VR ERVDITISS- IAC- 
EX FRATRE NEP- P- 

OB ANN- SAL- M- D- XI- 
AETATIS SVAE LXVIII- 

L’Anselmi soggiunge varie cose intorno all’arguto suo e sa- 
gace modo di conversare , alle sue fattezze , al suo genio 
bizzarro ; ma io giudico più necessario il descrivere con 
miglior esattezza le fatture della sua penna. 

OPERE. 

I. Maximo humanae imbecillitatis simulachro fortunae bi- 
fronti Vita Petrimariae de Rubeis viri illustris per Jacobum 
Caviceum . Con questo titolo stampata, in sei pagine in- 4. 0 
di carattere tondo minuto, senza data di luogo e di anno, 
e senza nome d’impressore, ho in mio potere la rarissima 
Vita del Rossi. La videro, e se ne giovarono il Carrari e 
l’ Angeli ; ma ignota essendo stata al Muratori, allorché nel 
tomo xxil Rerum Italicarum pubblicò il Diarium Parmense, 
non gli permise il chiarirsi di un suo equivoco . Li lesse 
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ne! Diario esser accaduta la morte di Pier-Maria Rossi l'an- 
no 1481, e rilevando altronde dall’Angeli come tal verità 

1 contestata fosse dal Caviceo, pensò, che il Diarium Par- 

mense avesse il Caviceo per autore. Quando però l’Angeli 
citò il Caviceo non intese di alludere ad altro, fuorché al- 
la Vita del Rossi pel Caviceo composta . Il Diario è ope- 
ra di un anonimo stato presente alle piò minute cose in 
Parma avvenute dal 1477 al 1488, come ognuno in leg- 
gendolo si avvedrò; e in conseguenza esser non può fattu- 
ra del Caviceo, esule in tutto quel tempo da Parma. Di 
piò , sebbene molto elegante non sia la latinità del nostro 
Scrittore, è però infinitamente piò colta, che non è il bar- 
baro e notaresco linouaioio del Diario. 

II. Bellum Roborctaman . Non mi sono potuto assicura- 
re se la Guerra di Roveredo scritta dal Caviceo, di cui 
parla l’Anselmi, fosse pubblicata colle stampe. Sembra tut- 
tavia probabile che si, pel romore, che ne fece Corrado 
Wengero. Udiamo Apostolo Zeno: Scrisse in particolare del- 
la guerra, che l'anno 1487 fu tra i Penepiani, e l’Arciduca 
Sigismondo d’Austria , contro la quale , giudicata troppo favo- 
revole ai nostri, Corrado Wengero Canonico di Bressanone 
impugnò la penna intinta nel fiele , rispondendo al Caviceo con 
un anzi Libello che Comentario istorico , stampalo nel Tomo il 
degli Scrittori Germanici raccolti da Marquardo Freero pag. 449 
della seconda edizione (t). Se mai l’Opuscolo del Caviceo 
fu impresso, uscì nell’anno medesimo, o nel seguente, per- 
chè giunse a notizia del Wengero il giorno 23 di Aprile 
del 1488, il quale diresse la sua risposta a Sigismondo 
d’Austria l’ultimo giorno di Settembre dell’anno stesso. Il 

j : 

(1) Annotazioni alla Billiottca iti Fontanini tomo il , pag. 164. 

Temo HI m 
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povero Caviceo imprigionato in quella circostanza dai Te- 
deschi, e di partito contrario, non poteva esser loro favo- 
revole certamente. 

III. In extlium Cupidinis Dialogus . Il Simlero, che stor- 
pia il cognome dell’autore scrivendo Cavei in vece di Ca- 
vicci, ne rende certi della stampa dicendo Excusus est , 
in-4. 0 (1) senza note tipografiche. L’Anselmi non solo al- 
lega l'Esilio , ma eziandio il Ritorno di Cupido. 

IV. Lupa Dialogus. Di questo il Simlero altro non di- 
ce, se non che extat. Sia, o non sia stampato, è cosa cer- 
ta, che fu scritto dal Caviceo in grazia di bella Donna, da 
lui amata in Conegliano mentr’era più che quinquagena- 
rio. Dall’ Anseimi apprendiamo essere cosa mista di versi 
latini; al qual proposito ascoltisi il giudizio di cotant’uo- 
mo : Il siti suo nella romana facundia è simplice , lascivo , et 
humile: alcuni lo appellano incostante , enerve, inerudito , e 
sovente in epso desiderano la proprietà de ’ vocaboli , e since- 
rità della lingua latina: siccome in quegli pochi versi, che ex- 
tatto , la sanità delle sillabe, come nella Corneliana Lupa: 

0 dea, quae coelum , ter ras, et maria lustrar. 

Est mihi lingua verax , est mihi ftdus amor. 

V. Urbium dieta ad Maximtlianum Federici tertii Caesaris 
ftlium Romanorum Regem triumphantissimum , per Jacobum Cavi- 
ceum Parmensem . Libretto di dieci pagine in-4. 0 di caratte- 
re rotondo, senza note tipografiche . Termina Ex cella mea li- 
braria Decimo septimo Kalendas Apule ( così) Salutis Christia- 
ne 1491. L’Autore induce molte Città a chieder soccorso 
al Re Massimiliano , e le fa da essolui incoraggiare dopo la 
vittoria da lui riportata apud Albata Regiam Pannoniae Ci- 


( 1 ) Cornp. Bill. C<sncri. 
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vitatcm. Il Maittaire raccolse l’esistenza di questo rarissimo 
Opuscolo dalla Biblioteca Kilmansegg, ed io l’Iio veduto 
nella Estense . Ben malamente ne fu inteso dal Bolsi il ti- 
tolo, giacche lo travolse in tal guisa: Nonnullarum Vrbium 
prò Maximiliano II Imperatore compilata Edicta et Decre- 
ta (t). 

VI. Libro del Peregrino . Impresso in Panna per Octa- 
viuno Salalo Mcccccvnl , in-4. 0 . Questa è la prima edizio- 
ne del Romanzo già nominato . Morto l’autore se ne intra- 
prese la seconda, parimente , per Ottaviano Salado e 

Francesco Ugoleto 1513, senza data di luogo, ma sicura- 
mente in Parma, dove esercitavano Parte i due prenomi- 
nati Socj . A questa fu congiunta la Vita del Caviceo, scrit- 
ta da Giorgio Anseimi Nipote, con alcuni Epigrammi di 
lui, del Grapaldo, e del Carpesano, che accompagnano le 
altre ristampe eseguite in Milano 1514 per Gio: Angelo Sm- 
^cn\eler, in-4. 0 ; * n Venezia per Manfredus (così) Bonum 
de Montis (cosi) Ferrato 1516, in-4. 0 ; per Bernardino 
de Lisona 1520 in-4. 0 ; P CT Niccolò Zoppino 1526 in- 8.° ; 
per Francesco Bindoni e Maffeo Posino 1527; e di nuovo 
pe’ medesimi 1531 in-8.°. Si vide ristampato nel 1533 
in-8.°, senza luogo, nè Stampatore; poscia in Venezia per 
Pietro Niccolini da Sabbio 1538 in-8.°; ed altre più volte. 
Tante edizioni di un libro cattivo non lodano l’Opera, ma 
accusano il genio lascivo degli uomini , che lo vollero per- 
sin tradotto in idiomi stranieri . 11 Padre Niceron ne ac- 
cenna la versione francese di Francesco Dassy , impressa in 
Lione da Claudio Nourry, in-foglio, ed altre volte; e dice 1 
Ce Livre faisoit eri France au commencernent du Rcgne de 


(1) Annoi, in Jui. Farm. Ori. pag. io .. 


Digitized by Google 


t 9 1 2 


Francois I les dtlices de la jeunesse, et donnoit lieti aux Pre- 
dicateurs d'cn bllmcr la lecture comme dangereuse ( I ) . La 
commemora anche David Clemem (2), che col C. Gordon 
de Percel (3) annovera pur le edizioni della traduzione spa- 
gnuola, indicate anche dal Quadrio (4). Credono il Nice- 
ron e il Clement descritte in quest’Opera le vicende amo- 
rose dello stesso Autore; ma quanto più mi sono fatto ad 
esaminarla, tanto meno vi ho trovato fondamento, che ciò 
convalidi . 11 suo Peregrino è un giovane da Modena , che 
abitando in Ferrara ai tempi di Ercole I d’Este s’innamo- 
ra di Ginevra nell’atto di ascoltare in San Francesco una 
Predica di Fra Domenico Ponzone. Per amore di lei in- 
contra mille pericoli , soffre prigionie , intraprende viaggi dis- 
astrosissimi , e finalmente con istudiato artifizio la leva da 
un Monistero, dove il padre di lei l’avea fatta chiudere in 
Ravenna, e la rende sua sposa. Ottenutone un bambino, 
perde egli in breve la moglie, da lui onorata, e compian- 
ta; e poscia muore egli stesso. Ciò, che può trarsene di 
storico , altro forse non è che il novero degli amici del 
Caviceo,cui piacque introdurre nel Romanzo, non senza lode, 
Giammaria Riminaldo , Antonio Lento , Felino Sandeo , e Gian- 
Antonio Tranchcdino celebri Dottori , Girolamo Marcello patri- 
zio Veneto, il suo Lavorino da Rimini , Bartolommeo Ansei- 
mi , Antonio Carissimi , Niccolò da Correggio , Silvano Morosino 
veneziano Canonico Regolare, Matteo Bosso veronese dell’Or- 
dine medesimo, Tommasino da Campo-Fregoso genovese, Eli- 
sabetta Malatesta da Ritnini, ed altri personaggi , da’ quali fu 


( 1 ) Mémoir. pour servir ì I'Hisi. 
Jet Hommts iti. tomo Ul», p. 138. 

(1) BiHigtbijuc (urieuse t. vi, p. 413. 


(3) BiUiothetjue des Romani to. 
) il , pag. 11 . 

(4) Stor. e Rng. di ogni Poesia vo!g. 
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probabilmente amato, e protetto. Del resto il Romanzo è tut- 
to favola, come lo stesso Anselmi contemporaneo confermar 
sembra diceudo: Per lo amor de Peregrino e Ginepro a noi par 
non obscuramente , haver descripia la anxìetade e procella de l’hu- 
mana vita : et certo el lor matrimonio insegna per quanti laboriosi 
ramarichi perveniamo a gii effecti de’ nostri sciocchi e vani de- 
sii. La morte de Ginepro eh’ è altro che la rapida , fallace , e 
transitoria nostra felicità ? qual per tanti travagli , per tanti pe- 
rigliosi anfracti , e diuturnità de tempo acquistata sì ratto passa . 

VII. Confessionale utilissimum Jacobi Cavicaei Parmensìs . 
Jmpressum Parmae per Octavianum Saladum M. D. vini die 
primo Martii , in-8.°. L'Autore lo dedica al Cardinale Ippo- 
lito d'Este, manifestando di essere stata indotto a pubbli- 
car questo libro da Fìliasio Roverella Arcivescovo di Ra- 
venna. Per modo di dialogo tra Peregrino e un Predica- 
tore il metodo s'insegna di bene ed utilmente confessarsi. 
Si trova ristampato con questo titolo: Confessionale utilissi- 
mum doctissimi viri , ac reverendi Patrie Jacobi Cavicei Par- 
mensis nuper castigatum , et cum stimma diligendo excusum . 
Cum privilegio. Jmpressum Venetiis per Franciscum Bindonum 
et Mapheum Pasinum socios 1529, in-8. °. Ranuccio Pico 
non vide forse mai questo libro, o non lesse la Vita del 
Caviceo deU’Anselmi, giacche sospettollo opera di tutt’al- 
tri CO- 

VIII. Comento sopra le Epistole di Ovidio. 

IX. Dialoghi della miseria de ’ Curiali . L’Anselmi lasciò 
memoria di queste sue fatiche . 


(1) Appetti, parte v, pag. 1 6 < • 
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CXVIII. 

ANDREA BAJARDE 

.Abbiamo la Vita di questo Cavaliere scritta dal Dottor 
Francesco Fogliazzi; ma non abbiamo per ciò di lui quelle 
esatte notizie solite desiderarsi intorno gli uomini di qual- 
che merito. Temer si può con qualche fondamento, ch’ei 
le azioni confondesse di due Andrea dello stesso casato, vis- 
suti insieme qualche tempo, come a rischio andò di farne 
mescolanza di tre per un altro campato più anni dopo . 
Volendo io procurare di brevemente rischiarar questo bu- 
jo, dirò in primo luogo ciò che il Fogliazzi non seppe 
del genitore del nostra Cavaliere Andrea , il quale chia- 
mossi Giammarco, siccome ricavasi, non tanto dagli Alberi 
genealogici della Famiglia , quanto dalla Carta dotale di 
Elena figliuola dello stesso Andrea, sposata a Francesco di 
Lodovico Tagliaferri, ove si vede venir Lodovico in concor- 
dia cum generoso Equite aurato Domino Andrea de Bayardis 
fil. q. Domini Jo: Marcì Cive Parmae , Ficiniae Sancii Vtta- 
Us (t). Nissun Andrea Bajardi fu Cavaliere, fuorché il 
Poeta, di cui entriamo a parlare: sicché dubbio veruno ca- 
der non può, che l'allegato documento di lui non abbiasi 
a intendere . 

Che viver dovesse nel fiore della sua età circa il 1475 
è cosa evidente; ma non lo è del pari, che quanto si tro- 


(0 Rogito di Nìccola Prati xjoj 
18 Fcbbrajo, nell'Archivio dì Casa Ba* 
lardi. Rileviamo di qui, che il nostro 
Andrea abitava allora presso la Chiesa 
di San Vitale, cioè nella caia, che 


sino a questi nostri giorni appartiene 
ai Garimbcrti detti dalla Fontana , il 
cui portone antico è ancora tutto in* 
tagliato a teste di cavalli, cioè dell* 
Arme Bajardi. 
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■va scritto dopo quel tempo di un Andrea Bajardf, a lui si 
debba col Fogliazzi attribuire, mentre autentici documenti 
conservati nell’ Archivio di questa distintissima Famiglia , 
dalla gentilezza del Signor Conte Orazio Bajardi a me co- 
municati, ci avvisano essere allora vissuto un altro Andrea 
Bajardi figliuolo di Francesco, probabilmente quel desso, 
onde rimasta era vedova nel 1495 D. Cathenna uxor q. 
Andrene de Bajardis, nominata in un Istrumento del gior- 
no 12 di Luglio fra le Primicerie e Rettrici del Consorzio 
delle Donne fondato in Duomo . Questi soggetti omonimi 
servono spesso agli Storici di non lieve imbarazzo. Leggia- 
mo intanto, che nel 1479 un Andrea Bajardi, scortando con 
varj giovani armati della Squadra Rossa il Cardinale Asca- 
nio Sforza Legato di Perugia, che al suo Vescovado di 
Parma se ne veniva, ed assalita la comitiva dai ribelli ban- 
diti, rimase nel conflitto gravemente ferito: fft autem ban- 
niti ( dice il Diario Parmense pubblicato dal Muratori ) in- 
sultaverunt alios juvenes de Squadra Rubea , qui sociaverant 
pracfactum Dominum Ascanium , et atrocuer vulneraverunt An~ 
dream de Bajardis (1). Soggiugnerò come tre anni dopo 
avendo Andrea Bajardi a guardia della sua Torre degli Al- 
bari una banda di soldati Sforzeschi, gli fu questa tolta, e 
distrutta da Guido Rossi , onde non aver danno dalle mi- 
lizie Ducali allora riguardate come nemiche (2). Anche 
sotto il 148 7 correndo il 16 di Luglio troviam ne’ Libri 
Battesimali segnato Nobilis Andreas de Bajardis , che in com- 
pagnia di Antonio Cernitore levò dal sacro Fonte Maria 
Girolama figliuola di Gioanni di Monte. Ma chi sa dirci 
quale dei due quivi si accenni ? 


( 


t) Rer. Italie, tomo mi, coL Jij. 


(*) I«. 
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Pure gli onori compartiti al nostro Andrea da Lodovi- 
co Sforza detto il Moro, venuto in que’ tempi al governo 
di Milano, e dichiaratone Duca nel 1494, il quale cora- 
piacquesi di crearlo Cavaliere aurato, fanno credere doversi 
benissimo a lui ascrivere le memorate infelicità sofferte ap- 
punto in servigio della dominante Casa Sforzesca, ed in 
particolare a sostegno di Lodovico , tenuto poscia a dar- 
gliene qualche compenso col Cavalierato, di cui, rallegra- 
tosi Giambatista Giunti collamico Bajardi , ebbe tale ri- 
sposta : 


Se il Moro invitto, e mio ttrrestre Iddio 
Mi dè milizia con il suo coltello. 

Fu sua clemenza , e non merito mio . 

Caton non son, nè Bruto, nè Marcello, 

Ma un umil Cavalier pien di desto 
D’ amarti sempre come un buon fratello ( 1 ) . 

Aveva fin dalla gioventù dato opera alle amene lette- 
re , invaghitosi molto della volgar Poesia , che trattò con 
facilita ammirabile per que’ tempi , e non rade volte con 
eleganza. Però, ad imitazione de’ migliori Poeti , giovossi de’ 
versi per far palesi gli amori suoi, che lunghi e costanti 
dalle sue Rime si riconoscono. Presa in moglie una Gen- 
tildonna , che padre il fece di scelta figliuolanza , continuò 
a corteggiare non so qual Dama lodata ne’ suoi versi, cui 
dando novella di una sofferta gravosa infermità , disse : 


(0 Questi versi riferiti dal Fo. carica i' Uffaiatc nette tue Milizie , ma 
gliaxzi non voglion gii dire, cornei alludono propriamente alla dignità di 
penta, che il Moro l'oaoratte di una Cavalier aurate. 


N 
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E mi doleva il mio morire assai 

Per esser certo , che per la mia morte 
Non ti doveva riveder più mai . 

Aveva ancor dolor d'un altra sorte , 

Che mi faceva sospirar con guai : 

Za Facoltà , li Nati , e la Consorte . 

Ma ricuperata ei la salute , non andò molto , che perdette 
con suo gravissimo cordoglio la moglie, acerbamente da lui 
compianta , siccome il Fogliazzi dimostra , e assai fu dolen- 
te di vedersi rimaner solo con 

Una famiglia più che inedia infante 
Privata de tal Madre da la morte. 

Che si può porre al numer de le sante. 

Fra così dura , e dolorosa sorte 

Il cuor mi passa la figliuola Elcna 
Acerba ancora da pigliar Consorte. 

Però se rettamente conghietturiamo può dirsi, che rima- 
nesse vedovo intorno all’anno 1500, giacche la figliuola 
Elena, non ancor atta ad essere sposa mentre morì la ma- 
dre, fu poi dal genitore maritata nel 1505. 

In quel tempo, depresso l’orgoglio e la prepotenza di 
Lodovico il Moro, cadde il Ducato di Milano in potere di 
Lodovico XII Re di Francia; onde Parma divenne a quel 
Monarca soggetta. Il Bajardi gli si affezionò ben tosto 
come geniale della galanteria di quella nazione. Punto non 
costa di quanto afferma il da-Erba, cioè, che il Re lo 
eleggesse suo Capitano d’uomini d’arme, e che in Parigi 
lo coronasse Poeta , benché per altro apparisca egli assai 
da' Francesi stimato e distiuto. Erano in Citta alcuni trop- 
Tomo III n 
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po al partito Sforzesco attaccati , i quali appena intesero 
essere Lodovico il Moro su l’entrar dell’anno 1500 ritor- 
nato d’Alemagna con apparenza di voler Io Stato ricupe- 
rare, si avvisarono di sottrarsi dalla ubbidienza di Francia. 
Capi di costoro furono il Conte Francesco Torelli, e Tom- 
maso Cantelli , i quali con molto coraggio osarono il gior- 
no 3 di Febbrajo levar dal pubblico luogo la bandiera di 
Francia, e inalberarvi la Sforzesca, pigliandone occasione 
dalla partenza delle milizie andate per soccorrere il Duca 
"Valentino a Forlì. Ma volsero quelle ben presto il piede 
indietro, e circondata la Citta sparsero nel popolo gran ti- 
more di ruina, e saccheggio (1). In tale circostanza scris- 
se il Bajardi ad un possente Signore questo Sonetto, inva- 
no dal Fogliazzi creduto composto nel 1521, quando l’au- 
tore più non viveva. 

Timido, frusto, afflitto, e malcontento 

Mi trovo , ah dìo ! e col cenci confuso , 

E de la terra, ove mi son rinchiuso, 

Gli trovo in ogni canto esser spavento. 

Chi {ugge, chi nasconde oro ed argento, 

Il grido popolar tanto è diffuso. 

Che ogn’uom de scapolar se cerca un buso, 

Altro che sospirar s’ode e lamento . 

Noi siam, Signor, sen^a la tua difesa 

A sacco, a foco, a for^a , a fil de spade, 

Prigion da taglia , e poi la terra accesa . 

Il fai commiso per timiditade 

Fa ci perdona la Gente Francesa, 1 
E dona al nostro Roy prosperìtade . 


(1) Cronica manoscritta rii Leone Smagliati . 
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Ricomperarono i Parmigiani la grazia de’ Francesi con pa- 
gare nel mese appresso una taglia di trenta mila scudi, e 
cessò il pericolo. 

Intanto ritornato Andrea a' novelli amori con altra gen- 
tile Signora, ebbe incentivo a comporre un Romanzo poe- 
tico , giacche la Dama , che le sue Rime aveva letto , se 
ne mostrò bramosa . Raccoltosi adunque , scrisse nel termi- 
ne di quattro mesi il suo Ftlogine degli amori di Adriano 
e Narcisa, nel quale descritti non crediam punto col da- 
Erba gli amori della sua gioventù , essendo la favola troppo 
di avventure intrecciata perchè abbiasi a riputare del tut- 
to finta . Ben dico potersi da tale Romanzo alcune cose 
alla sua vita appartenenti ritrarre, le quali non sono state 
dal Fogliazzi considerate, come a dire la sua amicizia con 
Roberto ed Ugo Sanseverino , con Boso Sforza , e coi Con- 
ti Torelli di Montechiarugolo , espressamente da lui com- 
mendati pel loro valore nelle Giostre; dal che riesce pro- 
babile quanto il da-Erba ci narra, ch’ei pure in gioventù 
stato fosse giostrator prode. Può eziandio dedursene la sua 
amistà col Filelfo , da lui indotto a far l’Orazione per le 
nozze di Adriano e Narcisa , e col Tebaldeo, a cui fa 
comporre uno strambotto cifrato, ed a figure espresso; sic- 
come ancor quella se ne raccoglie , che conservò col ma- 
gnifico Lorenzo de’ Medici. Tal Romanzo, ch’ebbe gli ap- 
plausi di Antonio Carpesano, fu daU’Autore indirizzato al 
suo cugino Gian-Francesco Garitnbetti ; e perchè restio si 
dimostrava a pubblicarlo , gli amici glielo involarono , e al- 
le stampe lo diedero nel 1507. 

Il Fogliazzi dalle inedite Rime sue ricava i nomi de’ 
Parmigiani suoi amici, che furono Lorenzo Malaspina , An- 
tonio Bazano, Ascanio c Lazaro Fulchini, Girolamo Giun- 


Digitized by Google 


ICO 3 > 5 : 

ti, Manfredo Irpino, Giambatista Carissimi, Bernardino Dar- 
dano , e il prelodato Antonio Carpesano . A questi possia- 
mo aggiuguere Giorgio Anseimi, Taddeo Ugoleto, e Fran- 
cesco Mario Grapaldo, co’ quali due ultimi nel 1504 di- 
venne compare del valoroso Medico Gian- Marco Garbaz- 
za (1). E' facile argomentare quali fossero le amene con- 
versazioni di tanti uomini valorosi . 

Leone Smagliati, che i fatti più notabili di giorno in 
giorno scriveva, ci fa comprendere, che la casa di Andrea 
era l’ordinario alloggio de’ più chiari Ministri regj, onde 
favori agevolmente ne ritraeva, come avvenne l’anno 1510, 
allorché per amplissima Patente il suo figliuolo Gian-Mar- 
co eletto venne Commissario delle Tasse de’ cavalli (2) 
in luogo di Gian-Francesco Garimberti, ch’era stato am- 
mazzato dal Cavalier Scipione dalla Rosa (3). Il Pubblico 
lo stimava tanto, che volendosi nell'Agosto del 1511 spe- 
dir Legati a Milano per trattar gravi negoz) col regio Luo- 
gotenente-Generale , a lui, e ad Antonio Cantelli affidò 
l'arduo impegno (4) . Ma ritornato alla patria sentì venir 
meno il naturai vigore, e dovette cedere alla comune sor- 
te, lasciando questa vita mortale il giorno 28 di Ottobre 
dell’anno medesimo, come lo Smagliati lasciò memoria. Pe- 
rò cadono tutte le ragioni immaginate dal Fogliazzi per 
dimostrarcelo vivo fin oltre l'anno 1521 (5), nel qual 


(1) Libri Battesimali di Parma. 

(a) Patente originale nell'Arcbivio 
Baiar di. 

($) Breve originale di Papa Leo. 
ne x dell'anno i;i4, la Mano, nell’ 
Archivio segreto della Illustrissima Co- 
munirà. 


(4) Lib. delle Ordin., 1 Agostoi ji t. 
(j) Sembra in apparenza forte una 
delle ragioni sue tolta da un Sonetto 
del Poeta, ove dicesi: 

Più non è giorno , e gii Tetta £ panati J 
Finite tot 1 le Mene nel Conforto , 

Al Domo , a San Joonne, e alla Steccata i 
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tempo si trova bene essere stato al mondo un Andrea Ba- 
jardi, ma era figliuolo di Leonardo (1). 

A confermare la verità menzione faremo del nobile 
pensiero nato in mente a Gian-Marco ed ai fratelli Bajar- 
di (tra i quali fu poi distinto Francesco, ornato anch’egli 
delle cavalleresche divise) di ergere al padre un bel mau- 
soleo marmoreo, per la struttura del quale il giorno 14 
di Agosto del 1512 a Rogito di Gasparo Prati si conven- 
nero con Bartolommeo de’ Clementi da Reggio conforme 
segue : 

Capitoli fatti dal magnifico III. Gio: Marco c fratelli Bo- 
iardi con Mastro Bartolomeo Spano de’ Clementi da Reggia 
per una sepoltura del quondam magnifico Cavalier suo padre. 
Dovranno fare per sostegno di detta Opera tre modioni di pie- 
tra bronza veronese, figurante teste di cavalli, con sopra uno 


11 Tempio della Steccata ( dic'egli ) io- 
cominciò a fabbricarsi soltanto nell .in- 
tidetto anno i jn . Se si tratta del Tem- 
pio, che ora vediamo, gli ai concede: 
ma è certo, che prima ancora nello 
stesso luogo età una Chiesa colla stes- 
sa denominazione. Tengo sotto gli oc- 
chi gli estratti di una Cronica di Gian- 
Francesco Mattei, scritti di mano del 
da-Erba, ove leggo: t4»9 a to Zugrto 
il di della Trinità Domenica Zan Fran- 
cesco Mentisco disi la sua prima Me- 
sa in la Steccata . Di tal piccola Chie- 
sa , distrutta poi , onde edificarvi la bel- 
lissima, che ora ammiriamo, parlano 
eziandio le manoscritte Memorie, che 
sono in man nostra, e presso di altri. 


(il Quest’ultimo Andrea Bajardi fu 
bandito con Batista da Pontrcinoli suo 
servidore nella Grida stampata , e pub- 
blicata in Parma il giorno 9 di Mag- 
gio del per ordine di Paolo III. 

11 giorno la dello stesso mese la Co- 
muniti mise taglia di quattrocento Du- 
cati d oto da darsi a chi avesse am- 
massato lui, e Massimiliano Balestrie- 
ri , che aveano levato romore , ed uc- 
ciso gente nella venuta del Pontefice. 
Mercurio di Giammaria del nostro Ca- 
valier Andrea Bajardi nel suo Testa, 
mento sceso il giorno r j di Luglio del 
1(46 fa menzione di qucse’altro An- 
drea Bajardi , e lo dice figliuolo del 
fu Leonardo . 
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bassamente) con due cornici una sopra l’altra sotto di pietra 
rossa bolognese, e fra le dette cornici un fuso in pietra bron~ 
, tre quadri di marmo mischio , e \ampe di leone sotto ad 
un cuscino , e al detto vi sia un altro cuscinetto di pietra ros- 
sa incassato di marmi bianchi di Carrara, ove sia scritto l'E- 
pigramma con sopra una cornice di pietra nera , sopra al qua- 
le vi sia un candeghere di marmo bianco di Carrara , da due 
bande due corni di divitia di marmo bianco , sopra quali sia- 
no due figure nelle teste delli cuscini. Sopra il nascere de’ 
detti corni posino due figurette di putlini per pre\\o di Scu- 
di del Sole 80. 

Non saprei dir la cagione , che impedì l’effetto di una 
scoltura , per cui sarebbe stato fra noi assai meglio ricor- 
dato il nome di Andrea. Ma scendiamo ai lavori del sua 
ingegno . 

O P E R E. 

I. Libro d’Arme e d’ Amore nomato Philogine, nel qual si 
tratta de Jladriano e di Narciso , delle Giostre e Guerre fatte 
per lei , e de motte altre cose amorose e degne , composto per 
il magnifico Cavaliero Messer Andrea Boiardo da Parma. La 
prima edizione di questo Poema in ottava-rima è in-4. °, 
impressa, come assicura il Mazzucchelli, in Parma per Dei- 
fobo Oliviero 1507 (1). Io non ho veduto se non l’altra, 
molto bella, in carattere tondo, e in due libri divisa, che 
possono star separati, contenendo il primo canti vii, il se- 
condo v . Il titolo del primo libro è Phdogyne del magnifi- 
co Cavaliero meser Andrea Boiardi ; e in fine del secondo si 


(1) Scrittoti d' Italia tomo il, parte I. 
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legge: Impresso nella magnifica ed inclita Città di Parma per 
Antonio di Fiotto Cttadino Parmesano ne l'anno del nostro Si- 
gnore MD vili a dì xxx de Agosto . Va accompagnato il 
Poema da versi latini e volgari del Grapaldo, del Carpe- 
sano, dell Anseimi, del Bazano , del Malaspina, del Dar- 
dano. Il solo primo libro dell’ima , o dell’altra stampa, di 
note tipografiche privo, trovato da alcuni Bibliografi, cre- 
duto fu impresso prima del 1500, come può vedersi nel 

Catalogne de HI. Randon de Boisset (t); e il de Bure, che 
ne vide due copie legate in tavole, dubitò che il secondo 
libro mai non godesse la luce (2) ; ma s’ingannò . Tale 
Romanzo ripubblicato venne in diverse forme , cioè in 
Finegia nelle Case di Guilielmo da Fontanelo da Monferrato 
1520 in-8. °, e 1530 in-4. °; ed ivi novellamente per 

Francesco B indoni , e Maffeo Pasini 1535, 1538, e 1547 
in-8. Dovette essere sonnacchioso l’Haym quando fu di 
avviso di aver veduto nella Biblioteca Reale di Westmin- 
ster a Londra il Filogine del Bojardo non notato, com’ei 
dice, dal Crescimbeni (3); e le traveggole aveva an- 

che David Clement , allorché segnò II Philogine Poema del 
'Bojardo 1535, in-8.°. Très-rare (4). Il Conte Matteo- 
Maria Bojardo, autor celebre dell 'Orlando innamorato , e il 
Cavaliere Andrea Bajardi non si doveano confondere con 
tanta facilità . 

II. Rime del Cavaliere Andrea Bajardi Parmigiano cavate 
dal suo Contornerò inedito, e Noti ti e intorno alla sua Fila, scrit- 
te dal Dottor Francesco Fogliatti • la Milano 175 6 nella Stam- 
peria della Società Palatina, in-8.°. Il benemerito Signor 


(il Pag. 7J, n. f68. (j) Noti\ic ir Litri rari pag. 1 1 j . 

(1) Bill. Imi. Bell. Lear. t.I, p. t jy. (4) Bill. cur. tomo t, pag. io. 
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Fogliazzi , possessore del Manoscritto , in cui si contengono 
232 Sonetti, 9 Terze-rime, e 3 Barzellette, protesta di 
aver da esso trascelto le più oneste , e le migliori cose , 
dandoci del Bajardi 42 Sonetti, e una Terzina. 

III. La Tromba d’ Orlando, Romanci. Il Doni, pubbli- 
cando colle stampe del Marcolino in Vinegia la sua Se- 
conda Libreria l’anno 1551, in cui non fece menzione che 
di Opere manoscritte, registrò questa di Andrea Bajardi. 
E ben si può credere che l’avesse veduta presso il Cava- 
lier Francesco figliuolo dell’Autore , da lui ricordato nelle 
sue Lettere, dove parla del Cupido famosissimo a lui di- 
pinto dal celebre Parmigianino . 

IV. Dell’Occhio , e della Mente. Il da-Erba gli attribui- 
sce anche questo lavoro. 
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C X I X. 

TADDEO UGOLETO. 

.Angelo e Taddeo, figliuoli d’Ilario Ugoleto , furono di 
grande ornamento alla patria , avendola il primo co' suoi 
torchj arricchita di belle e singolari edizioni , come vedem- 
mo; l’altro illustrata col suo molto sapere. Del secondo 
negli anni addietro pubblicai con qualche diffusione le Me- 
morie; ma l’instituto presente mi consiglia di abbreviarle, 
non però senza il vantaggio di qualche riflessione più ma- 
tura . Studiò Taddeo le buone Lettere sotto la disciplina 
di Giorgio Merula, di che fa egli stesso aperta testimo- 
nianza (i). Se però nell’età sua ancor verde andasse, co- 
me credetti, al servigio di Mattia Corvino Re di Unghe- 
ria , non l’ho per cosa sì certa , non ritrovando come dar 
peso a quanto poeticamente disse il Conte Pomponio To- 
relli nell’Ode intitolata Poetarum Parmensium laude s , intor- 
no le ambascierie affidategli dal Re a Federigo III Impe- 
radore, e a Paolo li Sommo Pontefice, in que’ suoi versi 
diretti alle Muse : 

Vos novera semper Tadium sorores 
Pulce facundum comitastis almae , 
lite seu latum Scalici Istri ad amnem 
Ducere mallet. 

Nuncius seu Pannonii ferodi 
Caesari ferrei furiale bellum; 

Sive ter sancii pelerei secundi 
Limino Pauli (2). 


■ (t) Epist. nuncup. ai Schalìa in Plauium. (i) Carmina lib. iv. 
Tomo III o 
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Mi sono venute alle mani le Lettere del Re Mattia , 
pubblicate dai Gesuiti in due volumetti dalla loro Stam- 
peria di Tirnavia l’anno 1746» varie delle quali parlano 
della spedita Legazione a Paolo II nel 1465 , senza che 
menzione vi si faccia dell’Ugoleto. Marco Vescovo Tinni- 
niense, Gioanni Vitezio Vescovo delle cinque Chiese, e 
Gioanni Rozgonio ebbero l’onore di tali ambascietie in di- 
versi tempi. Cessò di vivere quel Pontefice nel 1471, nè 
si ha fondamento di affermare , che in tutta quell’epoca 
fosse l’Ugoleto in Ungheria. Ben, dacché il Re preso ebbe 
in consorte nel 1476 Beatrice d’Aragona figliuola di Fer- 
dinando Re di Napoli , gran numero d’italiani ebbe adito 
a quella Corte, come assicura Antonio Bonfini, uno di es- 
si : Poslquam autem Regina venerai ( ei scrive ) Scythicis ita - 

licos mores inseruit quare Piciores , Statuarii, Plastici , 

Caelatores , et Ugnar ii, argentariique Falri, item Lapidicidae, 

Operarii, et Jrchitecti ex Italia conducti Jdjecti quoque 

li istrione! , et Mimi , quibus cum Regina nimis induisti 

Invitati ctiam muneribus Poetae , Rhethores , et Grammatici ( 1 ) . 
Quindi fu allora che anche Taddeo sentissi invitato a Bu- 
da, ove recossi pure Gian-Antonio Sacca nostro Giurecon- 
sulto , il quale avendo in Roma ed in Padova interpretato 
il Diritto Canonico, fu dal Monarca eletto suo Auditor 
generale (a). 

L’amor delle Scienze, onde il Re infiammato sentita- 
si , lo eccitò ad aprire nella sua Corte una scelta Biblio- 
teca, a formar la quale destinò l’Ugoleto. Invano prete- 
se Sigismondo Torda di dar quest’onore a Galeotto Mar- 


(1) Rer. Germanie, deca ir , lib. 
Vii, P»g- «)!• 


(1) Lciovicus Sacca in tpitt. r.ur.- 
cvp. ai tom. 1 Raparti. 
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zio (i) ; come senza fondamento il Fabricio (2), il Men- 
ckenio (3), e il Signor Canonico Bandini (4.) lo attribui- 
scono a quello stesso Bartolommeo Fonte , che udrem fra 
poco celebrar l’Ugoleto qual Bibliotecario del Re. Ad im- 
piego sì onorevole v’ha chi aggiunge l’altro di Regio Se- 
gretario; e il testimonio non è spregevole, come venutoci 
da Francesco Passi carpigiano, discepolo delFUgoleto, che 
pubblicando nel 1501 la sua versione del Pluto di Ari- 
stofane, e di tal favola ragionando soggiunse: Quarti olim 
cum caeteris Anstophanis fabuhs mihi , et condiscipulo Baltha- 
sarì Alioto non vulgaris doctnnae jnveni intcrpretatus est Thad - 
daeus Ugoletus Parmensis , numquam sine ahqua utriusque lin- 
guae viri doctissimi praefatione nomìnandus , qucm constai ju- 
dicio , et rerum cognitione, quam assidua lectione contraxit , 
invictissimo Matthiae Pannoniae Regi a Secretis fuisse caris- 
simum , cuique non dissimulanter debere fateor quicquid littcris 
valeo . Ma dovendolo io riguardare principalmente conte Bi- 
bliotecario del Re, dico, che a raccogliere libri eragli ne- 
cessario intraprendere viaggi; onde anche prima di quel 
dell’Italia è credibile , che varj ne facesse nelle regioni 
oltramontane, affine di potersi un giorno gloriare con ve- 
rità di aver visitato fere totius Europae Bibliothecas (5). Da 
ogni parte a spese regie tratti furono scelti Codici ; ed il 
Bibliotecario era il primo a profittarne, riportando ne’ suoi 
adversar) quanto gli parea più degno di osservazione. Di 
simili suoi spoglj , e delle sue riflessioni egli stesso fece poi 


(1) Epitt. nuncup. ante Opusc. C.t- 
leoù Manii, Rer. Gemati. Script, p. j 6 4 . 

(1) Bill. mei. et inf. latini!, ni, 
hb. vi , pag. 176 , 


( (j) Vita Angeli Politimi p. lxxiv. 
(4) Specimen Lucrai. Fioretti, to- 
mo I , pag. 148 . 

(j) Efist, ante ScholU in Plautttm . 
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memoria nel dedicare a Lazzaro Cassola l’edizione sua di 
Ausonio: Caetera , quae vix conjec/ura assequebamur retuìimus 
in Ecglogis nostris , quas aliquot ab hinc annis scnbere cot- 
peramus quom Mathiae Pannomae Regis sapientissimi et invi- 
ctissimi Btbliothecae graecae , latinaeque reficiundae praeesse- 
mus . In quo opere literarum studtosis magis prodesse, quam 
piacere studuimus . In eo invenies multa hactenus aut perpe- 
ram enarrata , aut dira ftdem Codicum vetcrum citata. 

Intanto correva già il decimo anno dacché vivendo col- 
la egregia consorte il Re, non ritraevane prole; però me- 
ditando di scegliersi erede Gioanni suo figliuolo naturale (i), 
deliberò di farlo istruire nelle buone Lettere dalfUgolero 
medesimo; il che si apprende dalla Epistola premessa da 
Severino Calco agli Opuscoli di Sant’Agostino , stampati in 
Parma nel 1491 da Angelo Ugoleto, ove si loda Thadae- 
us Ugoìetus utnusque linguae peritus , cui Sercnissimus Ma- 
thias Rcx Hungariae Joannem Corvinum fitium erudtendum com- 
misi! . Testimonio di tanta antichità, ed autorità insieme 
non avrebbe saputo riportare il Torda a prò del suo Ga- 
leotto Marzio, cui senza prova appropriò questo secondo 
onore (a). Noi glielo neghiamo, non solo a fronte di una 
verità dimostrata abbastanza , ma eziandio fondati sul ca- 
rattere del Marzio , letterato buffone , ed epicureo di mas- 
sime (3), cui non avrebbe giammai quel saggio Monarca 
dato un figliuolo a corrompere. 

Mentre aumentavasi la Biblioteca di Buda cresceva 
nel Re il desiderio di vederla fornita de’ più singolari vo- 
lumi ; quindi lodar sentendo l’Italia , e spezialmente Firen- 


(l) Bonfini Rer, Gcrmin. luogo cit. ()) Bonfini Symposion trimeron, live 
(t) Luogo cit. DUI. de Virgin, et pudicilia conjugatì . 
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ze , dove Cosimo de’ Medici prima , e il silo figliuolo Lo- 
reuzo poi , radunato aveano immense letterarie dovizie , ver- 
so la fine del 1487 rimandò a noi l'Ugoleto col carico di 
acquistar quanti libri avvenuto gli fosse di ritrovar vendi- 
bili, e di far quelli trascrivere, che in altra maniera non 
si potevano ottenere. Per questa sola incombenza credia- 
mo, che Marsilio Ficino gli desse il titolo di Procuratore 
del Re (1), esagerato parendoci quello di Ambasciadore 
a’ Fiorentini, attribuitogli da penne moderne (2). 

Giunto a Firenze non è a porsi in dubbio, che non 
visitasse il magnifico Lorenzo, e tutta quella schiera di Let- 
terati ivi fiorenti, se meritò subito le loro più singolari at- 
tenzioni. Fattosi panegirista del suo Re, e dando insieme 
saggio del proprio valore , impegnò quanti amavano Lette- 
re a facilitare la sua impresa . Esaminate le pubbliche e pri- 
vate Librerie, elesse quattro Scrittori per far le copie di 
que’ volumi, che non si volevano dai possessori aliena- 
re (3) . Molti ne comperò de’ più antichi ; altri gliene fu- 
rono offerti da coloro, che promettevansi ricompensa dal 
Re. Frattanto strinse una dolce amistà con varj dotti uo- 
mini, talun de' quali passar non deggio sotto silenzio . Uno 
fu il rinomato Angelo Poliziano , che preparava in quel 
tempo alle stampe la prima Centuria delle sue Miscella- 
nee, che veduta, e sommamente commendata, trasse dalla 
erudizione di lui giovamento, perchè all’Autore sommini- 
strò Taddeo liberalmente qualche Codice , onde ricavarne 
tesoro d’erudizione pellegrina . Odasi il Poliziano medesi- 


(1) Ficino Epiit L ix, car.CLXiiI, Gaerani Musatum Ma^veh. 1 . 1, p. 1 j6 . 
edix. Veneta 14;;. (j) Zaccaria Annali Leu. Yol.nl, 

(a) Angeli luor. di Par. 1 . 1 , p. t S ; lib. ir, aitic. ix, pag. 61; . 
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ino: Scd et Codicem proxime nobis Argonauticon Valerli Flacci 
perveterem TaddaeUs Ugole tu s Parmensis Mathiae Pannonio- 
rum sapientissimi , et invictissimi Regis aulici/ s , homo literatis- 
simus , ostendìt, e quo fluxisse opinor et caeteros , qui sunt in 
manibus (i). Celcbrollo anche altrove commemorando l’ac- 
quisto fatto per lui di un Codice di Marziale, e l’impe- 
gno, in cui era di trovar libri pel Re: Et item in altero 
( Marlialis codice ) tuia qu'tdem , quum legebamus Francisci Sa- 
xetti Fiorentini negotiatoris , nunc autem Taddaei Ugoleti Par- 
mensis fiumani doctique viri , qui Regi Pannonum Mathiae re- 
gii prorsus animi Principis libros , ornamenlaque alia Fioren- 
tine , nobis ista prodentibus procurabat (2). L'altro amico al- 
lora procacciatosi fu il gran Filosofo Marsilio Ficino , di 
cui si trovano in questo tempo più Lettere al Re Mattia 
dirette, come pur una a Taddeo, ove gli manifesta di aver 
data a trascrivere per lui la sua versione di Jamblico (3). 
Nè da questi andar potè disgiunto il celebre Gioanni Pico 
della Mirandola , che accingevasi allora al viaggio di Rih 
ina , onde esporsi a difendere pubblicamente le tesi costa- - 
togli sì lungo contrasto, di che con lettera sua diede all’ 
Ugoleto ragguaglio (4.) . 

Chi però a lui con più tenace legame si strinse fu Bar- 
tolommco Fonte, il quale già da gran tempo bramoso di 
servire l’unghero Monarca , volentieri abbracciò l’occasione 


• (1) Centuria Misceli, cap. r . 

(1) Ivi cap. xxi ti . 

(;) Fidno E fisi. luogo cit. 

(4) La Lettera del Pico , clic sta 
fra le sue Opere alla pag. 566 della 
edizione Enricpctrina . è ben diretta 
Tkaieo Ugolino, ma deve leggersi 77 ; .1. 


ieo Ugoleto . Anche Gherardo Vossio, 
De Rethoneac natura cap. xv , e Gior- 
gio-Mattia Konig BiUiotheca vetut et 
nova pag. 675, parlando propriamen- 
te del nostro Ugoleto, come ognun 
pub osservare, lo cognominarono Ugo- 
lino . 
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<31 mettersi in grazia di lui con tal mezzo. Fin dal gior- 
no 28 di Gennajo del 1488 scrisse al Re molte lodi del 
suo Bibliotecario, e palesò quanta cura si ponesse nella rac- 
colta de’ libri, non senza far conoscere qual parte ne pren- 
dess’egli (1). Avendo già costui illustrato di Comenti le 
Salire di Persio, soleva tener con Taddeo su quel Poeta 
lunghi ragionamenti, e ritraendone lumi non volgari si 
pose a scrivere il suo Dialogo intitolato Tadeus, vel De Lo- 
di Persiani! , esponendovi gli eruditi discorsi fra ambidue 
tenuti per mandarli al Re . Forse tutto il detto anno stet- 
te Taddeo in Firenze , tempo esigendosi per far le copie 
de’ Codici, ma non di più, checche piacesse all’Autore de- 
gli Annali Letterari d’Italia , che ve lo fa trattenere sino al 
1492 (2). Certamente a me sembra, che, quando l’anno 
1489 apparve in luce la prima Centuria delle Miscellanee 
di Angelo Poliziano, Taddeo fosse da quello Scrittore no- 
minato in maniera da farlo già credere tornato a Buda. 

Risoluto adunque di rendersi presso il suo Signore , vi- 
desi attorno buon numero di Letterati fiorentini con Opere 
dedicate al Re. Tra i primi apparve il Fonte, che fatto 
egregiamente in un volume trascrivere il suo Dialogo te- 
nuto coll’Ugoleto sopra i luoghi di Persio; la sua Esposi- 
zione su le Satire dello stesso; una sua Lettera su i Pesi 
e le Misure a Francesco Sassetto; varie Orazioni recitate 
in più tempi a tutto l’anno 1487; con un Libro di versi 
scritti al Sassetto , e intitolati a Gioanni Corvino , dedicò 
tutto al Re, cui tra le altre diceva queste parole: Ex quo 


(1) Questi Epistola è citata da! Me- 119 delti Biblioteca di S. Salvatore di 
bus Pratf. ad Vitam Ambr. Camaliul. Bologna, ore contengonsi le Epistole del 
pag. IV; ed io l’ho veduta nel Codice Fonte. (t) Zaccaria luogo cit. 
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Tadaeus Ugole tu s vlr disertus et eruditus itane in urbem con- 
cessit ad tuam Bibliothecam pcrficiendam , tum vero mirifteus 
ardor Musarum, et divina mens ista cunctis innotuit. Quotiens 
enim Fiorentina Civitas eum de tua benignitate in homines stu- 
dioso! f , deque rectissimarum artium reparandarum immortali vo- 
lunlate loquentem audivit ; totiens est erga Majestatcm tuam in- 
credibili amore incensa , et lui magnitudine animi infiammata . 
Il Codice passò col tempo dalla Biblioteca di Buda a quel- 
la di Augusto il Giovane Duca di Brunswick e Luncbur- 
go, e fu pubblicato per opera di Giorgio Remo in Franc- 
fort l’anno 1621 a spese di Gian-Carlo Unckelio, coll’ag- 
giunta del Symposion trimeron di Antonio Bonfini , consisten- 
te in tre Dialoghi De virginitate, et pudicitia conjugali, fa- 
cendosi passar per inedito quanto ivi si conteneva , benché 
l'Esposizione su le Satire di Persio , colla Lettera su i Pe- 
si e le Misure avessero veduto la pubblica luce fin dal 
1480, dedicate dal Fonte a Lorenzo de’ Medici, eristam- 
pate venissero due anni dopo (1). Forse in tal circostan- 
za a lui consegnò il Ficino il suo libro De vita coelitus 
comparando, che sta nella Laurenziana, dedicato al Re (2); 
Ugolino Verini i suoi Versi, che ne descrivono la vita, e 
i trionfi, stampati poscia in Lione nel 1679; Lippo Bran- 
dolino l’Opera De Comparatone Reipublicae , et Regni nella 
stessa Laurenziana riposta (3); carico delle quali cose, e 
di molti volumi , e , come disse il Poliziano , di altri or- 
namenti , cioè probabilmente di Medaglie , e di simili ra- 
rità , tornossene in Ungheria. 


(1) VeggMÌ ciò ch'io dissi nelle An- (t) Citai. Siti. Laur. Plut. Limi, 
romioni 41 e 41 alle Mtmonc i ; Taddeo cod. imi. 

Ugoltto, stampate in Parma nel 1781. (j) lei Plut. invìi , cod. il. 
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Con quanta letizia il Re accogliesse tanta suppellettile 
di letteratura, ognuno, che provato abbiane brama, lo im- 
magini . Fu grato a un tempo all’amore degli Scienziati 
italiani, cui non fu parco di favori; ed invitò a se fra gli 
altri il Ficino, il quale, scusandosi per la debolezza di sua 
complessione, gli mandò nel 1489 Filippo Valori con varj 
libri, e particolarmente col testo e i conienti di Plotino, 
che il Valori avca voluto scrivere di sua mano (1). Con- 
temporaneamente si trasferì a quella Corte il Fonte, dove 
una Oiazione recitò in lode del Re (2), che già era dive- 
nuto la speranza degl’italici ingegni ; e difondendosi mag- 
giormente la fama de lia sua magnanimità , e della sua gran 
Biblioteca, cresciuta in pochi anni fino alla somma di cin- 
quanta mila volumi, e però chiamata dal Bonfini più ricca 
di quella di Tolomineo (3), e da Naldo Naldi con partico- 
lare Poema esaltata (4), si attendevano da lui dimostrazio- 
ni ancor maggiori della sua gran protezione verso le scien- 
ze; giacche, pacificate le cose della Ungheria, e deposte 
una volta le armi , questa sola via di segnalarsi al Re ma- 
gnanimo rimaneva . 

Ma qual tra le umane cose fu mai nel suo nascer sì 
florida, che rapido non avesse a compiangere il proprio 
termine? Il Re Mattia cessò di vivere nel 1490, e la sua 
morte troncò il corso ad infinite speranze. A Parma ne 
giunse nuova, e il nostro Giorgio Anseimi, alle circostanze 
riflettendo dell’Ugoleto , scrisse il seguente Epigramma: 


(il Vicini Epist. lib. ix. 

(1) Epistola del Fonte a Roberto 
Sai «iati tra quella di Gioanni Pico 
della Mirandola, nelle Opere de' Pl- 


ebi tomo I. pag. 40;. 

tl; Symposion trimeron libro i 
pag. ai j 

(4) Biluoth. Mcnkea. pag. 8 j f . 
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De Rege Pannoniae , et Tadio Ugoleto . 

Crescere hbrorum late generosa supellcx 
Coeperat inviai nobile Regis opus. 

Nobile opus Regis , sed enim docti quoque et ipsum 
Hoc Tadii fuerat rari opus ingenii. 

Aspexit limis ridens Rhamnusia ocellis , 

Ab scidii et subito nobile Regis opus. 

Pro coelo licuit , fatisque furentibus uno 
Musarum , et Martis tanta suina die? 

Disce vices rerum bine dubias , atque irrita vota, 

Quam prope successa grandia quaeque careni ( i) . 

Tanti Letterati rifugiatisi a queU'otnhra, più miseri che par- 
titi non erano dovettero ritornare in Italia (a), di tanta 
sciagura partecipando eziandio l’Ugoleto, al quale, giusta 
le espressioni di Pierio Valeriano, fu mestieri ridursi alla 
meschina vita dell’insegnar belle lettere: Tadius Ugoletus 
patria Parmcnsis , . . . Mathìa Pannoniae Rege defuncto , mul- 
tisque tota Italia Principibus defectis , in patriam , re admo- 
dum tenui reversus , ad didascalicas nugas se conferre coactus 
est , quo ex labore vix tantulum adsequebatur , quod ad neces- 
saria vitae sustentanda sufficeret. In ea demum inopia de- 
fecit (3). 

Che a tal mestiero si riducesse, lo ricaviamo dai libri 
delle Ordinazioni pubbliche , pe’ quali correndo l’anno 1 49 3 
si vede insieme col Grapaldo condotto a leggere Umanità 
nelle nostre Scuole , dove spiegava l’Instituta Gian-Pietro 
Calzatavi , la Logica Gian-Martino Garbazza , e la Chi- 


(1) Epigr. I. iv. v i) Bontìni Rer germetn. L c. (j) De Litcrator. infette. 1. 1 \ . 
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rurgi'a Pellegrino Bertolotti . Ma non crerliam per questo, 
che si meschino fosse da non poterne far senza, giacché ve- 
diamo contemporaneamente si comodo Angelo suo fratello 
da poter a proprie spese tener in piedi una Stamperia , cui 
fu ben utile il ritorno di Taddeo , il quale, ricco di ma- 
noscritti e di dottrina, venuto alla patria cominciò a far 
uscire alcuni classici Autori non per anche ben castigati, 
e prima di tutto le Egloghe di Calfurnio, e di Nemesia- 
no. Severino Calco Canonico Regolare pregollo allora ad 
emendare anche gli Opuscoli di Sant’Agostino ; e Io fece, 
come nel Discorso preliminare già si vide. Accintosi nel 
1493 a produrre le Opere di Claudiano, era già l’edizione 
a buon termine, quando una improvvisa chiamata del nuo- 
vo Re di Ungheria Uladislao lo costrinse ad ommettere le 
Poesie dell’altro Claudiano Mamerte Poeta cristiano, da 
lui prima di tutti distinto dal Poeta gentile, e ad espor- 
re il volume con questo previo avvertimento: Decreveram 
et his inserere alterhis Claudiani Opera , quod quia in Pan- 
noniam accivit me Rex , per repeminum abitum non licuii . 
Terminossi la stampa il giorno 23 di Aprile: il che ci gio- 
va di osservare; perchè se Taddeo fece il viaggio , 'tome 
per tali parole si mostrò già disposto , apprendiamo d’altra 
parte , che molto in quel Regno non si fermò , sendosi tro- 
vato in Parma il giorno 30 di Ottobre dello stesso anno, 
allorché fu dal Consiglio ordinato il pagamento de’ suoi sa- 
larj per le lezioni di Umanità . 

Presa in moglie una certa Angela, n’ebbe alquanti 
figliuoli ( 1), e proseguì pacificamente gli studj suoi, comun- 
que non gli mancassero detrattori, de’ quali sembrò lagnarsi 


(i) Vcggaji la Nota 77 alle nostre Mtmorit icll'UgoUio. 
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nella sua edizione di Ausonio. Fu nondimeno pubblica- 
mente stimato dagli esteri, che indarno si sforzatone di 
trarlo dalla troppa amara sua patria, per cui ricusò le ono- 
revoli cattedre offertegli (t); nè lo stimarono meno i suoi 
compatrioti, fra i primi de' quali componenti il Corpo Ci- 
vico seder lo vediamo nel 1506 (a). Questi novellamente 
lo eccitarono con pubblico stipendio ad ammaestrare la gio- 
ventù; nel qual esercizio il troviamo l'anno 1510, allor- 
ché col Grapaldo, e coH’Anselmi, illustrate le Commedie 
di Plauto, affin di vendicare il suo precettore Giorgio Me- 
rula dalle ingiurie di Pilade bresciano, colle osservazioni 
sue, e degli altri due amici le pubblicò (3). la questi tre 
meritevolmente consideratasi allora come raccolto il fiore 
della parmense letteratura; e ce ne fa testimonio una Or- 
dinazione dell’Anzianato del giorno 26 di Aprile del 1 5 1 1 , 
Nove i Signori del Consiglio providendo ordinaverunt , quod 
dentur speciabi/i Domino Gabrieli Longo , et Domino Christo- 
foro Bravo , et Domino Jo: Francisco Bajardo Scutos tres a 
Corona , dandos per illos D. Tadeo Ugoleto , D. Georgio An- 
seimo , D. Francisco M. Grapaldo prò tribus Epigrammatibus 
per illos scribendis super praesentia Reverendi Fratns Bapti- 
stae Carmelitae Ficarii Generahs Ordmis Carmelirarum . 

Fu quest’uomo assai dolce e cortese, facile a sominini- 
, strare a chiunque libri, e notizie. Da lui ebbe Antonio 


(:) Da-Erba Comp. ms. 

(1) Libri delle Ordinazioni dcllll. 
lustrissima Comunità. 

( j) Dal libro stesso raccoglie» , che 
egli , e il Gra-uldo erano allora Profes- 
sori di umane lettere. Trovo poi sor- 
to il ijtt notata questa partita in un 


libro spettante alle spese addossate dal. 
la Comunità alla Fabbrica del Duomo: 
Falcila contrascripta itici dare Magi- 
Siro Domino Taito Ugoleto lilr. jo 
imper. prò dimidiis salarii sui unius an- 
ni sili promissi prò lettura siti diccela 
rigore lulleuse sul die 19 Decemlris. 


n 
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Bonfini le Opere di Filostrato, il quale poi ne lasciò me- 
moria nella Prefazione appostavi, scrivendo: Cum Ttdeus 
noster arguti campos ingenti , et vir opprime eruditus me otto 
suo off elidi s set , hunc Itbrum obtuht , quo ingratum meum otium 
consolarer (i). Benedetto Giovio ebbe da lui varie corre- 
zioni su Plinio (2). A Niccolò Angeli prestò un antichis- 
simo Codice diCalfurnio, acciò potesse correggere il suo (3) . 
Avvertì Alessandro Gaboardo della esistenza di un’altra ver- 
sione di Ariano, quando intese esser egli disposto a pubbli- 
care quella di Bartolommeo Faccio (4). Compiacque Pel- 
legrino Lotici, allorché lo richiese del suo parere intorno 
l’antica traduzione delle Favole di Esopo del nostro vec- 
chio Salone (5); le quali azioni tutte lo qualificano abba- 
stanza diverso da que' Letterati selvaggi , cui piace far di 
tutto mistero. Era anche faceto ne’ suoi modi, apparendo 
ciò dalla burla fritta uria volta all’Anselmi, cui mentre ce- 
nava mandò un libro del tutto insulso in luogo di miglior 
cosa promessagli, certo che avrebbe tosto lasciato di pren- 
der cibo, aftin di scorrere quel volume, che al curioso Let- 
terato avvelenò la cena , come si espresse in un Endeca- 
sillabo, dove promise di vendicarsi con rimandargli il dì 
appresso quante scipitezze avesse potuto ritrovare presso i 
Librai (6). Fu però Taddeo moltissimo amato da tutti, 
dovendosi aggingnere tra i suoi più cari Niccolò Lucaro(7), 
Tranquillo Molossi da Casalmaggiore , Bernardino Sassogui- 


U Dedicatoria previa alla sua edizione. 

(j) Vengasi il tomo 1 di queste 
Memorie pag. a ; . 

(6) Anseimi F.figr. lib. I. 

(71 Ciotti Oratio in Funere Xilolui 
Lutali* 


(1) Praef. ad Ph.Jostraii Opera t. il; 
Anal.VinJot. Ko'.lar. n.vu I , col. S 17 . 
(a) Vedi le Memorie dell' L'goUto 

P*g * 

(}) Ivi pag. 7». 

(4) Lo dice lo ttetso Gaboardo nel- 
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dano da Modena, Francesco Passi da Carpi, e Lancilofto 
Pace da Ferrara, che dopo averlo nel libro secondo dell’ 
Opera sua De liieraiura non vulgati celebrato per la sua 
fatica intorno a Plauto , compiacquesi di dedicargliene il li- 
bro ottavo, lodando assai la sua probità, non meno chela 
sua profonda perizia nelle greche e latine lettere (i). La 
fisonomla del suo volto perpetuata venne sopra una Meda- 
glia incisa nel Museo Ma^ucchelhano , e in fronte alle sue 
Memorie da me pubblicate, il cui rovescio è ornato di un 
Genio, che suona una lira, colla leggenda distribuita da 
ambe le parti THA DAEVS VGOLETVS MVSARVM 
CVLTOR. 

Che fosse tra’ vivi nel Febbrajo del 1513 appare dall’ 
essergli allora nato quel figliuolo chiamato Gioanni Elpi- 
dio, il quale fu poi Gesuita; ma insieme rilevasi, che la 
sua morte accadesse prima di quella del Grapaldo, avve- 
nuta nel 1515 , nella cui Vita, scritta allora allora da Gian- 
Andrea Bianchi , ricordasi come defunto: Thadeus Ugoletus 
homo opprime candidissimus , cum quo res litteraria naufragtum 
fecisse liquido patet . Credo però, che fosse già trapassato 
prima del Novembre 1514., allorché si stamparono le Fa- 
vole di Esopo tradotte da Salone, \cui fu premesso un fram- 
mento di una sua Lettera, come vedremo. Tanti uomini 
unicamente nati all’ozio, e indegni di memoria, avranno 
ottenuto una Iscrizione, se non anche qualche cosa di più, 
onde essere creduti un giorno ciò che non furono; ma il 
povero Taddeo rimase negletto; e forse fu vero il detto 
del Giraldi , che avendo passato gli ultimi anni suoi nella 


(1) Vegga»! l’Opera del Pace, o Torino nel ifio, lòglio xxxtl, e fo- 
Patio, rifatta da lui, c «campata in gtio clini. 
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povertà: in ea demum inopia defedi. Non possiamo non am- 
mirare la sua modestia, perchè riconosciuto, e lodato a’ suoi 
tempi per eccellente Poeta, ed Orator facondissimo: mai 
non si lasciò conoscere al pubblico, se non per fargli do- 
no delle altrui Opere, trascurando le sue, le quali, se è 
vero ciò che narra il da-Etba, toltegli di mano sotto spe- 
zie di ammirazione dal Cardinale Alessandro Farnese allo- 
ra Amministratore della Chiesa di Parma, e quindi Papa 
col nome di Paolo 111 , nè essendosene mai piu inteso no- 
vella , terminarono forse quali piume di vago Pavone sul 
dorso di qualche Corvo impostore. Il suo amicissimo An- 
seimi gli scrisse questo Epitaffio : 

Eie Tadius die , saeculi sui splendor , 

Zongis quiescit laòoribus fessus, 

Spes utriusque columen , et decus linguae , 
Reconditorum sensuum , et Poetarum , 

Feiborum et abstrusorum acutus interpres: 

Saevam cui inpeiens scelesta mors dextram 
Novum latinis literis chaos fudit. 

Ne reprobis deinde moribus , neve 
Abominabili imperitiae censor , 

Vel Caio aliquis , vel Metius foret judex. 

Hoc nolui nesdre te , vade , et vive , 

Nec ddigas nimis caduca , nec spemas ( i ) . 

Tre altri gliene compose Tranquillo Molossi, per me trat- 
ti dalle sue inedite Poesie : 


(i) Coti nella terza edizione de' suoi ifigr. Liv. Prima leggevui dittftaraente. 
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I. 

Tadius hic situs est doctarum cura Sororum , 

Quaeque bibunt Tyberim , quaeque Ilei icona colunt . 
Purpureas bue Parma rosas, bue spargile Nymphae . 

II! e fuit vobis, et libi Parma decus . 

Vos placidi tantum Manes aduni lite Vatem. 

Non adiit vesiras purior umbra domos . 

II. 

II uic tumulo cunctos formosi veris honores , 

Cunctaque si dederts munera , parva dabis . 

Tadius hic situs est, quem sic deflevit Apollo , 

Non magis ut raptum fleverit ante Lynum . 

Fleverunt grajae Driades , flevere latinae , 

Flevit et incultas Parma soluto comas . 

Pomata , graecique decus sermonis , ut isto 
Utraque dicatur lingua jacere loco. 

III. 

Quis Chorus infestis caedit sibi pectora palmis , 

Et jacet effusis ante sepulchra comis P 
Musarum tantis agedum quae causa querelis ? 

Unde rigent moestis flctibus ora deae ? 

Tadius hic situs est : lugentur funera Tadi: 

Ille parens Musis, il/e Magistcr erat. 

Ricordinsi ora le Opere, che lonorano. 

OPERE. 

I. Divi Augustini Hipponcnsis Episcopi Opuscula . Parmae 
per Angelum Ugoletum 1491, in-foglio . Taddeo, come si è 
detto, si affaticò per questa edizione , collazionando le Ope- 
rette del santo Dottore co’ vetusti codici: e s’ei lo tacque. 
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non lo dissimulò Severino Calco Canonico Lateranese, nel- 
la Prefazione. Crediamo suo I Epigramma ad Lectorem , che 
vi si legge - 

II. Ctaudiani Opera. Parmae per Angelum Ugoleium 1493, 
in-4. Già si è descritto questo libro, e si è veduto ciò 
che l’Ugoleto fece sapere al Pubblico nel darlo fuori cir- 
ca le correzioni sue, e circa le cose aggiunte non mai 
stampate in addietro. 

III. Quintilioni Dec/amationes CXXXVÌ . Parmae per An- 

gelum Ugoletum 1494, in-foglio. Taddeo, che fu il primo 
a trarle da un Codice, e pubblicarle emendate, le dedicò 
a Giorgio Anselmi. n 

IV. Ausonu Opera. Parmae per Angelum Ugoletum 1499, 
in-4. In questa edizione furono di molto aumentate, cor- 
rette, e dedicate da Taddeo al Medico Lazaro Cassola. In- 
torno ai qui appena indicati Volumi veggasi il Discorso pre- 
liminare a questo Tomo. 

V. M. Adii Plauti Asinii Comoediae viginti nuper emen- 
datae , et in eas Piladae Brixiani Lucubrationes ; Thadaei Ugo- 
Icti , et Grapaldi virorum illustrium Sckolia, Anseimi Epiphyl- 
lides . Dopo questo titolo viene la Dedicatoria del nostro 
Ugoleto a Gian-Lucino Arnuzio di Alessandria, ove si ap- 
prende lo scopo di questa sua fatica. Aveva Pilade nel 1506 
pubblicato in Brescia le Commedie di Plauto co’ suoi Co- 
nienti. Di due cose restò maravigliato Taddeo, cioè, ch’ei 
vantasse di aver consultato gran numero di Codici, onde 
con tale pretesto ridurre la lezione di Plauto a suo ca- 
priccio ; e che maltrattasse il suo precettore Giorgio Me- 
nila, primo a darci quelle Commedie, quasi che prodotto 
ne avesse il testo molto deforme. Avendo egli visitate qua- 
si tutte le Biblioteche di Europa, non avea trovato che 
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due, o tre esemplari di quel Comico, oltre un anticoscrit- 
to in Basilea da lui stesso posseduto; onde avendo Pilade 
per impostore , contenersi non seppe dall’accingersi a ven- 
dicar l’ingiuria apportata al Merula. Chiamati a parte del- 
la sua impresa il Grapaldo e l’Anselmi , fu preparata la 
nuova edizione di Plauto. Taddeo però inserì le sue An- 
notazioni tra quelle di Pilade, sicuro che ognuno le avreb- 
be distinte, quia certi eramus (dice nella stessa Dedicatoria) 
nostras a Pyladae exercitationibus facile decerni posse. JUae 
enim aut de syllabis , aut metri ratione disserunt , aut Pium , 
aut Saracenum vellicane, et plcrumque , ut ait Poeta, Tergora 
diripiunt costis , et viscera nudane: nostrae vero nihil horum. 
Nella Commedia appellata Pseudolus, al foglio ccxxxil co- 
minciano le Note del Grapaldo; però vi si leege: Et bine 
habentur Grapaldi quaedam quasi Scholia rogata Impressori s 
tumultuarie inter formandum adscripta , ommissis quantum fieri 
potuit quae in Commentarvi (cioè in quelli di Pilade) ha- 
bebantur. Al foglio cclxxiiiI notasi Hactenus Grapaldus . Se- 
guono Epiphyllides Georgii Anseimi ad Thadeum Ugoletum ; 
e sono brevi note, ommesso tutto il comento, che accom- 
pagnano le ultime quattro Commedie . Nell’Opera si han- 
no versi latini del Grapaldo e dell’Anselmi in lode di Tad- 
deo; ed altri di Anchise Cavedasco, e di Virgilio Cimalo- 
vo in commendazione di tutti e tre. Ecco la leggenda 
finale , in cui si chiudono le note tipografiche : Piami hasce 
Comoedias excusserutu formis solertissimi, ac integerrimi Juve- 
nes Octavianus Sai aditi s et Franciscus Ugoletus , quorum quin- 
que prioribus Pyladis Glossemata circumfuderunt , undecim ve- 
ro sequentibus cum principio Rudentis doctissima apposuerunt 
Hipomnemata Thadaei Ugoleti, et Grapaldi Virorum illustrium: 
deinceps ad exitum usque Anseimi etiam Epiphyllides addide- 
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rum. Qui ersi Literas ipse non profitelur , gravissimo tamen , 
et amicissimo homini Thadaeo U gole.ro non obsequi ultra arar 
quoque non potuti. Impressores ipsi hommes se fatentur , ni- 
hrhjue quod humanum su alienum a se putare ajunt : propte- 
rea quae eorum sollertiam suffugerunt placuit ascnbere. Levio • 
ra inter legendum per se studiosi emendabunt : quos valere op~ 
tant : bene ge sturo s autem eos non anibigunt si Plautinas Co- 
moedias noctuma manu , ac diurna versaveriru .VII. ID. MAR- 
TII IDX . PARMAE. Dopo questa prima edizione in-foglio 
del 1510 se ne vide un’altra del 1518, eseguita in Ve- 
nezia per Melchiorem Sessam , et Petrum de Ravannis , per 
opera di Luca Olchinense Canonico di Cremona, il quale 
vi unì le fatiche di altri Comentatori, cioè di Bernardo 
Saraceni, di Gian-Pietro Valla, di Pilade, e di Giarabati- 
sta Pio. Questa ristampa soltanto fu nota al Cardinale Qui- 
rini, che a lungo nel suo Specimen variae lucraturae Bri- 
xtanae parla di questa controversia tra l’Ugoleto e Pilade, 
senza però poter iscusare il suo compatriota dalle taccie 
giustamente imputategli. Può anche leggersi in quest’Ope- 
ra la lunga Lettera dedicatoria dell'Ugoleto. 

VI. Correctiones Phnianae. Che ne scrivesse, e ne man- 
dasse varie a Benedetto Giovio, il possessore degli Scritti 
del Giovio stesso, cioè il Signor Conte Giuseppe dalla 
Torre di Rezzonico, me lo assicurò piu volte. Però egli 
nelle sue dottissime Disquisittones Plinianae (1,) gli avea 
dato luogo tra coloro, che si studiarono di ridurre il testo 
di Plinio in qualche parte alla sua integrità. Ma per an- 
che meglio assicurarsene basta leggere la Dedicatoria dell’ 
Ugoleto a Lazaro Cassola posta in fronte all’Ausonio, do- 


li) Tomo 1 , lib. mi, pag. x+i c 14;. 
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ve reca una notabile correzione su Plinio, e poi promette 
di trattarne altrove piu di proposito. 

VII. Somma di Qutstiom Grammaticali. Viene ricordata 
dal da-Erba , affermando essergli questa, ed altre cose, sta- 
ta tolta con suo molto rammarico dal Cardinale Alessan- 
dro Farnese. Può essere quell'Opera stessa indicata da lui 
medesimo al Cassola, cominciata fin quando era Bibliote- 
cario del Re Mattia, dove notava ciò, ch’era più opportu- 
no alla correzione, ed intelligenza degli antichi Scrittori. 

Vili. Versi , Orazioni, ed Epistole furono da lui certa- 
mente lasciate . 11 Padre Iunocenzio Baldi nella Orazione 
sua in lode di Parma, detta, e stampata nel 1587, disse 
di lui : Qui multa Poemata reliquie , quique Orator , et Poeta 
eelebernmus dicebatur . Anche nel Museo Ma\\ucchelhano si 
chiama Grammaticus, Orator , et Poeta sui temporis clarissi- 
rnus . Ma di tante sue cose da quel frammento di Lettera 
a Pellegrino Lottici in fuori , che usci già colle Favole di 
Esopo tradotte da Salone , altro non si conosèe . Nel To- 
mo I della presente Opera io ripubblicai detto frammento, 
togliendolo dalla veneta edizione del 1519; ma ora devo 
avvertire essere state pubblicate la prima volta le Favole di 
Esopo col nome del traduttore Salone in Parma nel 1514. 
Il titolo fu tale: Continentur in hoc calumine Aesopi fabulae 
LXiuI interprete Salone Parmen. Aesopi item fabulae XLlI in- 
terprete Aviano. Rivolta la pagina si legge il frammento di 
Lettera dell’Ugoleto al Lottici, da cui credo di rilevare giu- 
stamente essere gi'a morto l’Ugoleto; perchè se fosse stato 
vivente avrebb’egli in altro modo fatto precedere la notizia 
della sua scoperta. In fine del libretto stampato in- 4. 0 leg- 
giamo: Impressum Parme per Franctscum Ugoletum, et Oaavta- 
num Saladum, anno Ehi M. D. xml, die xvittl Novembns. 
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cxx. 

FRANCESCO MARIO GRAPALDO. 

ìNon vuoisi negare a Gian-Andrea Bianchi, autore di una 
Vita assai breve di questo nostro Letterato, che su l’entrar 
del secolo iv non vivessero alcuni della Famiglia de’ Gra- 
paldi in Brescello , perchè trovasi realmente aver in quel- 
la Terra dettato l’ultimo suo testamento nel 1402 Ventu- 
ra del già Bordino Grapaldo, che da Rolenda di Bosio 
Dolbelli lasciò un figliuolo chiamato Ugolino (1); e rile- 
vasi da altri Istrumemi come un altro figliuolo di Bordino 
appellato Pietro ivi pure abitasse (2). Tuttavolta io non 
posso accordargli, che da Brescello i Grapaldi traessero l’o- 
rigine loro, mentre mi avviene di ritrovarli in Parma già 
stabiliti varj anni addietro, mediante una Procura di Nic- 
colò de’ Grapaldi figliuolo del fu Cante • abitatore di que- 
sta Città nella Vicinanza di San Donnino , data l’anno 1 38 1 
a Niccolò de’ Pegulj, e a Catellano Grapaldi (3); e so di 
certo, che questo Catellano fu poscia nel 1390 Presiden- 
te del nostro Collegio de’ Notaj (4). Quindi per qualche 
accidente soltanto poterono i Grapaldi trasmigrare a Bre- 
scello, onde restituirsi poi alla patria in tempi migliori. 

La somiglianza de’ nomi dell’avolo e del genitore di Fran- jt 


(0 Rogito di Persolo Scutcllari No- 
tato di Brescello 1401, 11 Agosto. 

(i; Rogito dello stesso 1401, 13 
Ottobre. nell'Archiv. pubbL di Parma. 

(3) Rogito di Pietro del Sale 1 3 8 1 . 
4 Ottobre nel detto Archivio. 

(4) Di ordine suo il Notajo Bene- 


detto de’ Sartori estrasse nel 1390 dal- 
le Abbreviature di Astone de Cero il 
Testamento di Ugolino di Bernardo da 
Sivitaano, detto F. Ugolino di S. Ma- 
ria Bianca, rogato net 1370, comesi 
rileva da copia inserita nel Registro in 
pergamena del Momstero di S. Martino. 
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cesco Mario me lo confermano , sendosi l'uno appellato 
Cante , e labro Catellano; segno evidente, che discende- 
vano dai Grapaldi, già esistenti in Panna avanti che la fa- 
miglia facesse passaggio a Brescello . 

Il secondo Caute adunque, ristabilita in Parma la sua 
famiglia, generò Catellano Giureconsulto e Filosofo di qual- 
che merito (1); e questi maritatosi a Beatrice figliuola del 
nobile Paolo Ravacaldo, fu padre di Francesco Mario. 1 
libri Battesimali ci fanno vedere nato da tal coppia un 
fanciullo di simil nome il giorno 3 di Gennajo del 1460; 
ma è forza il dirlo morto appena nato, e credere, che la 
madre divenisse in breve feconda deU’altro venuto in luce 
circa la meta di Ottobre dell’anno medesimo, cui fu rin- 
novato lo stesso nome, fissando il Bianchi l’epoca del na- 
scere del nostro Letterato circa le Idi di Ottobre , e assi- 
curandoci, che quando morì nel 1515 entrato era nell’an- 
no cinquantesimo sesto (2). 

Nella orribile strage di uomini recata a Parma dalla 
già rammentata peste del 1468 perdette infelicemente i 
genitori; per la qual cosa Niccolò Ravacaldo suo materno 
zio, di cui feci nel Tomo antecedente onorata menzione (3^, 
prese cura di lui, e sul sentiero della pietà, e delle buo- 
ne lettere indirizzollo , fin a tanto che venuto a moderar 
le Scuole di Parma Filippo Beroaldo, nelle Facoltà orato- 
ria e poetica eccellentissimo, raccomandatolo alla sua di- 
sciplina, credette, e non in vano, di non aver piu che 


(1) Grapaldi De panibvs Aedium 
lìb. il, cap. vi. 

(a) Posto un tal calcolo, ti tileva 
dover cascre accaduto error di ttampa 
nel Proemio al libro il De panibus 


Acdium , ove l'Autore protesta di vi- 
vere aetatis anno vi et vigesimo cor- 
rendo il 1488, quando si dovrebbe 
leggere anno vii, o fors'anche vii I et 
vigeiimo, (5) Tomo 1 1 , pag. 171. 
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bramare affin di vederlo in breve perfezionato . Dietro a 
tal precettore, da lai venerato poi sempre (i), fece antpj 
progressi ; talché scorso appena l’anno decimosettimo scri- 
veva in latino con molta erudizione, e sufficiente elegan- 
za , come dimostra una sua Declamazione epistolare in lo- 
de del Podestà di Parma Giacopo Bonarello, registrata nel 
Codice Tancredi altre volte commendato. 


Franciscus Maria Grapaldus Parmensi s 
Jacobo Bonarello Ducali Consthano , et Parmae Gubernatori 
benemerenti Salutem . 


Cum animo mecum repeterem quae in te sit , fueritque sem- 
per sita humanitas , ac clementia , qua L. Paullum , M. Mar- 
ce/lum , C. Julium Caesarem Dictatorem ad poenitentiam usque 
clementissimum , vel acqua s , vel antecelhs ; teque non solum 
litterarìo studio delectari , verum Alexandri Magni , Pompei , et 
Divi Augusti exemplo litteratorum hominum amantissimum , non 
potai mìhi non persuadere , has meas lucubrationes (ita enim 
appellare libet') quas in secessu, succisivis temporibus dictavi- 
mus libi fore gratissimas , meque litterarum subsidio ad com- 
mendationem tuam perventurum . Statui igitur munens offtciique 
mei id ratus esse , aliquid ad gloriam , nomen, famam, decus , 
laudemque tuam in lucem professe , et merito. Omnia enim Pa- 
triae debemus ; Patria vero ipsa poscit , rogai, insta ! , urget , 
et compelht , ut te ejus tutorem, liberatorem , et patrem laudi- 
bus extollam, et quantum ingenium meum potest immortalem 


(0 Di lui parlando nel libro il, nime trivialibus fidem fan habeo indù- 
cap. 1 1 1 De panibui Aedium dice : bilaiam , quae ohm Delphici Apollìnìs 

Cujus pensiculaio judicio, scripùsque mi- or acuto habebantur. 
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reddam ; etri tua egregia facinora , et acriter , justeque gesta 
le non modo immortalerà , sed divinum reddtderint , quemadmo- 
dum Ilercutem , Dionysìum , Aeneam , « nostros Quinnum, Cae- 
sarem , Augustum , ac reliquos , quos ab corum praeclare , for- 
titerque gesta, et nonnulla ad hominum usum adinventa aetas 
illa coluit, ac prò diis venerata est. Tu etenim Jacobe Bona- 
i relle , ut majores tuos, famihamque tuam Juliorum gente stem- 

mate praestantiorem omittam , et ab ingenti , animique tui do- 
tibus incipiam , e/oquentia non solum militari, sed et forensi , 
magnanimitateque Tulio Caesari es aequandus : Tu bonitate , et 
morum praestantia Scipioni Nasicae viro Romanorum omnium 
ex Senatus sententia optimo comparandus : Te non major ex- 
cellentia , rebus optime gestir Caio Censorius optimus orator , 
opttmus senator, optimus denique imperator censettdus est: Tu 
continentia , integrttateque Fabricio non postponendus , ad quem 
Samnitum cum vcnissent Legati dono grandem pecuniam offe- 
rentes , hic inquam ipse Fabricius , in haec verbo Legatis re- 
spondit, pecuniam, qua sibi non usus esset , a Samnitibus , qui- 
bus usui esse cognosceret , se nolle accipere . Qua voce quid 
dignius ? quid laudabihus excogitari poteri ? ITts per immorta- 
les Deos ingeniis Respullicae gubernantur : quamobrem non mi- 
rum est, si Romanorum Jmpertum cum tot tamisque viris re- 
geretur brevi adoleveril , ac totum terrarum orbem pacaverit . 
His enim viris Oppida , Civitatesque legibus parere coguntur . 
Ili sunt profecto, qui cum omnia morte auferantur , soli aeter- 
ni , immortalesque existunt . ITts mehercule urbes odio , simul- 
tatibus , et bellis intestinis corruentes ad portum , salutemque re- 
ducuntur . Hi sunt , quibus ad coelum , camposque elystos pro- 
num , et facile est iter . Hac comitante continentia , integra atc- 
que , vetc.es illos Heroas , ut inter deos adnumerarentur me- 
ruisse credendum est. Fcliccs equidem , beatìssimique qui hanr. 
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attiri gunt nomìnandi sturi . Ex hoc , hoc inquarti fonte , pui/it ili- 
aci , astreamquc emanasse existmiandum est. Hac vtrtute a ma- 
joribus nostris magni viri censebantur : qua etenim vtrtute Sci- 
pio iìle Afrìcanus laudem meruisse dicitur , nisi absttncmta , con- 
linentìaque ? Quantum quoque Achaja, F.pirus , Ctclades insu- 
lae , et omnis Asine pars fere marttima? AI. enim Cursus co- 
gnomento Dentatus Romanae commentine singulare exemplum 
adhuc vivir , vtvetque dum coelum sydera pascei , qnod Samni- 
tum Oratoribus altri magnam copiam offerenttbus risu vuhum 
solvente ac ut Samnitibus diceretur Legatis mandaverit , Cu- 
rium malie locuplenbus imperare , quam ipsum fieri locupletem . 
O vocem divinarli omnibus spectacults , omnibus pompts , oratio- 
nibus trophaets , triumphisque praeferendam ! Tu saptenua , pru- 
dentiaque ( ut unde digressus sum reddeam ) adeo cunctos no- 
stri temporis homirtes antecclhs ; ut omnia summa , ardua , et 
difftctllima , quae homini fas sii, optare consecutus sis, iisdem- 
que comitibus , et afflante fortuna . Tu constantia , patienttaque 
Q. Fabio Maximo aeqttiparandus , qua , ut existimo, fragilia 
contcmnere , terrena calcare , ardua petere , humilta despicere , 
et magno , forttque animo semper esse . Tu Alexandri Severi 
Imperatoris sententiam semper habendam in memoria , et in pe- 
ctore existimasti , qui severissimus judex contro fures , et dam- 
nans acerrime eos , quotidtanorum scelerum rcos , ac solos ho- 
stes , intmicosque Reipublicae vocabat . Tu memoria omnium 
virtutum genitrice Hadriano praeferendus , qttem frrunt libros 
statim lectos , et ìgnotos quamplurtmis memoriter reddtdtsse , uno 
eodemque tempore scripsisse , dictasse , audivtsse , et ct.m ami- 
cis confabulataci esse. Tu justus justitiam e coelo revocasti, ac 
prudentia tua in urbe collocasti . Hoc novu Genua dtves opum , 
studiique asperrima belli : hoc novit Cremona , noverimi Insu- 
bre s : hoc olim expertae sunt Corsica , nobilisque F lor ernia , 
Tomo 111 r 
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' rune vero Parma Romanorum Colonia, in qua ante te nulla 
lex exercebatur . Jus erat in armis : omnibus qui justum , ae- 
quumque defendebat capilis periculum immmebat: stupra, adulte- 
rio , / urta , homicidia , sacrarum , privatarumque Aedium rapi- 
nae prò legibus observabantur . Mox adventu tuo cognito fero- 
ces illos spiritus , corda immania , furorem illum amentem , hor- 
rcndam illam saevitiem deposuit , ac velut vieta victori libi ar- 
ma tradidit , tuum grave , et nobile perhorrescens supercihum , 
tuum acre verità judicium . Sic quae prius nihtl liumani , divi- 
nique juris habebat , demum cognovit mehus esse cum voi unta- 
te legibus, quam invita armis obedtre . Cessit igitur ubi Civitas 
i!!a , quae multis quidem clarissimis viris ante te missis tnvicta 
semper obstiterat , ac per te ab homicidis, sicarii s, sacrtlegisque 
non aliter liberata est , quam Furius ohm Camillus Romam a 
Gallis Senonibus captam , Qumcius Cincinnatus L. Minutium 
cum exercitu in algido monte ab equis populis obsessum , Fa- 
bius Maximus Urbem secando bello Punico a Carthaginensibus 
liberarunt. Tutte pnmum bonis Parma patutt , qui de salute 
incerti ad tuttora loca confugerant , cum illa ipsa tempestate 
malis nullum esset supplicium , bonis vero nulla non solum 
proemia, sed nec tuta quidem salus esset. Feruta tu bonorum , 
eorumque , qui aequum , justumque defendunt , amator , et prò- 
tector fidelissimus , malorum vero , et eorum , quibus maximum , 
ac nephandissimum quodque facinus leve esse videtur hostìs per- 
petua, et castigator acerrimus , bonis proemia idonea, malis 
supplicia , sacrilegiis , furtis , rapinis, stupris , adulterili, et 
parictdiis condigna tribuisti . Quid plura ? Tu mortbus clarus , 
ingenio singularis , htteris praecipuus , vultu placidus , sobrius , 
diligens , milis , abstinens alieni , largus , frugi sine contuma- 
cia , verecundus sine ignavia , gratus sine tnstitia , cultus eie- 
gamia , victusque splendore Lucullo , quem Romani Xersem to- 
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gatum appellabant es compar andus . Tu moderatone Architae 
Talentino , religione Numae Pompilio secundo Romanorum Re- 
gi, majestate Catoni, hberalitate Cymoni praeferendus . Sed quid 
vagor per lingula? cum tu omnibus virtutibus insignir, et in 
cunctis postremo laudabile undecumque eminenti ssimus existas . 
E abis igitur veniam , datissime vir , si virtuttbus tuis laudes 
non dignas scripserimus , cum earum amplitudini id tribuens , 
tum aetati mene juvenili, qua libi, ut Patriae nostrae asser- 
tori studiorum meorum primitias dedicavi, Romanos illos vele- 
rei imitatus , qui ut eorum ingenia ad virtutem exercitatione , et 
laudis gratin incenderentur pene infante s declamationibus se se 
exercuerunt , veluli de Marco Antonio scriptum accepimus , cu- 
jus admodum juvenis eloquentiam nobilìs illa accusatio in Cn. 
Carbonem illustravi!. Quum etiam P. Sulpitius adolescens Cn. 
Norbanum civem inali! cm , et seditiosum in judicium vacando 
famam non vulgarem consecutus est. Nervam quoque filium fe- 
rii nt decimoseptimo vix exacro anno interrogatum publice de 
jure respondisse . Calvum praeterea Caesarem , Polhonem prae- 
textatos causai egisse histortarum monumenta testantur . Et Ti- 
berini Caesar in funere patris nonum aetatis suae annum agens , 
Neviam lugubri orattone prosecutus est. Severus insuper Jm- 
perator decimonono aetatu anno publice declamavi t. C. demque 
Mutius A. Albutium , M. Furius M. Aquilium , C. Curio Q. 
Metellum adhuc juvenes cupiditate gloriae accus arunt , qui mos 
apud antiquos concessus diu exolevit. Non erit itaque quod 
mireris si quid minus elegans , incomptum , et a litteris nostris 
abhorrens offenderli: haec enim non oratorem gravem, nec ve- 
teranum, sed inexpertem et tyrunculum redolent , nec, ut opi- 
nar , digna sunt , quibus tanti vtn religio in deum , in bonos 
retribuito, in malos animadversio , tiberuluas in pauperes et ege- 
tios , in quibusvis temperantia , in omnes demque mansuetudo et 
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humamtas non mediocris explicari possi!. Verutuamen haec qua- 
Hacumque sint ne legere asperneris rogamus , Artaxersis imita- 
lus exemplum , qui paupcrculo , cum Rex esse!, leve munus 
dono o/ferente , non munerts quahtaiem , sed animum dantis 
aspiciens , vulru sereno , et fronte hilari susceptt . Vale , Pai noe 
nostrae columen, et laudum cumulo beatus omni . Pive mi de 
ga\is , et Lido ditior auro , Troica et Euphraus supra diade- 
mata felix , quem non ambìgui fasces , non mobile vtilgus, non 
Legcs , non Castra terrent ( sic ) qui pectore magno spemque 
metumque donas , villo sublìmior omni. Finem nestoreae precor 
aggrediate senectae . 

Datum Fon-novi xvl Kal. Januarii MCCCCLXXViI . 

Stava dunque Francesco Mario in questi giorni in For- 
novo presso lo zio, che ivi era Arciprete, aspettando il 
bramato fine delle turbolenze di Parma, sedate dalla pru- 
denza dei Bonarelli, per cui opera tornò la Citta alla pri- 
miera quiete , ed ebbe campo lo studioso giovane di con- 
tinuare nelle sue applicazioni, aggiugnendo alle latine an- 
che le lettere greche. Ma una seconda sventura lo privò 
del buon zio nel più bei fiore degli anni suoi: laonde 
scarso di fortune trovandosi , gli convenne donarsi a meno 
grate occupazioni , dalle quali trarre sostentamento : Avuti- 
cu/us , cui tutela demandata erat ( cosi il Bianchi ) in fata ho- 
minum cessiti ex quo factum est , ut se ad quaestuarias artes , 
namque domi res angustwr videbatur , applicarci. La prima 
delle arti questuarie ivi accennate quella fu di Notajo, 
intrapresa da giovane, scrivendo egli in un luogo Parmen- 
si s Matricida Notariorum , in qua et ipse ab adolescente con - 
senptus (i): l'altra fu quella di pubblico Professore di bel- 


(i) De verter, exflie. velia Album. 
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le Lettere, a cui si offerse nel i486 poco dopo di aver 
preso in moglie Amabilia de' Garimberti , da lui celebrata 
come pudica , dulcis , prudensque thori genialis socia ( 1 ) . Sot- 
to il giorno 14 di Deccmbre del detto anno incontrasi un 
Decreto ne’ Consigi) della nostra Comunità, ove si dice, 
die attenta sufftcientia , et intelltgeniia nobilìs viri Francisct 
de Grapaldis , qui se obtulit velie legete singulo die unam te - 
ctionem in operibus humamtatum audire volenttbus ; gli viene 
ciò conceduto per l’anno prossimo, collo stipendio di quat- 
tro lire imperiali ogni mese. 

Fu allora che diessi a scrivere l’Opera faticosissima De 
partibus Aedium, tanto vantaggiosa agli amatori del linguag- 
gio latino, dietro alla quale, benché occupato in pubblici 
afFari per essere stato aggregato al Corpo degli Anziani, 
andava travagliando nel 1488 con molto impegno (a). 
Veggendosi il profitto della gioventù da lui ammaestrata, 
si volle, che perseverasse nell’esercizio scolastico, apparen- 
do ciò da un Ordine del Podestà e deH’Anzianato , dato 
nel 1493 Tesoriere, perchè pagasse Erudito viro Franci- 
sco Marie Grapaldo electo et deputato ad Icctionem Artis Ora- 
toriae per Magmficum Consilium Generale librar sexdecim , sol- 
do s tredecim , denarios quatuor imp. ad rarionem librarum cen- 
tum annuatim , et hoc prò salario mensium Novembns et De- 
cembns anni 1490, eo quia per Libros Thesaurarii f idem fe- 
di , se esse verum credttorem dicti Communis de salario men- 
sium quatuor, scilicet donavi t solarium duorttm mensium dicto 
Communi, et hoc vigore provisionis superinde factae per Ma- 
gnificos Antianos , et rogat. per me Angelum de Na^ariis No- 


(1) Il primo figliuolo, che ne ot- 
tenne, si appellò Marc'Antonio, bat- 


teri a to il giorno io di Aprile 1487. 
De pan. Aei. P macai, al lib. 1 1 . 
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tarium , et Cancel. dictae Communitatis . Gli Atti del susse- 
guente anno lo mostrano nello stesso esercizio, nel mentre 
che, perfezionata la predetta Opera, diella per la prima 
■volta alle stampe, dedicandola al Marchese Orlando Pal- 
lavicino . 

Non può dirsi abbastanza con quanto applauso fosse ri- 
cevuta, mentre si riconobbe un vero emporio di erudizione 
assai pellegrina . Per tacere degli elogj , che accompagna- 
ronla al suo venir in luce , basterò a dimostrarne futilità 
osservare quante volte fosse poi ristampata. Nè gioverò me- 
no all’intento il vederla commendata dai susseguenti Scrit- 
tori . Ricordar piacemi fra questi Gian-Matteo Toscano , il 
quale di lui, e dell'Opera sua così cantò: 

Fieno Marius postquam de vertice doctas 
Deduxit facile s in sua vota Deas , 

Jrtis opus mirac sublimes condidit aedes , 

De gai ubi digno turba novena loco. 

Grata cohors Fati decrevit tempus in omne 

Vivai un Marius, cum Marioque domus (l). 

Gasparo Bartio, uno de’ più dotti uomini dell’età sua, 
ne fece stima grandissima; e dopo vedersi da lui seguita 
una opinione del nostro Scrittore, che dicesi homtnis suo 
aevo eruditionis admirabilis Marii Grapaldi opimo (2), doven- 
do parlar della voce Laterna , così si espresse: De Laternis 
vide Commentario Marii Grapaldi de Domo , qui Fhilologus 
non contemnendi ingenii auctores habuit integriores quam nunc 
extant, non paucos , uri exemphs Plauti , Petromi , ahorumque 


(1) Pepita halite hi), il, n.LxI. (1) Advers. lib. vii, c.x, p. 1 10 . 
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alibi dcmonstrab'mus (i) . Anche il Pitisco nel suo celebre 
lessico lo commemora tra gli Autori , da cui trasse profit- 
to. Ma il Grapaldo non si contentò di avere scritto que- 
sto libro una volta, perchè tornò a vederlo, ad ampliar- 
lo, e a rifarlo quasi di nuovo, come vedremo nell’indicar- 
ne le edizioni. 

In quel tempo avvennero a Parma non lievi disturbi 
per l’arrivo di Carlo Vili Re di Francia, chiamato da 
Lodovico il Moto, per azzuffarlo col Re di Napoli. La le- 
ga delle più possenti armi d'Italia presto lo costrinse a cer- 
care la via di uscire ; e fu memorabile la gran battaglia 
datagli al Taro presso Fornovo nel 1495. Da quel tempo 
in giù ebbesi poca tranquillità ; onde per provvedere me- 
glio ai bisogni della patria , mancato il Cancelliere del Co- 
mune, gli Anziani elessero Francesco Mario a sì arduo in- 
carico, cui già lo vediamo sottentrato nel 1497: JTuic igi- 
tur (dice il Bianchi) nostrae Reipublicae negoria, utpore om- 
nium horarum homini demandata sunt , in quibus se semper ta- 
li sollenia, talique moderatone , tali denique prudentia gessit , 
ut ncque detrahendi ansa cuiqtte data sit . Non è quindi ma- 
raviglia, se, parte affaticato negli studj , parte oppresso dal 
peso de’ pubblici affari , contraesse alcune infermità , e par- 
ticolarmente certi dolori di giunture , a guarir dalle quali 
fece uso de’ bagni di Lesignano con fortunato successo (2). 
Venne intanto il Ducato di Milano, e la Città di Parma 
in potere del Re di Francia Lodovico XII , e nell’ordine 
nuovo di cose in altro non vediamo occupato il Grapaldo 
che nel correggere gli Statuti delle Arti per delegazione 


(1) Iti lib. hit , cip. vii, pig. (i) Giapaldì De partititi Aeiium 
1 6 S 4 . lib. I,cap. x. 
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del Consiglio generale (1); mentre per aderire aU’amicis- 
sirao Taddeo Ugoleto travagliò per illustrare in parte le 
Commedie di Plauto ; e secondando il proprio genio con- 
tinuò 1 Opera sua col libro De verborum significaùone , in 
cui avea mano l’anno 1511 (2). 

Ma collegatosi Massimiliano Re de’ Romani con Papa 
Giulio II , affine di scacciare i Francesi dallo Stato di Mi- 
lano , ben parve a’ Piacentini e a’ Parmigiani nell’atto di 
vedersene liberi di darsi alla ubbidienza del Papa . Quindi 
nel 1512 trascehi da’ Parmigiani a loro Oratori il Cava- 
liere di Malta Paolo Colla, i Dottori Giacopo Bajardi, e 
Antonio Bernieri , il Cavaliere e Conte Palatino Salomon 
Temacoldi , Francesco Garitnberti , Giulio Zandemaria , Ge- 
nesio Balestrieri, Ottaviano Musacchi, Gian- Cristoforo Can- 
telli , e Bartolommeo Ghirarduzzi , e assegnato loro per Se- 
gretario della solenne Legazione il Grapaldo, inviaronli a 
Roma, perchè offerissero al Pontefice l’ubbidienza di que- 
sta Citta, e ne riportassero l’approvazione de’ Capitoli, giu- 
sta i quali intendevano di assoggettarsi (3). Paride Grassi , 
Mastro di Cerimonie del Papa , in quella più ampia parte 
de’ suoi Diari, che punto non fu pubblicata dal Gattico, 
narra, che il ventisette di Ottobre del detto anno furono 
questi ammessi alla udienza del Papa nella sala del Con- 
cistoro semi-secreto, dove recitò una Orazione il Bajardi. 
Soggiunge, che il Grapaldo preparato erasi a recitarvi de’ 
versi , la qual cosa fu da lui impedita : Secretanti s optime 


( 1 ) Il Bolsi nell’Opuscolo mano- (j) Vcggasi il libro, che ha per 
scritto intitolato Poetarurn Parmensium titolo: Capititi Indulta , Concessiones , 
monumenta dice, che vi s’impiegò nc- ac Privilegia concessa per Sanctissimos 
gli anni iyo7» i fo8 e xjio. Rom. Ponti f. magnificat Communitati 

(a) Verbo Bolis. Parnu 
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eruditus in atte poetica praeparaverat heroicum carmen lune 
reùtundum , sed per me futi inhibitus , non enim in Senatu pu- 
blico carmina recitari videbantur , sed in aclu privato; unde 
ad aliud lempus dilata ea carmtnum recitano futi. 

Mentre si stettero molto onorati in Roma i nostri Ora- 
tori , che furono tutti dal Papa creati Cavalieri, invoglios- 
si il Grapaldo di poter alla patria tornare laureato Poeta, 
e conoscer ne fece il suo desiderio. Il Grassi, uomo so- 
fistico, pose in campo non poche difficolta. La Storia non 
è dispiacevole; e però come l’ho tratta da’ manoscritti suoi 
Diarj mi piace di recitarla: 

Cum praedictis Equitibus creandis fuit quidam Secretarìus 
eorum satis , ut dicitur , doctus in poeticis, et propterea vole- 
bat a Pontifice creati Poeta laureatus , et quod sibt laurea 
donaretur ex matiu Pontifici ! , postquam Me prius aliqua car- 
mina, quamquam satis elegantia, recitaiisset . Et quia ea carmi- 
na miài visa sunt gentilitatis et paganitatis nimium sapere , non 
vo lui quod recitare t coram Pontifico , cum maxime in illis ne- 
scio quid insereretur de laudatione Jovis Capitolini , et Dianae 
Ephesiae , et Apolhnis , nonnul/orumque Divorum priscorum . 
Immo Pontifici dixi, quod quantumeumque in omnibus Pontifi - 
cum praeteritorum Annalibus et Decreti s investigai. erim , si quis 
umquam Ponti fex aliquem Poetam laureaverit, nu/lum tamen 
imeni penitus qui id fecerit : immo nec aliquem in talibus cae- 
rimoniam ordinatam , saltem prò benedictione laureae poeticae 
inveni : cum tamen prò omnibus altis rebus et acnbus benedi- 
ctiones infinita s invenerim. Immo quia studia poetica , in qui - 
bus tantum Jovis et Apollinis laudes commemorantur , ac fon- 
tis pegasei, et similia figmenta continentur , a jure , si non 
piene , tamen aliqualiter reprobantur, ut in Decretis distinct. 37 

Tomo HI s 
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continetur , censerem nullo modo Pontificem decere creare Poe- 
tar , nec minus islam lauream donare, per quam licei videatur 
s'tgnum scientiac illius danari , sicut per biretum datar cara- 
cter D oc tori , tamen non erat consuetum talia Pontificcm face- 
re. Quae cum a me ante suam Sanctitatem nonnullis Cardina- 
libus praesentibus exponerentur , fuere ex illis aliqui dicemes , 
hoc non esse Pontifici expresse prohibitum ne faceret ; sed 
plures asseruerunt non esse Pontifici consuetum ut faceret : 
quin immo Petrarca, qui fuit Poeta laurcatus a Benedicto XI , 
remissus est ad Senatorem, et Conservatores Urbis, qui in 
Capitolio, praesente Roberto Siciliae Rege , et universo Sena- 
torii Ordinis eoe tu , laurealus fuit, et neutiquam per Pontifi- 
cem ipsum Benedictum , nec per quemquam Legatum , aut Com- 
mssarium ejusdem Pontificis , eo quod a viris ecclesiasticis , 
praesertim in pontificia dignitate conspicuis, talia fieri non con- 
sueverunt . Et sic Pontifex astantibus omnibus , multi enim lune 
erant me auscultantes quorsum evaderei sermo meus , resolvit 
non velie facere: sed si is , qui Poeta creari volebat, lauream 
caperei, haberet a Senatore , et Coruervatoribus , qui id facere 
solent , et sic fuit. 

Credette il Cerimoniere di aver vinto il punto; ma il 
Papa, ch’era in libertà di far a suo modo, se ne rideva. 
Forse altri esempj di lauree poetiche dai Pontefici conferi- 
te privatamente non s’ignoravano, se è vero, come altrove 
si disse , che anche il nostro Puteolano fosse stato laureato 
da un Papa . Aspettò egli di non aver al fianco quel pre- 
scrittore nojoso di riti e di formolarj , e ordinò quanto gli 
piacque per la funzione , che amava di fare in compagnia 
del Cardinale Curcense Matteo Langh Luogotenente Impe- 
riale, destinando il giorno undecimo di Novembre, dedica- 
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to a San Martino, per simile cerimonia. Veramente, se 
quanto appare può dirsi , sembra essere stata poco ridicola 
questa laureazione, come eseguita dopo l’evacuazione de’ 
bicchieri nelle Martinalie, e come accompagnata da un'al- 
tra laureazione destinata ad un ragazzo, qual fu Vincenzio 
Pimpinella, riuscito poscia uomo di valore (i). Ma così 
piacque al Papa ; e al nostro Grapaldo nulla importava più 
che riportare la laurea, qualunque se ne fosse la cerimo- 
nia. Ascoltiamo di nuovo il Grassi: 

Die Sanai Martini, cum ivissem prò nonnullis particolari - 
bus negotiis ad Pontificem in hortis Belvedere spatiantem in 
hac sacra die , inveni ibi parata omnia prò solarmi et festivo 
prandio , ac mtel/exi post ipsum prandium , in quo Dominus 
Curcensis erat fulurus similiicr cum omnibus Oratoribus quos 
secum adduxerat , quod recitarentur aliqua carmina festiva ad 
laudem P orni f tei s , et Imperatoris , quem ipse Curcensis prete - 
f erebai , et sic factum est . Nam in fine prandii nonnulli pue- 
ri in nymphali habitu , tamquam Musae poeticae , recitarunt sin- 
guli panca carmina: inde alius juvenis nomine Vìncentius Pim- 
pinella , edam in habitu Orphei, et trophaeum manu gestans, 
quasi illud esstt ex hoste Gallo panum , redtavit plura car- 
mina in laudem praefatorum Pontificie, et Imperatorie. Dein- 
de quidam Franciscus Grapaldus Secretarius Oratorum Parmen- 
sium praefatus est nescio quid oratione soluto, tum nonnulla 
carmina in laudem Jtaiiae liberatae. Et hoc facto, Dominus 
Phedra ( Jnghirami ) attuili ad Pontificem duas coronas lau- 
rear satis simplicesi et in aurem Pontiftcis data instructione 
quid de hit agi oportebat, Pontìfex vocato ad se Curcensi, ut 


(i) Veggui l'Abitc Mirini Archiatri Ponùfiy t. 1 , p. 430; bai, p. 334* 
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manum ad laureavi panerei, quod factum est , dixit haec : Noi 
authoritate apostolica , et hic Domtnus Curcensis authoritate im- 
periali facimus te Poetam , mamlantes , ut res ad Ecclesiam 
pertmentes gestas scribas : quo facto etiam vocavit ìllum Juve - 
nem quem praedixi Cantorem Carminimi in habitu Orphei , si- 
militerque ei lauream imposuit , dicens ut supra . Quae an be- 
ne vel secus facta fuerint censeant alti. Quod autem ego de- 
super senserim dtxi . 

Tornato a casa così decorato, ebbe gli applausi degli 
amici, e spezialmente dell’Anselmi, cui piacque così lodarlo t 

Multa tuis venus in script is elarissime yates,. 
Agnoscuntque suum saccula longa sophos . 

Atque omnes super una novos tua buccina canttts 
Explicat, et loto est Celsius orbe nihil. 

Julius bine myrtum, et hederam , laurumque merenti , 

Pene dedii Latiae proemia honora lyrae . 

Nec sat erat Lalio varios pepulisse brigantas , 

Sic /tisi promereat qui benefacta canunt ( 1 ) . 

Ricordò poi questa beneficenza di Papa Giulio il Gaboar- 
do in quel verso: 

Laurea Pontiftcis cinzie cui tempora Juli (2). 

La rammentò il Giraldi scrivendo : Fuit et Franciscus Gra- 
paldus Parmensis Jul. II Pontiftcis tempore Poeta , a quo est 

(1) Epigr. lib. ni della te ria edi- Et dedii et vultus forre Numisma sui. 

zionc. Nelle antecedenti il sesto ver- (a) Versi dopo il libro De verbo- 
so diceva: rum signifuationt. 
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etiam laurea insìgnitus (1); la qual cosa notissima essendo, 
non so perchè volesse coprirla di un misterioso velo il Bian- 
chi con quelle sue parole: Donatus Laurea , et pubtico sti- 
pendio abs feticis recordationis /tornine , ijuem quoniam res ex- 
postulat sub pythagoreo sdendo praetereundum duximus . Ma 
quando il Bianchi così scriveva erano tornati i Francesi a 
impadronirsi di Parma, ed era forse delitto presso cosroro 
il nominar il Papa. Quanto allo stipendio ivi accennato fu 
di cento ducati d'oro annui, assegnati a lui dalla Camera 
Apostolica sul Dazio del vino, col carico di tener una pub- 
blica lezione di oratoria , e poetica . 

Morto Giulio II, ed eletto al Pontificato Papa Leo- 
ne X, fu rimandato a Roma con Antonio Gabrielli, e Si- 
gismondo Tagliaferri nel 1514, per rinnovare gli atti di fe- 
deltà verso la Santa Sede (2) . Poi l'anno appresso mentre 
bollivano i vicini rivolgimenti di cose, minacciati da Fran- 
cesco I Re di Francia, che voleva a tutti i patti Milano 
e Parma, spedito venne nel mese di Luglio al Cardinale 
Ippolito de’ Medici Capitan-generale della Chiesa, per trat- 
tare de’ bisogni occorrenti (3). Le quali fatiche in sì cal- 
da stagione intraprese furono alla sua salute fatali , ritratto 
avendone malam capitis dispositionem , crebrasque oculorum ver- 
tigine s . Il Medico Gian-Marco Garbazza lo consigliò a re- 
carsi ai bagni di Toscana, che sembrarono giovargli; ma 
sorpreso poco dopo da fieri dolori colici ipocondriaci , non 
già di calcoli, come il Giovio tradotto dal Moreri e dal 
Baile pretende, fece passaggio ad un’acutissima febbre, che 
lo ridusse all’estremo . Egli avea già lasciato scritto essere 


(1) Di Poctis suor. lemp. DiaL li. (j) Libri delle Ordinazioni dell li. 
(a) Capitala, Jndulta ec. lustrisi. Commuti iji f, t } Luglio, 
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ottimo il morire prima degl’incomodi della vecchiaja : Optir- 
tnumque morì ante senti medium , et odium , ante rcpuercscen- 
ùam (t)j laonde non durò fatica a prepararsi all’estremo 
passo . Due giorni prima di morire volle esser munito de’ 
Sacramenti; e assistito dal Bianchi, da Giorgio Anseimi, e 
da Cesare Carissimi suoi parziali ed amici , su la fine di 
Ottobre, o all'entrar di Novembre del 1515 passò a vita 
migliore, entrato appena nell’anno cinquantesimo sesto (a) . 
Marc’Antonio suo figliuolo chiese licenza al Padre Don Isi- 
doro da Piacenza Abate del Monistero di San Gioanni Van- 
gelista di farlo seppellire in terra presso di una colonna 
della sua Chiesa, che ristoravasi, e l'ottenne. Quindi pre- 
parati tanti marmi quaute sono dette colonne, perchè ser- 
vir potessero alle Iscrizioni di valorosi uomini, tornò a pre- 
gar l’anno appresso di potervi far incidere la memoria del 
genitore; di che compiaciuto pienamente (3), vi fece inci- 
dere questo Epitaffio: 


(0 De vcrbor. ex f tic. , verbo Bìo. 
thanatos, 

( 1 ) Periti autem quinquagesimo et 
sexto aetatis suae anno dice il Bianchi . 
Quanto al tempo più preciso io lo ri- 
levo da una Ordinazione dell'Anzia- 
nato (otto il giorno 6 di Novembre 
del ijij, in cui provide n io oriinavc- 
runt , quoi addo tur Capitali s dandis Ora- 
loribus etc. Capitulum, quoi Christia- 
nittima May trias Regia veld esse con- 


tenta , quoi spectabilis Meiicus Doctor 
Jo : Marcus de Garbaciis habeat quot- 
annis a Camera Regia super Dado in- 
ni ducato s eentum auri prò legendo pu- 
bitee eie. unam Lecùonem in Logica ', 
vel Philosophia , quae habebat qu. D. 
Franciscus Grappatine a Camera Apo- 
stolica prò legendo publice unam Lecito- 
non in Arte poetica, seu oratoria. 

(}) Rogito di Gasparo Bcrnuzzi 
ijiS, ri Deccmbre. 
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D- M- 

FRANC1SCVS HIC MARIVS GRAPALDVS IIIC VATES 
VATVM REC0ND1T0RVM ACVTVS INTERPRES 
TAM SPLENDIDIS QVI NVPER AEDIBVS NOCTES 
QVI TOT STRVENDJS ET DIES VIGIL TRIV1T 
VERBISQ- DEDIT O BSC V R I OR I B VS LVCEM 
LONGIS QVIESCIT I A M L ABORIBVS FESSVS 

FOELICI 

GENIO FRAN- MAR- 
GRAPAL- POETAR 
LAVREATI 
M- D XV 

Fu uomo di bella e maestosa presenza, gentil parlatore, e 
molto arguto ne’ motti, e nelle improvvise risposte, varie 
delle quali sono ricordate dal Bianchi. Sembra che in pa- 
tria fosse molto amato , benché quanto alla stima , che in 
letteratura gli conveniva, si riputasse, indegnamente posposto 
ad alcuni setoli forestieri ; ond’è famoso il carattere da lui 
fatto a Parma, cioè, che questa Citta, dimenticati i suoi, 
abbia sempre preferiti gli estranei: Parma ... datissima est 
civitas , mihi patria, et natale solum ... In hoc, quod nimium 
est , et noltem ( dicam tamen ) , damnatur . Suos pelli t, devo- 
rat ; externos suscipit, alumnatur: et quod pene praeterieram , 
inscuia invida , lupa ìmproba , stultitta inconstante quorundam 
semipaganorum , nunc mumapahum , rnu<as ettam duabus , vel 
tribus , quatuorve ad summum aedtbus apud eam diversantes , 
tentai eliminare. Bmc nos ex stomacho in Satyra: 
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Properatc lanistae. 

Alea , schermiate s , scurrae , damnista , nepntes . 

Sunt deus hic, merce s , et honos : Gymrtasia vobis 
Piena, favor populi: dixit non esse capacem 
Pe/phini Amphicrates peìvim: fuge docte citelle. 

V erres Autolico non displicet , et Calo Magno : 

Nam cola , et similem diligi t stbi quisque. Falere (1). 

Clic avesse degli emoli, e de’ mordaci censori, ricavasi da 
quanto ei dice nel Proemio al libro De verborum significa - 
tione ; ma fu solito non curarli. Grande amicizia passò tra 
lui, l'Ugoleto, e l’Anselmi. Oltre a diversi già nomi- 
nati lodaronlo negli Scritti loro Lancilotto Pace, da cui fu 
detto commodartim vocum enarrator insignir (i); Paolo Gio- 
vio negli Elogj , dove pubblicò tre leggiadri Epitaffi scritti 
a onore di lui da Giorgio Anseimi, da Giano Vitali, e dal 
Latomo (3); il Caramella (4), il Baile, il Moreri ne’ lo- 
ro Dizionari, e molti altri. 

OPERE. 

I. Francisci Marti Grapaldi de partibus Aedium libri duo i 
Senz’anno. In fine si legge il nome dello Stampatore : An- 
gelus Ugoletus Parmensis impressor. Quest’Opera è stampata 
in-4. 0 con carattere rotondo: risulta a carte 124, col re- 
gistro, senza numeri, e richiami. In fine v’ha un Epi- 
gramma di Giorgio Anseimi , e un Endecasillabo di Ber- 
nardino Sassoguidano . Varj Bibliografi, che non poterono 
argomentare l’esistenza di questa prima edizione se non dal- 

(1) De pari Ad lib. il, cap. x. (j) Giovio Elogia Viror. illustr. 

(1 De Liurat. non vulg. lib- li, (4) Musasum illustnum Poetarum 

cap. LXxllI. pag. 91. 
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la seconda, conchiuscro benissimo, che apparisse in lu- 
ce nel 1494; ma l’attribuirono malamente ai torchj di 
Antonio Quinzano , il quale non fu mai Stampatore, ma 
soltanto Mercante di Libri , ed esercitava pur anche tal 
professione l’anno «515, come abbiamo raccolto da al- 
cuni Libri maestri dell’Archivio di San Gioanni Vangelista. 
L’Autore non contento tornò a mettervi mano, e l’am- 
pliò di molto, facendo uscir l'Opera di nuovo nel 1501 
con questo titolo: De panibus Aedtum Libellus cum addita- 
menns emendattsstmus . Altra data non leggesi in fine che 
questa: 1501 Mai Kal. . Oltre i due prelodati elogj poe- 
tici, altri se ne veggono aggiunti di Tranquillo Molossi, 
e di Filippo Beroaldo . Precede questo avvertimento al 
Lettore: Antonio Qumuano primi in hoc urbe nomini s Di- 
bliopolae , complunbusque aids, qui sturnatim (ut ita loquar ) 
bue convolabant , an nttm ab bine septimum liLellos nostros 
dedimus dissemntandos . Salio peracta est, et messis ipsa cum 
spicilegio in horreis condita: Placuit igitur rursum ( quae no- 
stra est avidttas) sationis aleam subire. Et iterum ecce sa- 
tionem habes leclor , mes torve candidissime. Solutn ahius re- 
pastinatum , elegantius excultum est , funus pinguior insperstts , 
glebae durtores protrttae ec. . Fu ristampata del pari in-4. 0 
assai elegantemente in belli caratteri , ed ottima carta , 
con frontespizio assai verboso, e tali note al fine: Fran- 
ciscus Ugoletus Parmensis impressit anno mdvI die deci- 
mo Maii. Questa ristampa venne in tnauo di Gian-Gia- 
copo Mangeti , e da essa fu moS'O a collocare il nome 
del Grapaldo nella sua Dibhotheca Scriptorum Medicorum , 
riconoscendo il libro utile anche a’ Medici, in quo quae 
ad Medicinam illustrandam faciunt plurima rraduntur ( 1 ) . 

(1) Tomo I f parte il, pag. joj . 

Tomo III t 
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Successe l’edizione di Argentina per industrium Joannem 
Pnjss, in-4. ricordata dal Maittaire (1). Ignorando poi 
gli Oltramontani le altre edizioni aumentate del Lessico 
De verborum explicatione , di cui come di opera diversa fa- 
remo particolar menzione , ristamparono il volume altre 
volte a tenore di questo secondo rifacimento. Cosi appar- 
ve in Parigi apud Joannem Parvum 1517, in-4. 0 . Po- 
scia videsi riprodotto in Basilea dal Valdere col titolo 
di Lexicon nel 15331 giusta il Gesnero; indi dal Vin- 
cent in Lione , che lo intitolò Lexicon de partibus Aedìum 
Francisci Marti Grapaldt ab auctore demo auctum , et re- 
cognitum , cum Indice . Lugduni apud Haeredes Simonis Vin- 
centi! 1535, in-12. Si vide ristampato novellamente Ba- 
sileae ex Officina Falderiana mense Marlii anno 1541 1 in- 
8.° grande. Apparve ancora con frontespizio diverso, cioè 
Francisci Marii Grapaldi Parmensis Onomasticon varìarum 
rerum propria nomina , exphcationemque ex optimis quibusque 
tam graecae , quam latìnae linguae auctoribus petitam conti- 
nens . Dordrecti ex Officina Joannìs Bere^out 1618, in- 
8 .°. E ciò basti per dimostrare quanto credito avesse ta- 
le fatica , di cui probabilmente si conteranno altre ri- 
stampe . 

II. Libellus Psalmorum Poenitentialium una cum variis Ora- 
tionibus , et Litaniit novae inventionis ad imitationem Rrgalis 
Psalmistae prò singulis hebdomadae diebus . Parmae mense Mas- 
tio per Franciscum Ugoletum 1505. Così vien descritto dal 
Bolsi ne’ suoi Monumenti manoscritti de’ Poeti Parmigiani . Il 
Bianchi dice aver egli cantato questi Salmi ductus sane suo- 
rum delictorum poenitentia . 


(1) Anna!. Typogr. 
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III. Schollia in Plautum . Se ne parlato descrivendo la 
edizione di Plauto del 1510, illustrata dall’UgoIeto, dal 
Grapaldo, e dall'Anselmi. 

IV. Silva Francisci Mani Grapaldi in dedizione Pazriae S. 
Mio II Pont. Max.. Sono cinquantasei versi esametri stam- 
pati in mezzo-foglio piegato in-4. °, senza note tipografiche, 
in carattere tondo assai bello. Non vi s’incontrano le pro- 
fanità, nè le favole gentilesche da Paride Grassi esagerate. 
Al fine sta questa Lettera: Beatissime Pater. Cum me Patria 
a Secretis comitem Oratohbus in verbo S. T. juraturis dedìsset, 
visum est haec pauca scribere in ejus tandem , quae et itti re- 
citavi , et nunc ( ut jusserat ) muto , non quod docta eloquen- 
tiaque sint , et digita tanto numini , sed quod fidei , et devotionis 
unde prodierant referto sunt. Tuae S. erit animum expendere , 
non carmina. Valeat diu felicissimeque , S. T. , cui me humiliter 
commendo . Humillimus servulus Franciscus Mar. Grapaldus 
Parmen.. La stampa dovette eseguirsi in Parma nel 1512. 

V. Francisci Marii Grapaldi Poetar Laureati de verbo- 
rum expltcatione , quae in Libro de partibus Jedium continen- 
tur. Questo è un eruditissimo Dizionario ragionato, diretto 
a spiegare i termini più astrusi contenuti nella citata Ope- 
ra. Non fu dato in luce che dopo la morte dell'Autore; 
ma non si volle disgiungere dalla stessa Opera De partibus 
Jedium , la quale vi fu anteposta. Ecco il titolo di tutto 
il volume , preceduto dal Ritratto dell’Autore inciso in le- 
gno: Francisci Marii Grapaldi Poetar Laureati De partibus 
Jedium , addita modo Verborum expltcatione, quae in eodem 
libro continentur. Opus sane elegans, et eruditum tum propter 
multijugam variarum rerum lectionem, cum propter M. Fttru- 
vii, et Comelii Celsi emaculatas die none s , quae apud ipsos vel 
mendosae , vel obscurae videbantur. Precede la Vita del Gra- 


C 


Digitized by Google 


t 148 % 


paldo , scritta per Janum Andream Albtum, cioè da Gian- 
Andrea Bianchi, di cui a suo luogo si parlerà. Degli 
elogj poetici aggiunti alle prime stampe vi si lasciò so- 
lo quello del Beroaldo , ma se ne aggiunsero altri sul 
principio, e sul fine dello stesso Bianchi, di Pier-Ma- 
ria Carissimi, di Francesco Passi, di Bernardo Bergonzi , 
di Niccolò Pietoli , di Cesare de’ Micheli, di Alessandro 
Gaboardo, e di Pietro Perini. Al fine leggiamo: Impres- 
surn Parmae per accuratissimos Tmpressores Octavianum Sala- 
dum , et Franciscum Vgoletum Cives Parmense s impensis Au- 
tomi Quintiani, qui non passus est labores GrapalJi undequa- 
que viri doctissimi interire , quem vivenlem colebat , amabat , et 
venerabatur . Die septimo Mail MDXVI , in-4. °. L’anno 1517 
si vide tosto ristampato in due celeberrime Città d Italia 
nella maniera stessa, cioè in Venezia per Alexandrum de 
Bindonis die ultimo Januarii ; e in Torino per Jo: Angelum , 
et Bernardinum Fratres de Sylva die 1 5 mensts Decembris , 
coll’aggiunta in quest’ultima edizione del libretto di Mode- 
sto De vocabulis rei militaris ad Tacitum Augustum . Nè il 
tempo fece già andare in dimenticanza Futilissimo lavoro , 
perchè in questo secolo si vide riprodotto novissime reco- 
gnitum , auctum , et emendatum per Jo: Kokeri , et Pandelmuin 
Emeistat Salisburiae anno 1723. De’ primi due tomi, ne’ 
quali si dividono i due libri De partibus Aedium, diede un 
assai lungo, e diligente estratto Giuseppe Malatesta Garuffi 
riminese nella prima parte del suo Giornale intitolato 11 
gemo de’ letterati appagato colle notizie più scelte , e pelle- 
grine de’ libri moderni stampati in Italia , e fuori , impresso 
in Forlì per Gio: Felice Dandi 1726. ' 

VI. Carmina. Ne scrisse assai per confessione del Gi- 
raldi r che molto non gli approvava: Carmina edam multa 
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perscripsit , quac mihi non satis probantur. Il Giovio affer- 
ma , che assai ne scrivesse dopo la sua Laurea : Exinde tan- 
to honore alacer Musas tamquam non ob scure propinai vehe- 
mennut Incessili!, ut ex publicatis Poematibus ostenditur: ma 
noi non ne conosciamo che pochi saggi negli Epigrammi 
aggiunti al Peregrino del Caviceo, al Eilogine del Bajardo, 
al Plauto dell’Ugoleto , ed all'Opera propria , dove , come 
abbiamo veduto, ci assicura di avere scritto Satire, e cita 
altre volte, e riporta suoi versi. 

VII. Epistolae . Che molte ne scrivesse assai celebrate, 
la cui perdita troppo è deplorabile , ricavasi dall' Endecasil- 
labo di Bernardo Bergonzi , premesso alla edizione De par- 
nbus Aedium del 1516, e alle consimili : 

Grapaldum venerare laureatum 

Hospes. Si latias colis Camoenas , 

Fontes non opus est adire grajos . 

Si quod scribere vis poema clarum , 

Uic fons eloquii , et cborus sororum.- 
Si prosam , legilo suas Tabellas , 

Quas hic quotidie suis amicis 
Mittcbat : Ciceronis instar , atque 
Crispi dixeris omnibus Saiusti 
Esse. Si Thalamum , lacunar , aulam , 

Tectum nobile, porticus, columnas condii, 

Hunc lege. Livor absit hospes , 

Quod tu si facies opus placebit . 

Vili. Un libro di Rime diverse volgari e mentovato dal 
da-Erba. Un saggio del suo scrivere in rima trovasi in un 
Sonetto avanti al Filogine del Bajardo. 
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IX. De Artificibus , eorumque Instrumentis . Grande uti- 
lità avrebbe aggiunto alle buone Lettere se terminava quest’ 
Opera, di cui da egli stesso notizia nel libro il, capo v 
De partiòus Aedium , scrivendo: Mi hi praeterea animus est de 
Artificibus , eorumque Instrumentis opus inceptum ad umbilicum 
adducere , in quo diligens lector , et curiosus rimator , et scru- 
pulosus indagator compluria invenies , quae nunc forsuan hie 
et alibi inter legendum non addita culpabis. 
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CXXI. 

NICCOLO DURCI. 

jN"on fu degli ultimi nella Citta di Parma il Casato de' 
Burci , se nel 1448 Luca Burci sostenea la carica di Ca- 
pitano del Quartiere di Porta Cristina, e fu degli otto Con- 
servatori della Libertà (1). Infatti Nobile si vede poi ap- 
pellato nell’epitaffio , che l’anno 1585 Tiburzio Burci, Mag- 
giordomo -del Cardinale Alessandro Farnese, pose a Flavio 
Burci seppellito nella Chiesa di San Lorenzo in Damaso 
di Roma. Da tale schiatta usci Niccolò figliuolo di Mel- 
chiorre, promosso all’Ordine del Suddiaconato il giorno 28 
di Marzo del 1472 (2), e passato varj anni appresso in 
Bologna per attendere alle Leggi Canoniche. Era egli or- 
nato di amene lettere, e bene instrutto nella Musica, on- 
de trovò grazia presso la famiglia de’ Bentivogli, grato al- 
la quale, allorché Annibaie figliuolo di Cioanni Bentivoglio 
sposò nel i486 Lucrezia figliuola di Ercole d’Este, ne ce- 
lebrò in versi le nozze (3). 

Un Maestro di Musica spagnuolo, chiamato Bartolom- 
meo Ramo di Pareja, pubblicò intanto una sua Opera, in 
cui censurava il metodo di Guido Aretino (4), pretenden- 
do fra le altre cose di voler cangiati persino i nomi alle 
corde musicali (5). Ciò parve strano al Burci, che, accin- 
tosi a confutarlo, non seppe astenersi dai termini offensivi 


(1) Libro intitolato Lilertas, nell' 
Archivio dcU'llliutrigsima Comunità . 

(a) Rogito di Niccolb Zan grandi, 
18 Mano 1471 . 

(}) Burcii Carmina. 


(4I Manuchclli Scrittori i Italia 
tomo il, parte ir, pag 1447. 

(j) Di tanto ci uncura il mede- 
timo Burci nell 'Epistola previa alia 
eoa Musica . 
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e mordaci. Za lìngua e la dottrina usata nel suo libro (di- 
ce Bernardino Baldi) tengon del barbaro e rugginoso (1); 
ma quanto allo stile tralasciar non si deve di ascoltar le 
sue scuse: R ari namqtte Musici (egli disse terminando l’O- 
pera ) ; sed muhitudo Cantorum copiosa , qui majori ex parte 
imperiti , rudesque sunt . Idcirco ucce s se fuerat , ut nonnulla 
dieta inconcinna , et barbaris intexta vocabulis insererem , anno - 
taremque. Quanto poi alla dottrina, io lo veggo seguire Boe- 
zio, San Gregorio, e Guido Aretino, ed altri padri della 
Musica, senza condannare i quali non so come barbare ab- 
biano a giudicarsi le sue Sentenze. 

Quattro anni dopo, cioè nel 14.91 , pigliò le difese del 
Ramo il suo discepolo Gioanni Spadario, che per le stam- 
pe di Platone de’ Benedetti bolognese espose un libro in- 
titolato : Ad Reverendissimum in Christo Patrem , et D. D. 
Antonium Galea ^ de Bentivolis Sedis Apostalicae Protonotanum 
B. M. Johannìs Spadarii in Musica humillimi Professoris , ac 
Bartholomaei Rami Parejae ejtis preceptoris honesta defensio in 
Nicolai Burtii Parmensis Opusculum . Benché il titolo sia la- 
tino , l’opera è in volgare, ed in volgare si riportano, e si 
confutano le ragioni del Burci, il quale non si sa che re- 
plicasse. Ma non tacque già Franchino GafTfuri lodigiano 
dallo Spadario censurato, perchè gli oppose una gagliarda 
apologia , che ho veduto stampata in-foglio in Torino l’an- 
no 1520 pel Vimercato. Forse non ottenne lo Spadario il 
trionfo, di cui si persuadeva; e come poco gradita era la 
sua Musica, giusta ciò che scrive Paolo Cortese (1), così 
le sue dicerie furono gittate al vento . 


(1) Cronica de' Malemalici pagi- (1) De Cardinalato impresi . in Ca. 
na 100. atro Concia ifio, in.foglio. 
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Continui» il nostro Burri la sua dimora in Bologna, esal- 
tando i Bentivogli nell’altra sua Operetta, che intitolò Bo- 
nonia illustrata. Ma quando sotto il Pontificato di Ciulio II 
mancò a quella Famiglia il favore, si ridusse alla patria, 
dove, per testimonio del da-Erba, ebbe la Rettoria dell’ 
Oratorio di San Pietro tn rincula nella contrada del Ter- 
rario. Considerato essendo Poeta, ebbe incombenza dalle 
Monache di San Quintino di far l’Epitaffio della Beata Or- 
solina nel 1507, e da quelle di San Paolo di comporne 
uno per Santa Edicola; ma ci dobbiamo guardare dall’ana- 
cronismo enorme di Anton-Maria Garofani, che lo fa au- 
tore di tali cose fin dagli anni 1414., e 1417 (1). Per 
un Istrumenro del Notajo Stefano Dodi lo troviamo ancora 
fra i vivi nel Febbrajo del 1518, insignito della carica di , 
Guardacoro nella Chiesa Cattedrale. 

OPERE. 

I. Nicolai 3 unii Parmensis Musices Professori ! , ac Juris 
Pontifica studiosissimi Musices Opusculum incipit, cum defen~ 
sione Guidoni s Aretini adversas quondam JLyspanum veritatis 
prevaricatorem . In fine: Impensis Benedica Librarti Bonon. ac 
summa industria Ugonis de Rugerìis , qui propatissimus ( cosi ) 
hujus artis exactor , impressus Bononie Anno Domini 1487, in- 
4. 0 . L’Impressore vi adoperò un carattere gotico, ma ele- 
gante, e l’Autore volle dedicato il suo lavoro paupenbus 
Clerici s, et Religiosi s. Dal Mazzucheili non è descritto, e 
solo indica egli, su la fede probabilmente di qualche mal 
digerito Catalogo, Encomium Musicae Bononiae 1489, in- 
4. °. Il da-Erba gli dà il titolo di Fiore della Musica ; e in- 


(j) Santaario di Parma pag. 34, «131. 
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fatti di questo suo libro dice lo stesso Burci : Florum libel~ 
ìus nomiti atur . Però nelle Vite de’ Matematici , che si con- 
servano originali in Roma nella Biblioteca del Signor Piin- 
cipe Albani , dandone Bernardino Baldi l’estratto , si espres- 
se in tal guisa: Scrisse un’Operetta , detta da lui il Libretto 

de’ Fiori Divise la detta sua fatica in tre Trattati , nel 

primo de’ quali mostra ciò che sia Musica , e le lodi sue ; di 
quante sorti ella sia ; che sia il Musico ; delle differente tra 
il Musico e il Cantore; quello che sia suono; la definizione 
generale del suono ; ciò che sia voce ; come si formi ; quel 
che sia consonanza, e dissonanza; ciò che sia armonia; qua- 
le fra gli uomini abbia cantato prima, e de’ tre generi di Me- 
li ; quali sieno le costituzioni , e congiunzioni musicali, e quali 
sieno più necessarie ; e in oltre de’ Tropi , e Modi , e da chi 
sieno stati ritrovati. Nella seconda parte, o Trattato , insegna 
ciò che sia canto misto , che , com’egli dice , volgarmente si 
chiama Contrappunto , e come si componga . Nel terzo Tratta- 
to mostra ciò che sia Canto figurato, e il tempo e valore del- 
le note ; ciò che sia numero , e proporzione , con la divisione 
del monocordo. Soggiunge essere questo libro una continua 
invettiva contro il mentovato Spagnuolo, e che il Burci mo- 
stra di essere stato molto studioso, citando grandissimo numero 
di Autori; con che viene a temprare il giudizio per lui da- 
to nella Cronica de' Matematici. Nota in fine come per Ap- 
pendice aggiunga un Capitolo del Micrologo, ove si cele- 
bra l’ Astrologia . Fa menzione di questo libro, e del suo 
Autore anche il Walthern nel Lexicon Musicum pag. 120. 

II. Fax Maroniana, idest Observationes eruditae in Vìrgi- 
lium. Bonomae 1490, in-4. °. Viene citata dal Mazzuchel- 
li, senza darne altro lume; nè io posso cosa alcuna soggiu- 
gnere, per non aver veduto tal libro. 
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ili. Bononia illustrata. Così nel frontespizio. In fine: 
Bononiae armo salutis 1494 ex officina Platonis de Benedi- 
citi hujusce artis exactorìs probatissimi . Libellus quampulcher- 
rimis caractheribus impressus , in-4. 0 . Fu sconosciuta questa 
edizione al Mazzuchelli. L'Autore la indirizza a Gioanni 
Bentivoglio, e in prosa latina prende a celebrare le glorie 
di Bologna, e della Casa Bentivoglio. Coll’occasione di far 
parola di Bernardo Bottoni fa una digressione onorevole in 
lode di Parma . Stanno in fine alquante Poesie latine . Il 
Mazzuchelli dice riprodotto tale Opuscolo nel tomo il del- 
la Raccolta del Meuschenio, intitolata Vitae summorum di- 
gmtate , et eruditione Ftrorum . 

IV. Musarum , Nympharumque , ac summorum Deorum Epi- 
tomata . In fine Impressum Bononiae , scnz’altre note, in-4. 0 . 
La stampa è del Benedetti, e senza dubbio o dell'anno 
stesso, o posteriore di poco alla Bononia illustrata. In fine 
stanno pur alquante altre Poesie latine, tra le quali sene 
replicano alcune già inserite tra quelle aggiunte a’ piedi 
dell’accennato libro. Tal ristretto di Mitologia è dedicato 
dall’Autore al Protonotario Antonio Galeazzo Bentivoglio. 
Se al Mazzuchelli dobbiamo fede, deve trovarsene una ri- 
stampa del 1498. 

V. E lo giu m Bononiae , quo hujus Urbis amoenitas , situi r 
nec non Doctorum singulatium, atque illustrium virorum mo- 
numenta reserantur . Afferma il Mazzuchelli essere un Poe- 
metto elegiaco stampato Bononiae 1498, in-4. 0 , *1 quale, 
come da alcuni versi, ch’ei ne riporta, si conosce diretto 
ad un certo Bartolommeo . Lo dice ristampato nel tomo ni 
della Raccolta del Meuschenio'. 

VI. Epitaphia S. Feliculae , et B. Ursoitnae Parmensis . 
Li diede fuori Anton-Maria Garofani nel suo Santoario di 
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Parma ; e il primo di questi s’incontra pure nella Raccolta 
di Pier-Andrea Canonlierio, intitolata Flores i/lustrium Epi- 
taphiorum , impressa in Augusta nel 1614. Saggio di Poe- 
sie del Bure! vedesi pure nel tomo ni Carminum illustrium 
Poetarum Labrum. 

VII. Un Libro d’ Aritmetica , che insegna di far conto. 
Lo nomina il da-Erba . 

Vili. Cronichetta di Bologna in versi volgari . Il Qua- 
drio , che ne assicura l’esistenza (1) protesta di non aver 
potuto rinvenirla giammai. Fu solito questo Scrittore di 
equivocar qualche volta . 


(i) Stoiii e Ragione Sogni Poesia yoL. yI, pag. IJ7. 
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CXXII. 

ALESSANDRO G AB O ARDO 

DA TORRICELLA. 

Poco dopo il 1494 Giambatista Pio bolognese insegnò 
belle Lettere in Mantova (1), nella qual Citta ebbe sco- 
laro Alessandro Gaboardo, da lui commendato, ove se gli 
protesta tenuto del Trattato De Onographia di Velio Lun- 
go : Ad me venti id Opusculum munere Alexandri Gabuar- 
di Parmensìs audìtoris mei cum publìce Mantuae docerem , ju- 
venis antiquitaiis studiosissimi (2). Bench’egli però lo chiami 
parmigiano, era propriamente nativo di Torricella; onde fu 
solito chiamarsi Turccllanus . In quella Terra erasi ritirata 
Cammilla Sforza, eleggendosela in conto della propria do- 
te, allorché rinunziò il governo di Pesaro a Gioanni suo 
figliuolo (3): quindi col mezzo di tale Signora gli fu age- 
vole ottenere in Pesaro il carico di Professor pubblico di 
umane Lettere , esercitandolo con molta lode ; conciossiachè 
da Chiarello Lupo de Spole», che pubblicò ivi nel 1521 
i Frammenti Mitologici di Palefato , fu detto vir consumatae 
erudii ioni t , ac judtcii, et muhijuga refertus lecitone; e il no- 
stro pieiodato Grapaldo gli fu debitore di varj lumi, pro- 
testandolo ei medesimo dove scrisse: quod commonuit amicus 
noster Alexander Guboardus Parmensis ; ed ove replicò Ale - 
xander Gaboardus Parmensis bonarum Litterarum studiosus ohm 
admonuit ec. (4) . Servi di correttore a Girolamo Sondilo 


(1' Fantuui Not. degli Scrittori So- (j) Olivieri Memorie di Tomm. Di- 
lognesi tomo vii, pag. ji. piovutaci, 0 pag. 11, 

(zi Presto Apostolo Zeno Dissert. (4) De verbor exptic. verb. Verso* 
Vosi, tomo il, pag. 71. ria, * Xenodochia. 
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impressore di eleganti edizioni, e fu amico del celebre Gin- 
reconsulto Tommaso Diplovataccio . Oltre l'anno 1516 non 
trovo più sue memorie, benché sia probabile che vivesse 
molto più oltre . 

OPERE. 

I. Homerus de Bello Ranarum et Ulurium , quem Karolus 
Aretinus Intimiate donavi ! , cttm adnotationibus Alexandrì Ga- 
buardi . Impressum Pisauri per Hieromjmum Soncinum Anno 
Domini m. d. Vili , die vero XX mensis Marni sub Joanne 
Sforna, in-4. 0 . Questo raro libretto di dieci carte, accen- 
nato da Apostolo Zeno (1), fu già da me veduto presso 
l’eruditissimo Signor Abate Gaetano Marini in Roma. 11 
Gaboardo ad istanza dell’Impressore aggiunse al Poemetto 
le note marginali , e diresse questo breve lavoro a Costan- 
zo Cardano da Torricella suo nipote, dicendogli: Homeri- 
que Odysseam latinitale donatam mea opera et cura impressala 
brevi expecta. La stessa promessa fu fatta nel frontespizio 
con questo tetrastico : 

Quod tuba Smyrnaei primo cantavi t in aevo 
Ranarum et Murium perlege Lector opus. 

Post Jtacus veniet phrygiis inimicus Ulisses , 

Qui pelagi fluctus per duo lustra tulit . 

II. Epistola ad Thomam Diplovatacium . Trovasi impressa 
dopo l’edizione di Arriano latinizzato, eseguita in Pesaro 
dal Soncino lo stesso anno 1508, in-foglio. 

III. Epi gr ammala . Se ne incontrano diversi in varj li- 
bri stampati dal medesimo Soncino; e particolarmente in 
questi: Lodovici Odaxii Patavini Oratio habita in funere II- 


(1) Disici! . Vose, tomo I, pag. 15 j. 
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lustrissimi Principis Guidobaldi Ducis Urbinì 1507, in-4. c - 
Jrte Militare di Antonio Cornavano, 1507, dove stanno 22 
versi elegiaci con questo titolo: Quisnam hunc librum legete 
debeat hoc Aleiandri Gaboardi Torcellani camme declaratur ad 
IH. Galeatium Sfortiam Magnanimi Constantii Sfortiae filium. - 
Palephatx Fragmenta 151 1, in-4. 0 . Nella edizione parmi- 
giana del 1516, e nelle consimili del libro De partibus 
Aedium , che hanno per giunta il lessico, stanno al fine 
trenta esametri indirizzati a Tommaso Diplovataccio prò 
morte Grapaldi , e un Epitaffio al medesimo. Io conservo 
nelle mie Miscellanee un libretto, che ha per titolo Sena 
vetus per Jo: Petrtnn Feretrium Bhavennatem Ju: Utr. Docto- 
rem et P. L. camme illustrata, impresso in Siena da Simo- 
ne Rossi nel 1513, cui il Gaboardo aggiunse a penna un 
Epigramma in lode dell’Autore. 

IV. Altre cose gli attribuisce il da-Erba, scrivendo: Fu 
ancora Alessandro de’ Gaboardi onestissimo Cittadino, e patrì- 
zio , di lettere umane consumatissimo , quale scrìsse in versi 
jambici eleganti al dottissimo Antonio de Bononii Panomita in 
lode di Panormo ; e compose in prosa alcune dotte Orazioni , 
et un libro di Questioni sottilissime della Lingua latina . Ma 
quanto ai versi jambici diletti al Panormita , io non vedo 
come ciò possa verificarsi , essendo palese agli eruditi , che 
Antonio Beccadelli, detto il Panormita , morì nell’anno 1471, 
in tempo che il Gaboardo o nato non era, o vagiva bam- 
bino. 
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CX XIII. 

GIACOPO B AJ ARDI . 


Nuovo ornamento della Famiglia Bajardi fu Giacopo Dot- 
tore di ambe le Lengi, già insignito di Ordine equestre as- 
sai prima che Massimiliano Re de’ Romani l’anno 1503 lo 
creasse con Diploma onorificentissimo Conte Palatino, e pro- 
babilmente anch’egli da Lodovico il Moro Duca di Mila- 
no, allorché le insegne cavalleresche donò al prelodato An- 
drea Bajardi (1). Il Privilegio di Conte Palatino originale 
conservasi in Casa Bajardi , dato in Augusta il giorno 1 3 
di Novembre dell’accennato anno, indirizzato horwrabili no- 
stro, et Imperli Sacri fideli dilecto Jacobo Bay ardo Equiti au- 
rato , et Doctori , Sacri Lateranensis Palatii , Aulaeque nostrae 
et Imperialts Consistorii Corniti Palatino; e si conferma a lui, 
e a’ discendenti l'uso dell’Arme solita, videlicet scutum , in 
cujus area albi colorii ( i moderni Bajardi usano il campo 
d’oro ) caput equi cum cervice rubei , cum freno nìgri colorii 
collocatum est. In oltre a dette Arme aggiugnesi ornamen- 
to per liberalità del Monarca , videlicet quod tn galene sum- 
mitate albis et rubeis teniis redimitae Aquila nigra ahs expan- 
sis , pedibusque protensis cum linea aurea site crocea per me- 
dium alarum protensa imposita sit. Fu questi Soggetto molto 
riguardevole , ed onorato in patria ; e però tn tempo del 
governo francese il Pubblico lo iuviò talvolta Oratore a 
Milano per gravi faccende (2). Del pari quando la Citta 


(1) Ne’ Roditi di Pietro Pisani uno 
se ne trova de! 1498, ove il nostro 
Giacopo ha il titolo di Dottore e di 
Cavaliere: ond'erra il Bolsi Delle An- 


notazioni alta flf 1 incoi a , credendolo fat- 
to Cavaliere da Massimiliano. 

(1) Ordinazioni della Comunità, 10 
Giugno tjo8. 


\ 
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diedesi alla ubbidienza del Pontefice Giulio II, e mandò 
Orarori a Roma per tal effetto nel 1511, die luogo tra 
questi al Bajardi , che alla presenza del Papa recitò una 
Orazione, la quale si trova stampata con questo titolo: Ma- 
gnifici Domini Jacobi Bayardì Juris Utriusque Doctons , Equi- 
tit , et Comitis Parmensium Oratoris ad Beatissimum Julium se- 
cundum Pontificem maximum optimum Oratio babita in deditio- 
ne Urbis Parmae, in-4. 0 , senza note tipografiche. 

Paride Grassi nel mostrarsi più volte avverso agli Ora- 
tori Parmigiani, che non satollarono la sua curialesca avi- 
dità, e dipingendoli ne’ suoi Diarj ceremoniali con colori al- 
quanto atri , volle intorbidare anche la gloria del nostro 
Giacopo. Narra ei dunque di averlo trovato in discordia 
con Antonio Bernieri , desideroso egli pure di tener l'Ora- 
zione alla presenza del Papa , e che la controversia fu se- 
data dal Papa stesso nel rigettare il Bernieri come già par- 
tigiano de’ Francesi, trascegliendo il Bajardi, la cui Ora- 
zione dice di aver egli corretta, e limata. Ea autem Ora- 
tio quamvis primo esset rudis , simplexque , et in multis defeca- 
va , tameri nobis ìimantibus , et Secretorio Pomiftcis ordinante , 
satis admodum placuit universis astantibus . Brevis enim fuit , 
et compendiosa , ac Pontificis laude s , et hostium Gallorum frau- 
derà vitiaque compressim recitans, unde nemo non laudavi t. 
Oh l’aurea latinità del nostro Paride (ben altro da quello, 
che la gran lite decise del Pomo d’oro), degna veramente 
di spander luce su la rozza Orazione del Bajardi ! Chi non 
sa, che a sostegno degli Oratori avevano i Parmigiani ag- 
giunto per Segretario della Legazione il latinissimo Gra- 
paldo , che avrebbe saputo , quando abbisognato fosse , non 
solo correggere, ma scriver cento Orazioni elegantissime pe’ 
suoi Principali? Questo misero vanto arrogatosi dal Grassi 

Tom» 111 
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io lo tengo per una delle più marcie imposture. Si sa che 
ei fu uomo atrabilare, come dimostrò in quella sua rabbio- 
sa lite contro Cristoforo Marcello Vescovo di Corfù, accu- 
sato da lui di plagiario, e d’imprudente; ma senza vitto- 
ria (i). I Parmigiani non gli furono liberali come avreb- 
be voluto, e fece loro i più villani strapazzi (a). Ad uo- 
mini di tal carattere non si credono neppure le verità . 
Tornando al nostro Bajardi , io lo trovo vivere ancora nel 
1517, quando tenne a battesimo Luigi Borra Poeta ele- 
gantissimo . 


(1) Fjnturii Aori;i< digli Scrittori 
Bolognesi tomo iy, pag- tft. 

(1) Narrando la promoiione degli 
ultimi tre de' nostri Oratori al Cava- 
lierato , soggiugne : Qui tram villani , et 
notarioli, ac penitus tantae dignitatis 
incapaces . Questi erano Ottaviano Mu- 
tacchi, Gian-Cristoforo Cantelli, Bar- 
tolorameo Ghirarducci , ex quihus ( sog- 
giunge ) trai unus totus vestitisi de l roc- 
colo aureo non suo, alias vero ve tu 


lacera sua , et sotularilus resutis , et 
atritis. Et cum eis vellemus in fine, de 
more, torques levare, ne not defrauda- 
rmi in solutionc nostrorum jocalium , 
sicut fecerant primi ingratissimi villani , 
jurejurando promiserunt cum primum do- 
mi essent missuros se jocalia nostra ; 
sed nihilo secius quam primi mentiti 
sunt . Sic eant omnes Parmense s ingra- 
ti, et perjuri in se ipsos perfidi, ac ho- 
stes acerrimi. 
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CXXIV. 

STEFANO DOLO INO 

SECONDO. 

A. dotte già le ragioni, per cui si dimostrano vissuti due 
Soggetti, che lo stesso nome e cognome portarono di Ste- 
fano Dolcino, e palesati i motivi, onde m’indussi a congiun- 
gerli ai nostri Letterati, vengo ora a parlar del Secondo , 
solito appropriarsi un tale aggiunto, affine di non esser con- 
fuso coll’altro, ch’era Canonico della Scala, probabilmente 
suo zio . Visse col primo certamente in Milano , e vi ebbe 
amici Gasparo Visconte, Lancino Corte, ed altri. La più 
vecchia memoria a lui appartenente è forse una breve Epi- 
stola latina , la quale comincia Dulcinus prò Cornigero , pre- 
messa alle Poesie volgari del prenominato Gaspare Viscon- 
te, pubblicate da Francesco Tanzi, detto Cornigero, l’anno 
J 493 (*)• Avendo poi lasciato il Visconte altre Poesie, da- 
te fuori assai tardi in questo nostro secolo nella Raccolta 
Milanese, impressa l’anno 1756* se ne rileva l’intrinsichez- 
za sua col Dolcino per un Sonetto, nel quale dando la 
burla a diversi, una a lui ne affibbia, che certamente es- 
ser non può diretta fuorché al Secondo , come giovane , e 
bizzarro (2); e però l’editore di tal Sonetto ben dice ac- 
cennarsi ivi Stefano Dolcino Secondo, quantunque non si di- 
mostri accorto della distinzione de’ due Stefani. 

Studiò questi con molta diligenza le buone lettere die- 
tro la scorta dell'altro Stefano, e ne diè saggio col suo 


(1) Susi Hisl. Typogr, Ut, Meitol. pag. DV. (1) Raccolta Milanese foglio 11 . 
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Poemetto a descrizione del Lago di Garda, dato in luce 
nel 1502. Ivi chiamossi Stephartus Dulcinus Secundus ; e 
perchè una Lettera aggiuntavi a Paolo Girolamo Franco 
vedesi data ex Scala , ove l’Autore non si da punto il ti- 
tolo di Canonico di quella Basilica, come non mai il Ca- 
nonico l’aggiunto diedesi di Secondo , viene a stabilirsi mag- 
giormente la distinzione de’ due Stefani insieme in quella 
Canonica coabitanti. Tal Poemetto, donato poi dall’Autore 
al rinomato Matteo Bandello suo strettissimo amico, gli me- 
ritò la dedicazione di una delle colui Novelle, che per es- 
sere , quanto rara a potersi leggere , altrettanto a lui ono- 
revole, sara ben fatto il riferirla. 

Il Bandello al Reverendo, e dotto 31 . Stefano Dolcino . 

llebbi dal Servitor vostro, essendo in casa di Monsignor 
Protonotario de la Torre , i vostri numerosi e dotti Endecas- 
sillabi, cantati da voi de la beltà , amenità , e bellissimo sito del 
famoso lago di Garda, chiamato dagli Scrittori Benaco. Io es- 
sendo a casa ritornato, tutti, prima che di mano mi uscissero, 
gli lessi, e, come si suol dire, in una volta d’occhi tutti piut- 
tosto furono da me inghiottiti che masticati. E nondimeno mol- 
to mi piacquero. Poi con più agio ripigliatoli cominciai a leg- 
gerli , e di passo in passo , a la meglio che io sapeva , a gu- 
starli. Dio buono, quanto mi soddisfecero , quanto mi diletta- 
rono! Ma a chi non piacerebbero eglino, essendo dolci, roton- 
di , soavi , e numerosi ? Non è persona , che /labbia lustrati 
quei luoghi j, e navigato il Lago, che leggendo il vostro inge- 
gnoso Poema non si creda d’esser in quelle contrade a dipor- 
to , così al pescare , come a tender le reti e lacci, et il vischio 
a i semplici augelli. Che dirò poi di quel divino, e ver amen - 

1 1 
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te poetico Epigramma , che voi, essendo ne P Andina Villa , che 
oggi P setole si chiama, patria del nostro gran Poeta Virgilio, 
su le rive del Lago , che circonda et abbraccia Mantova , si 
felicemente componeste ? Perchè non ho io quella vostra inces- 
sabile, candida, latina, e sì dolce vena, che sì facile e dotta 
in voi scaturisce, acciocché di voi tanto cantar potessi, quan- 
to meritate? Felice voi, che volete, e potete quanto v’aggra- 
da comporre cose ottime, che dopo la morte vi terranno chia- 
ro e famoso in vita, e vi difenderanno fin che il mondo duri 
da la edacità, e pungenti morsi del vorace tempo. Voi se in 
prosa scrivete, si vede in quella lo spirito del padre dell’elo- 
quenza romana Cicerone, sì bene lo imitate, e rappresentate . 
Ma se col canto, e certa legge di numeri i vostri mirabili con- 
cetti cantate, Febo con voi di pari canta, et i numerosi nu- 
meri vi dona , nè mai vi abbandona . llora io sono entrato nel 
cupo mare de le vostre chiare lodi, et essendo senza timone , 
vela e remi, meglio è che fuori n’esca, che perdermi in quel- 
lo. Vi ringrazio adunque , e senza fine obbligato mi vi confes- 
so del' piacere che ho preso in leggere i vostri Poemi . E non 
havendo io cosa da ricambiarvi, per mostrarmivi grato vi man- 
do, e dono una Novella da me pochi <Ti sono scritta, la qua- 
le fu, non è molto, nel bellissimo et ameno giardino di M. 
Tommaso Pagliaro e fratelli narrata da M. Giovanni Meravi- 
glia, huomo, come dovete sapere, che gran parte d’Italia ha 
trascorso, e che tutte le guerre de i nostri tempi distinte per 
annali scrive. E per non tenervi più a bada mi vi raccoman- 
do . State sano ( 1 ) . 

Lancino Corte lodò parimente Io stesso Poemetto coll’ 
Epigramma Ad Stephanum Dulcinum Secundum (i) . L’anno 


(t) Bindello Novelli t. il, nov. sviti» (i) Epigr, lib, x, car. i . 
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appresso stamparonsi magnificamente in Milano le Storie di 
Bernardino Corio, e come Stefano Seniore scrisse il bel Distico : 
Bernardino libi Insubres debere fatentur 

Non minus oc magno Roma superba Tito, 
che venne inciso sotto il Ritratto dell’Autore intagliato in 
legno , col nome del Poeta S. Pulcini ; cosi il Secondo al- 
cuni suoi versi latini scrisse in commendazione di quell’O- 
pera, chiamandosi Stcph. Pulcinus Sccundus , i quali con 
que’ di più altri vennero impressi nel fine. 

Morto il Seniore, come si disse, nel 1508, sopravvisse 
il Secondo. Apprendiamo dall’ Epistole di Jacopo Antiqua- 
rio, stampate in Perugia nel 1519, essere mancato di vi- 
vere correndo il 1511 il prelodato Lancino Corte , tanto 
scrivendo egli in tal anno a Paolino Canelli perugino. Tale 
perdita fu amara al Dolcino, che l’Epitaffio ne scrisse, pub- 
blicato negli -Elogi del Giovio. Ed ecco un’altra epoca cer- 
ta del vivere di Stefano, campato senza forse più anni do- 
po, benché poco noto, per essersi ritirato a quieta e tran- 
quilla vita ne’ suoi paesi natii, e per quanto sembra a 
Busseto, dove portò i libri, che furono di Stefano e di 
Geminiano Dolcini, ed i suoi, facendone dono alla Biblio- 
teca de’ Minori Osservanti. Su taluno di essi abbiamo let- 
to Ego Presbyter Stephanus Dulctnus do Monasterio Busse- 
ti ; e su tal altro Presbyter Stephanus donavit Busseti . Su 
le Storie Venete del Sabellico, impresse la prima volta nel 
1487, e su l’Opera di Fra Jacopo-Filippo da Bergamo in- 
titolata Supplementum Chronicarum , ristampata in Venezia 
nel 1492 da Bernardino Ricci da Novara, di suo pugno 
vediam notato Est Stephani Pulcini secundi . Reputo quin- 
di, che, giù Sacerdote, e grave per scienza e- costume, sce- 
gliesse di terminar i suoi giorni in grembo alla sua Dioce- 
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si, dove, come gii si accennò, videsi la famiglia de' Dol- 
cini piu anni appresso sussistere. Queste sono le sue rima- 
steci 

OPERE. 

I. Pulcini Sccundi Snmio. Tale è il titolo del libro, co- 
me assicurò il Padre Abate Pompeo Casati, che osservollo 
nelPAmbrosiana Biblioteca, e in quella de’ Cisterciensi di 
Milano. La Dedicatoria comincia Stephanus Dulonus Se - 
cundus Jacobo Antonio Turnano Corniti, ac Prothonotarto Apo- 
stolico. L’Autore, dicendo di aver composto questo Poemet- 
to di endecasillabi negli oz) autunnali goduti sul Lago di 
Garda, così n’epiloga l’argomento: Quas igitur de hujus In- 
sulae antiquitatibut , et de Catulli Potine laudtbus , deque Re- 
naci amocrtitate , et locorum ubertate , de hominum etiam mori- 
bus , ac negotiorum illius regionis diversitatibus subito quodam 
calore correptus nugulas lune temere effudimus , nunc Medio - 
lanum reversi ubi communmus . Evvi altra Lettera a Paolo- 
Girolamo Franco genovese, data ex Scala Jdibus Novembris 
MedioL 1502. La stampa fu eseguita iu Milano dal Mi- 
nuziano nel 1502. 

II. Epigrammata . Ne abbiamo saggi , come si è detto , 
dopo la Storia di Milano del Corio, impressa in-foglio da 
Alessandro Mantegazzi nel 1503, e negli Etogj del Giovio. 


t 
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cxxv. 

FABRIZIO PEREGRINO. 

oserei di afTermare essere il nostro Fabrizio quello 
stesso Peregrino da Parma , che volgarizzò la Cronica di Ec- 
celino da Romano , contenuta in un Codice Vaticano di va- 
rie Scritture, unite da Angelo Massarello da San-Severino. 
Solo dirò appartenere tale volgarizzamento alla fine del se- 
colo xv, come sembra dal carattere, e dallo stile, ed es- 
sere intitolato: Chronica di Eccelìno da Romano ridura in lin- 
gua materna per Peregrino da Parma . Il Proemio così co- 
mincia: Un Citadino Padoano Orlandino dicto notano publico 
nel armo del Sig. 1 200 scrisse 1 2 Lib. de le cose occorse nel 
suo tempo ac etiam del Padre ne la Marcha Trivisana, et 
maxime la Fila di Eccelìno de Romano , et comen^ete a scri- 
vere questa Chronica nel anno 1260, qual per esser scritta in 
latina lingua assai rude , et prolixa , mi ha parso per farvi 
cosa grata Sp. M. Gìoane Baptìsta Contarino sedurla sotto bre- 
vità in lingua vulgare nostra. Fabrizio Peregrino, forse di- 
verso dal predetto volgarizzatore, fioriva nel 1515, ed era 
Segretario di Giuliano de’ Medici Duca di Nemours. Pic- 
ciol saggio del suo valore nelle buone Lettere ci rimane 
in un Epigramma anteposto alla edizione di Sillio Italico, 
procurata da Ambrogio Nicandro da Toledo, ed eseguita in 
Firenze nel 1515 in-8.°da Filippo Giunti, qual segue: 
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Fabritii Peregrini Parmensìs 
Illustrisi. Juliani Medicis Ducis Nemunii a Secrctis. 

Epigramma . 

Gentis Agenoreae cecini qui perfida bella , 

Ambiguumque diu Martis utrinque decus, 

Sillius obscuro tenuti quem carcere tempus 
Ac quasi defunctum contumularat humo, 

Ambrosii Vatis nostra de gente Nicandri 

Arte , potens fugi daustra superba rtecis. 
lite mihi vitam , Ausoniis ego nomen ; utrinque 
Ergo sine aetemum vivere labe dedit . 

Oltre a ciò fu costui amatore , e raccoglitore di rare An- 
ticaglie, affermando Paolo Giovio di aver presso lui vedu- 
to una testa di Annibaie , avanzo di antica statua : Ejus 
ex marmorea statua integrum caput penes Fabritium Peregri- 
num Parmensem vidimus (1). Nel 1516 mancò di vivere il 
Medici, ed ignoriamo qual fosse dipoi la sorte del colto 
suo Segretario. 


(1) Elogia Vir. bellica Viri, illustr. lib. I. 
Toma HI 
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CXXVI. 

♦ 

ANTONIO BAZANI. 


JL\ el volger de’ medesimi tempi fiorì un Antonio Bazani, 
due cui Sonetti, e due latini Epigrammi leggonsi col Ftlo- 
gine di Andrea Bajauli. Al dire di Ranuccio Pico era sta- 
to discepolo di Taddeo Ugoleto; ma non s’intende quanto 
soggiunge, cioè, che tradusse di greco in /arino un Epitome 
di Pindaro Ausonio, cosi detto forse a differenza del Telano 
Prencipe de’ Poeti Lirici , de/l’ Iliade d’Homero , che fu stam- 
pato in Parma nell’anno 1504. a’ 15 di Decembre da un 
Francesco l/goletti (1). Quali enimmi sono questi? e chi 
mai conobbe tal epitome greca di Omero fatta da un Pin- 
daro Ausonio, e tradotta dal Bazani? Doveva il Pico dire, 
che il Bazani castigò V Epitome d’Omero, scritta in esametri 
latini da un certo Pindaro , facendola ristampare più corret- 
ta. Così infatti volle accennare Sforzino Sforza , cui piacque 
alla nuova ristampa, procurata dal Bazani, aggi ugnere que- 
sto Epigramma: 

Pyndaricum leelor quicumque videbis Jlomerum 
Jam castigato sancttus ore loqui : 

Padani acceptum meritis hoc ferra memento. 

Jlle suam Vates Vatibus addìi opetn . 

Un'altra Epitome di Omero abbiamo da Ausonio; ma que- 
sta è in prosa latina, e punto non ha che fare con quel- 
la di Pindaro. Del Bazani io non so di più. Solo mi pia— 


(0 Appendice parte v, pag. io). 
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ce osservare non poter essere il nostro Antonio quel fan- 
ciullo morto nelleta di undici anni, compianto da Giorgio 
Anseimi , comecché ce ne lasciasse un carattere assai van- 
taggioso in tal foggia : 
oo 

Epitaphium Antonii Balani. 

Farce hospes òneri: jacet hoc Furanti: inani 
In saxo, siculae fama secunda Lime. 

Vix ter et odono s aetas pia volverat anno s , 

Perfida cum puero fata (ledere necem. 

Sed tandem et mentis propriis, et honoribus ancia 
Vita , brevi s quamvis, est tua facta senex . 

Macie animo , macie ingenio praedivite quondam , 

Non onerosa precor sii libi terra , puer . 

Supremum valeas ; crescant sic cinnama , sic ver, 

Sicque pio aeternum spica cilissa rogo. 
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CXXVIK 

GIAN -MA R CO GARBAZZA. 


Ni- atto di volere alcune cose qui dire del nostro Let- 
terato trovo presso Gian-Giacopo Parodi notizia di un al- 
tro Gian-Marco da Parma, Professore un tempo di Medi- 
cina nella Università di Pavia, relativamente al quale cita 
egli due documenti in tal guisa: 14.10 Elcctio ad Lecturam 
Medicinae ordtnariite Mag. Joannis Marci de Parma cum sa- 
lario etc. 9 Januarii. 1 432 Lìlterae D. Nicolai Picinini Ca- 
pitanti Generali s et prò soluzione salarti Mag. Joanni Marco 
de Parma , non obstame ejus absentia 21 fan. (1). L’identi- 
tà del nome e della professione mi fa sospettare, che fos- 
se avolo del presente, e padre di quel Gian-Martino Gar- 
bazza Professore di Medicina in Pavia nel 1439 e 1441 , 
di cui parlammo nel tomo antecedente al Numero lxxx. 
Questi esser deve il medesimo che Maestro Martino da 
Parma Medico, fatto Cavaliere in Milano da Francesco 
Sforza il giorno 22 di Marzo del 1450 (2). Ma comun- 
que sia, è certo, che dal Medico Gian-Martino Garbazza, 
ch’ebbe in moglie Gioanna degli Ajani (3), provenne il 
nostro Gian-Marco, nato il giorno 7 di Luglio del 1459 
(4), cui dato avendo il padre educazione letteraria, tras- 
selo su le orme sue per la carriera della Filosofìa, e della 
Medicina. Fórse addottorassi in Pavia, dove alcun tratto di 
tempo visse Lancino da Corte , che o perorò allora in sua 


(l) Elenchus Privilegi or. et Attuimi 
Sludii Ticinen. pag. ij, : 9 ■ 

(t) Jo: de Sitonis de Scoti* Vice- 
tomitum Burgi Ratti Marchionum Gè- 


nealog’ca Monvm pag. J I . 

(]) ltog.di Piet. del 60110146:., joMag. 
(4) Libri Battesimali sotto il giolito 
10 di Luglio 14;}. 
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commendazione, o in altra circostanza, sicuramente ebbe 
ad usare in favore di lui la propria eloquenza ; del che 
non avendo altra ricompensa ottenuto che di parole, sfogò 
lira poetica in questi accenti: 

Ad Jo: Marcum Garbatium Parmensem •• 

Pixi, Marce, luas meniilus plurima laude s , 

Nec puduit magna verbo sonare tuba , 

Et genus a prima deduxit origine summum 
Scrmo per innumeros saepe iieratus avos. 

Utque pie egregii secreta negotia civis 
Gesserit, et partem vix potuisse reor. 

Et scripsi, et didici nugas , et nomina magna , 

Horis quae dici vix puto posse tribù s. 

Jpse ego ( nec mìrum ) rauca sum voce solutus: 

Quod non das precium , die mibi , Marce , quid est? 

Narrasti belle dicis : post prodita causa est. 

Pro nugis solvas: caetera mando foro (i). 

Gian-Màrco, oltre alla lettura di Logica, sostenuta in 
patria nel 1492 (a), ebbe altre incombenze dal Comune 
di Parma, trovandosi fra le altre cose, che nel 1497 spe- 
dito venne con Gaspare dal Prato al Monistero di San Be- 
nedetto di Polirone a fare istanza perchè dal Monistero di 
San Gioanni Vangelista di Parma, riformato poc’anzi, eri- 
dotto sotto la Congregazione di Santa Giustina , potesse trar- 
si un Confessore per le Monache di Santo Alessandro (3). 
Anche negli anni 1515, e 1519 trovansi provvisioni a lui 

(1) Ep'-gr. lib. I, fol. j. (j) Lettera degli Anziani 1477, 

(z) Libri de’ Consiglj 1471, jcOttob- 17 Aprile.. 


Digitized by Google 


1 74 ìr 

favorevoli perchè rinnovato gli fosse lo stipendio, onde leg- 
gere in patria la Filosofia (t). 

Che fosse ancora Poeta, e scrivesse de’ versi, lo ab- 
biamo chiaramente da un Epigramma di Tranquillo Mo- 
lossi da Casalmaggiore , ch’io traggo dalle sue Poesie ine- 
dite : 


Ad M. Garbatìum Medicum . 

Dura Pater a foedis Urbi darei oda morbis 
Inviditi inferni crescere fratris opes , 

Solus eras Vates, faciebas carmina solus , 

Et lateri haerebas semper amìce meo . 

Al postquam tubiere novos mortalia casus 
Corposa , et irato pestis adacta deo est. 

Et stvgias auxere domos simulacro cadentum , 
Raptus et ipse tnihi, carmina adempia libi * 
Admiror, dolco: Divum pater optimus ille 
Te mihi , Marce , libi carmina restituat. 


) 



(i) Libri de' Consigli 6 Novembre iji/; 19 Decenibrc tjtf. 
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CXXVIII. 

FRA MELCHIORRE FRI ZZO LI. 

TPra i Francescani Conventuali ebbe grido di buon Teo- 
logo Fra Melchiorre Frizzoli, esercitato per dieci anni con- 
tinui nello Stadio di Bologna, coni egli stesso racconta nel- 
la sua Opera, e già accreditato fin dall’anno 1487, sotto 
il quale se ne trova memoria per un Isrrumento dal no- 
stro Angelo da-Erba veduto (1). Quindi e pel sapere, 
ond’era ornato , e per la stia destrezza nel maneggiare af- 
fari, destinato fu a Genova da Lodovico Sforza Duca di 
Milano, perchè tenesse ferma quella Citta nella sua ubbi- 
dienza, allorché minacciava a’ danni di lui il Re di Fran- 
cia Lodovico XII. Dedicò egli in quel tempo al suo Me- 
cenate il libro, di cui qui sotto si fara menzione, e ot- 
tenne privilegio per la stampa eseguita l’anno 1499. Ca- 
duto poscia il Duca nelle infelicità sue troppo note, si re- 
stituì alla patria, dov’ebbe grandissima stima, e fu riputa- 
to uno de’ migliori dell'Ordine suo fioriti in Parma. Il Wad- 
dingo cita alcuni Manoscritti, ove leggevansi tali parole: In 
Custodia Parmensi Cocnvlnum Parmae , ubi floruerunt Joannes 
Parmensis Mmister Ceneralis ; Joannes Quaja vir doctus, et 
Jlelchior Fn^oletis (2) . Venne a morte il giorno 1 1 di 
Gennajo del J520, facendone fede il suo Epitaffio, che 
ancor si legge nella Chiesa di San Francesco: 


(t) In una Nota al suo Comperi- (a) Annal. Ori. Min. tomo 1*, 
ito. pag- !>)■ 
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STIGMIFERI NORMA GENS FRIZOLA MELCIIIO NOM 
EXTITIT AMPLEXO PATRIA PARMA MIIII 
DOCT R 1 N A ET SENI O R VTlL ANS TRI A SCRIPT A PEREG I 
PSALMOm AC ANIME SPVVZ Q SIMVL 
M- D- XX 
DIE XI IANVARII 

Che il "Willot producesse questo marmo in maniera difor- 
me (1), può perdonarsi; ma che da lui lo trascrivesse, e 
ancor di più lo guastasse il Pico (a), al quale era lecito 
confrontarlo coll'originale, non è cosa scusabile. 

OPERE. 

I. Dialoghi dell’ Anima. Oltre un bel Codice, già pos- 
seduto da Lattanzio Laiatta parmigiano, veduto in altri 
tempi da me nella Biblioteca del distrutto Convento di 
Santo Spirito di Reggio , ne ho osservato la prima edizio- 
ne in questo nostro della Nunziata di Parma. Il titolo vi 
si legge in latino : Incipit Ltber priinus Dyalogorum de Ani- 
ma , editus a Fratte Parmense Ordmis Minorum ad IUustris - 
simum Principem Dominum Zudovicum Mariam Ducem Me- 
diolani invictissimum . Chiamasi eziandio dall'Autore questo 
suo libro Microcosmo , e lo dedica al Duca ,' di cui segue 
il Privilegio per la stampa, dato il 28 di Giugno del 1499. 
In fine : Actum Januc in Sancto Francisco Anno Dommice 
Incarnationis 1498 Frater Melchior de Parma Ordini Mi- 
norum Conventualium Sacre Theo/ogie Professor indignus com- 
pilavi , et scripsit . Impressum Medio/ani per Magistrum Leo- 
nardum Pachel anno Domini M. CCCC. IXXXX1X, dìe XXIX 


( 1 ) Athen.Orthoi.Soi.Franc.^ì^.i6). ( 1 ) A; pini, parte ni, pag. jq. 
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Augusti, in- 4.®, di carattere detto gotico, ma elegante, a 
due colonne. Mi è parato necessario parlare alquanto mi- 
nutamente di questa edizione, come accennata alla sfuggi- 
ta dai Bibliografi. Il Sassi medesimo non la vide: onde 

O ' 

nel Catalogo delle Stampe Milanesi del quattrocento vede- 
si da lui collocato: Me/chioris Parmensi s Dnihgus de Ani- 
ma 1499, soggiugnendo nelle Note: Siccam hujits libri no- 
titiam inseritore suis Catalogis Curnelms a Bcughem, et P. Or- 
landius sine ul/is adnotuiionibus (1). Fu ristampato col tito- 
lo di Trattato de Anima composto dal Reverendo Padre Fra- 
te Melchtoro P armesano de l'Ordine Minore Conventuale , Phi- 
losopho excel/ente e Thcologo profondissimo eie . . In Venetia 
per Bernardino de Piano de Ltxona Vercellese 1537, in- 
8.°. Di bel nuovo apparve intitolato Dialogo de l’Anima ec. 
per opera del Reverendo P. F. Raphaelle de’ Nobili da Bo- 
logna del medesimo Ordine osservammo . Impresso in Bologna 
per Vicenda Bonardo da Parma et Marcantonio da Carpo 1538 , 
in-8. °. Queste ristampe mancano della Lettera Dedicatoria. 

II. Psalmos Davidicos commentariis aperuit , dice il Wil- 
lot ; ma appoggiato soltanto al riferito Epitaffio , mentre 
non trovasi chi affermi di avere veduto tale Opera. 

III . Un libro Begli Spiriti accenna l'Epitaffio stesso, c 
dovette essere altra cosa dal Dialogo dell’Anima, giacche 
come opera diversa da quella sembra certamente indicarsi. 


(1) Hist. Typcgr. Liner. Mtìiol. pag. Ceri. 
Tomo III 
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CXXIX. 

GIAN-GIA CO PO BERTOLOTTI. 

Ebbe per genitore il Chirurgo Pellegrino , già lodato poc’ 
anzi, e si applicò alla Medicina sotto due Maestri, ch’ei 
riputavane i ristoratori, cioè Antonio Cittadini, e Sebastia- 
no dall’Aquila. Fattone Dottore, la professò sul cadere del 
secolo xv pubblicamente in Ferrara, comecché nè il Bor- 
setti , nè il Baruffaldi gli dian luogo tra i Lettori di quel 
Cinnasio. Furono a lui familiari eziandio le amene Lette- 
re. Viveva ancora nel 1520. 

OPERE. 

I. La Tavola di Cebete, tradotta da Gian-Giacopo B erto- 
lotti ad istanza di Niccolò-Maria d’Este Vescovo di Adria , 
scritta Ferratine 1498, die 28 Aprila. Trovasi, per testi- 
monio dell'Argelati (1), nella Libreria della Salute in Ve- 
nezia, Codice 288. 

II. Johannis Jacoli Bartholoti Parmensis Physici Opuscu - 
lutti de antiquitate Medicinae feltciter incipit >498. Sta nel 
Codice Vaticano 5376. Dedica l’Autore al prelodato Ve- 
scovo di Adria perbreve hoc Antiquitatis Medicinae compen- 
dinoti quod in Lectionis nostrae initio in publico Eerrariensi 
Gymnasio practeritis diebus recitavimus. Viene in seguito Ejus- 
dem Joannis Jacobi exhortatorium ad libellum : 


(1) Bitt. ie Folgorili- voi. I, pag. 104. 
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Audacter Dominum petas libelle , 

Nec frontes timeas severiores 
Sacratos subiens celer penates ; 

Nam cunctis sole t hoc patere limen. 

Collutti subtrahts, et jugurn rccusas 
Incultus nimium vel impolitus ? 

Nil est quod dubites , fovebit Me 
Te parvum gremìo, sinu recondet . 

Quid stas ? num properas abire ? nostrum 
Judacter Dominum petas Libelle. 

In fine si legge : Finii Opusculum Antiquitatis Medicinae , quem 
ego /o: Jacobus Bartholotus Parmensis Lectionis extraordina- 
riae meae initio s. 4 p. Avicennae in Ferrariensì Acade Dia 
recitavi anno Domini 1498. Vengono appresso alrri Opusco- 
li ; cioè 

III. Fjusdem Joannis Jacobi Bartholoti Parmensis Tracia - 
tus de natura Daemonum 1493, 1 3 Decemb. in Ferrariensì 
Gymnasio compilatus ex Platonicis. Seguono alcune cose su 
1 argomento medesimo tratte da Psello . 

IV. Tractatus Complessionum Joannis Jacobi Parmensis , 
quem sibi ipsi , posterisque suis edidit 1520, et rescripsit . 

V. Brevis nota Capitulorum simplicium , cotnpo silorumque 
membrorum ex Zerbi Anathomia excerpta . 
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cxxx. 

GIAN-MAR TINO MAIA TACCA. 

D i casa illustre ed antica parmigiana usci questo Dotto- 
re dell'una e dell’altra Legge, e Cavaliere, di cui leggia- 
mo un Epigramma latino nelle Collettanee in morte di Se- 
rafino dall’Aquila, stampate in Bologna per Caligola Baza- 
liero nel 1504, in-8. onde, oltre al valor suo in Giu- 
risprudenza, dobbiamo attribuirgli anche quello delle buo- 
ne Lettere, comecché impiegato sempre in affari di molta 
rilevanza a prò della patria, molto non le coltivasse. Nel 
1516 fu con Girolamo Borra destinato dal Pubblico Am- 
basciadore a Milano, e nel 1519 il troviamo Vice-Refe- 
rendario della Citta. Bizzarro ch’egli era, si fece porre nel 
Duomo questo Epitaffio: 

IO- MARTINVS • MAIAVACCA 
I V- DOCTOR •• ET • EQVES • NOLENS 
D1SCRET10NI • IIEREDVM • STARE 
VIVENS • POSVIT 
M- D- XX- 0 

Ebbesi agevolmente a parlarne molto, perchè il Giovio, 
scrivendo l'anno 1550 a Lelio Torelli, così diceva: Io in 
questa risolutione di puhlicare in vita la maggior parte dell ’ 
Ifistoria , come lauda V. S. , mi son voluto conformar col giu- 
dicio di quel cautissimo Dottor parmigiano, il quale scrisse in 
marmo della sepoltura come si vede: Nolens stare discretioni 
haeredum suorum hoc sepulchrum in vita sili fieri jussit (1). 

(1) Lettere del Glorio pag. 45. 
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Il Pico, ricordandone il nome nell'illustrare la Matricola 
del Collegio de’ Giudici di Parma, cui fu ascritto, accen- 
na come a’ suoi tempi fiorissero di tal Famiglia in Busse- 
to uomini di qualità, i quali attendendo alla Procura si 
rendettero ragguardevoli ( t ) . 



(i) MairicoU pag. jj. 
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CXXXI. 

ENEA IRPINO . 


Se fra tanti Canzonieri mandati in luce nel florido seco- 
lo xvl avesse avuto luogo quello di Enea Irpino da Par- 
ma, io sono indubitatamente di avviso, che varj di essi 
suonerebbero assai bassamente a confronto del suo. Fu Enea 
un leggiadrissimo e colto Professore della italiana Poesia , 
trattandola su le vie del Petrarca non servilmente , come 
tanti altri, ma arricchendola di maniere e di concetti suoi, 
e di uno stile nobile, il quale pareggia quello de’ suoi più 
celebri contemporanei , e supera di gran lunga l’altro di 
molti Rimatori freddi, cui piacque sempre ripetere i senti- 
menti dell’antico Maestro. 

Poco ci è noto di questo egregio Poeta : ma perchè me- 
rita di rivivere alla memoria de’ posteri, quel poco che ne 
sappiamo gioverà dire. Credette Odoardo Bolsi (i) essere 
egli uscito dalla Famiglia degli Arpini accennata dall’An- 
geli (a), nella quale l’anno 1366 fioriva un Matteo Giu- 
dice della Vicinanza del Duomo (3). Comunque però sia, 
annoverandosi dal Fogliazzi tra gli amici di Andrea Bajar- 
di Manfredo Irpino (4) qual uomo in lettere valoroso, il 
quale, se i tempi riguardansi, potrebbe giudicarsi padre del 
nostro Enea, io non mi farò lecito di alterare il cognome 
datosi dal Poeta . 


(1) Parmensium Poetar um Manu- (j) Rogito di Barnabeo Allotti i 
menti tris. Febbr. ij SS. Archiv. di S. Gio; Vang. 

(a) Lib. I, pag. t j .. (4) Vita di Anirea Bajarii pag. 10 . 
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Fiori al tempo di que’ migliori, cli’erano in grido nel 
chiudersi il secolo xv; e lo dimostra egli stesso in un So- 
netto encomiastico ai nomi de’ Verseggiatori di allora: 

Napol gentil net bel tosco idioma 

Donar può il verde lauro al Sannazaro ; 

E può al suo Carneo soave e chiaro 
Cinger di mirto e d’edera la chioma. 

Correggio , ch’or per fama alta si noma ( 1 ), 

Gloriar si può d’un canto altero e raro , 

E d’un leggiadro stil terso e preclaro 
Cantarsi Lucca, an^i or lodarsi Roma. 

Il Po si può allegrar del Ttbaldeo , 

E Jesi del Coloccio farsi lieta, 

‘ E Reggio s’appreggiar del Timoteo. 

Osmo onorar può bene il suo Poeta; 

E può esaltar tra questi il gran Timbreo, 
Manuzio, il Bruno, Panfilo, e’I Calmela. 

Una sua Canzone c’insegna come per dieci anni con- 
tinui onorasse in patria per sola fama una valorosa Matro- 
na già nata in Napoli, ed abitante nell'Isola d’Ischia, do- 
ve a servirla, trascorso un simil termine, si recò. 


(1) Correggio qui si mette come 
patria di Niccolò da Correggio, Rima- 
tore di que' tempi accreditato . Però , 
benché questa Famiglia altre volte fio- 
risse in Parma , non osetò io con al- 
cuni di arrogarmelo, ben consapevole. 


che spatriato avevano già i Corregge- 
schi, né più si consideravano Parmi- 
giani . Verrei giustamente ripreso , e 
confutato coll'autorità dell’lrpino, il 
quale pregiato satebbesi assai meglio di 
lui, se lo avesse creduto suo compatriota. 
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Nel tuo preclaro , altero , e natio nido 

Già di Madonna il nome alto e gentile 
Onorato hai, mi dice Amor, dot lustri. 

Se or per lei brami un chiaro eterno grido, 
Prenderai meco un più soave stile 
Aliandoti fra’ chiari spirti illustri . 

E for^a è che te illustri, 

Se appieno il fido mio precetto pigli , 

Dopo che ogni mortai per te si gode. 

Se degno il fai di lode. 

Pronto eccomi, dico io: Che mi consigli? 

Ed ti: Verso Ischia ornai prendi il viaggio, 
Che quivi splende il tuo apollineo raggio . 


Se dal mio dolce albergo mi dilongo , 

Ir non saprò in quelle bramate parti , 

Dico io , « lungo è il mio cammino , e duro . 
Ed egli : Ascolta intento , ch'io propongo 
Tutto il gentil viaggio tuo ritratti. 

Per farti chiaro ciò che parti oscuro. 

Di lieto fin sicuro 

Tu pria passerai Reggio, e dopo il Reno , 
Ed a Pianoro volgerai le spalle 
Entrando in una valle , 

Ove par sempre il del vago e sereno ; 

Poi, dispreizando il forte aspro cammino , 
Salirai tutto pronto ! Appennino. 
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Là dove ogn’aspra fera si rimbosca 

Passami l’alpi, e ciascun monte alpestro 
Nel cor prendendo nova for\a e lena. 

Così invaghito giunto tn terra Tosca, 

Lasciando dietro ogni cammin silvestre 

Vedrai Firenze bella , e’I Poggio, e Siena. 

Varcando poi Bolsena 

Vedrai acque sulfuree in un gran piano; 

Indi Viterbo, e ! abitate cime 

Del monte suo sublime. 

Lasciando dietro ancor Vico, e Baccano. 
Vedrai qui posta in parte sì gran soma 
L’alta, superba, e trionfante Roma. 


Come rapace augel, che aspetti il cibo. 

Ciò t’appressando al tuo sì caro obbietto 
Su l’ali del desio ti farai presto, 

E col dolce sperar, di cui t’accibo. 
Spinto da un nuovo ed intimo diletto, 
Tutto sarta nel bel cammin tuo desto. 
Per dar poi fine a questo 
Vedrai Mann, Velletri , e Terraàna, 
L'antica Capua, e quell’ altero colle. 

Che a gli altri l’onor lolle 
Per la Città sua degna , e pellegrina 
Di Napoli gentile, ove dal Cielo 
Prese Madonna il bel corporeo velo. 


C |86 l 


Indi a man destra verso il mezzogiorno 
Jl Zzando gli occhi sovra le sals’onde 
Vedrai un sasso in vista alto e superbo : 

Quivi ella alberga, e quivi anch’io soggiorno; 
E quivi l’apollinea e sacra fonde 
Per onorarti ancor le tempia serbo. 

Or non ti paja acerbo 

Si bel cammin , se a vero onor tu aspiri . 

Così parlando Amore alftn mi dice : 

Beato te, e felice; 

Canterai quivi i caldi tuoi desiri; 

Onde quest’ una fta , ch’or tanto estollo , 

Tue Muse , il tuo Parnaso , e ’l sacro Apollo . 


Sul chiaro Enarro scoglio, 

Canzon , vedrai con gloriosa fama 
La Musa tua sotto lugubre gonna. 

Tu le dirai : Madonna , 

Uom, che per nome già gran tempo v’ama , 

Desio e speme ha preso per sua scorta; 

E or questo vel conduce , e quella il porta. 

Ora cantando sovente di questa sua molto amata Signora, 
e dipingendola sempre in abito lugubre, e sotto nero am- 
manto, ce la fa credere una giovane vedova, e a quel 
che sembra di casa Colonna, poiché nel luogo medesimo 
d’Ischia, da non so quali procelle travagliato, protesta di 
avere trovato in una Colonna sostegno." 
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Vinto da un sonno placido e celeste , 

Appresso il chiaro ed alto Enario monte 
Vulcan m’apparve , e Sterope , con B tonte 
Tra dense nubi , e crude atre tempeste . 

Piegate sopra me vedend’io queste 
Armate di saette ardenti e pronte , 

A terra per timor tenca la fronte , 

Tremando in questa mia corporea veste . 

Una gentil Colonna mi sostenne 

Cadendo; onde securo esser mi parve , 

Ch’ivi di speme l’alma e me sovvenne. 

Perchè l’Augel di Giove poi m’apparve 
Coprendo me sotto le sacre penne , 

Sì irato tempo subito disparve . 

Lodò moltissimo una Isabella in altro Sonetto , die qui sog- 
giungo: 

Voi , che da eccelse e gloriose cure 

Or mossi ite devoti ai sacri Tempi 
A contemplar le sante alme., che esempi 
Ci lasciar di lor vite indite e pure; 

Che intorno a le lor sacre sepolture , 

Ove son ftnte a li futuri tempi. 

Parvi , che ’l bel veder vostro s’ adempì 
Ne le lor statue , e lor auree figure: 

Per contemplar un’Alma eccelsa e bella 
Or qui venite accesi d’alto \elo , 

Che in noi dal sommo chiostro disces’ella. 

Questa, che sotto un negro e casto velo 
Vedrete , è la immortai alma Isabella , 

Che mostra in sè ciò eh’ è di bello in Cielo. 
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Non oserei però di conchiudere , che la matrona da 
lui onorata fosse Isabella Caraffa, moglie del famoso Capi- 
tano Prospero Colonna; perchè, esaminati i tempi, e la da- 
ta del Canzoniere dell’Irpino, rilevasi, che non era costei 
nè giovane molto, nè vedova, nè in età da poter essere 
ancor vagheggiata da un cupido, o bizzarro Poeta. 

Certa cosa è tuttavia, ch'ei più di una donna co’ versi 
suoi celebrò, perchè intorno ad una vedova fermana scrisse 
una Canzone, ed un Sonetto. Compose pur anche varie 
Poesie per una Signora appellata Mamma, la quale certa- 
mente è quella medesima Eleonora chiamata Mamma da 
Correggio, renduta eterna dall’ Ariosto nel suo Poema (1), 
figliuola non già di Gian-Galeazzo, come credette il San- 
sovino, ma bensì di Niccolò da Correggio il Poeta, giusta le 
prove recatene dal Dottore Girolamo Colleoni (2). C’inse- 
gna il Poeta, che di Mamma, fatta moglie in Parma di 
Niccolò Sanvitale, dipinse il ritratto Alessandro Araldi, buon 
Pittore parmigiano di ’que’ giorni , per la seguente Ballata 1 

I turandovi il bel volto , e quei be’ lumi. 

Onde alimento d’alto amor s’ infiamma , 

Araldo disse a Mamma: 

Non mi mirar negli occhi troppo fiso . 

Mentre or col vago sguardo mi consumi , 

M’avendo la virtù del chiaro viso 
Da me tutto diviso , 

Tutto m’accendi d’una ardente fiamma . 

Per non tener sì i spirti miei confusi. 

Volgi in profilo gli occhi, o tienli chiusi . 


(1) Cane. XLVl , «t. j. (1) Scrittori di Correggio pag. 13 . 
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Vorrei poter anche indovinar volontieri per gloria delle bel- 
le Arti qual fosse la vaga Signora ritratta da Lionardo da 
Vinci , su la cui figura con lode di quel rarissimo Dipin- 
tore cantò Sonetti, e Ballate. Oltre a tali encoroj di certe 
particolari femmine , scrisse anche una Canzone in lode 
delle Donne del suo tempo, assai buona. 

Ma per venir al pregio del suo comporre, giacche i 
saggi fin qui prodotti piu per istorica autorità, che per far- 
lo conoscere Poeta riferiti si sono, non dispiaccia sentir qui- 
vi qualche suo gajo componimento. Comincierò da uno, il 
quale sembrar potrà imitazione di una ottava deli’Ariosto; 
ma è forse originalissimo, avendolo potuto comporre l’Ir pi- 
no prima dell'anno 1516, in cui la prima volta apparve 
in luce P Orlando furioso in quaranta canti ; ristampato poi 
altre volte, sin a tanto che, impinguato qua eia dall’Auto- 
re, non apparve ridotto a quarantasei l’anno 1532. 

Fingendo le bellone alme e divine 

Di quella , per cui Troja arsa si dolse. 

Di tutta Grecia Zeusi veder volse 
Le Donne più leggiadre e pellegrine. 

Mirandole dai piedi al biondo crine. 

Le parti lor più belle insieme accolse, 

Sicché un altero e raro esempio tolse 
Per dare a l’opra sua più nobil fine. 

Non vi trovò chi’l suo bel nome spande 
Tra noi, discesa da quel sacro Coro , 

Che alti, soavi, e dolci versi scande. 

Se stata fosse al paragon tra loro , 

Dicea, compresa la beltà sua grande: 

Quest’ una basta a tanto mio lavoro. 
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Da voi, Madonna, e da me lasso absenle , 

Se avessi dotta man ne la scoltura, 

Viva in bel marmo con immensa cura 
Fi scolpirei, com’or vi scolpo in mente . 

Per cagion poi del mio desire ardente 
Giunta già a! fin t ani' ah a mia fattura. 

So, che mirando in lei vostra figura 
Io tutto in lei mi cangierei sovente. 

Co/» premendo il duolo aspro e profondo. 

Di ch’io son fatto macilente e macro , 
Fora il mio duro stato almo e giocondo ; 

Che in jì gentil marmoreo simulacro 

Contento amante più ch’ogn’altro al mondo 
Vivrei col caro e dolce Idol mio sacro. 


Alte quiete , e sacre sepolture 

Di quei, che già dal mondo si partirò, 
Per lor mandando al del qualche sospiro 
Oggi ùnderan le Donne in vesti oscure. 

Così a le tombe lagrimose e dure 

Di quei, che per vi amar di vita uscirò. 
Credo onderete colma di marttro , 

Per restaurar tante amorose cure. 

Poiché tra lor potete ben nomarmi. 

Che or son per voi del vital nodo sciolto, 
D’ alcun sospir dovreste compensarmi. 

Se con benigno, e lagnmoso volto 

Volete un sì bel don pietosa farmi , 
Diravvi Amor dov’egli m’ha sepolto. 
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Tra due pensier nemici ardo, ed agghiaccio , 

Quando meco ralor dubbioso i’ penso , 

Carne scopar devrei quel duolo immenso , 

Che per men male uljin tremante »’ taccio . 
fili dice l’un di lor mentt’io mi sfaccio : 

Se a lei discopri il tuo martiro immenso, 

Le formerai nel core un fuoco accenso , 
Bench’ella sia più fredda assai eh’ un ghiaccio. 
Bice poi l’altro: Cela i tuoi desiti. 

Benché t’infiammi più il tuo caldo affetto. 

Ch’io temo ch'ella alfin teco s’adiri. 

Così pieno or d’ardire, or di sospetto. 

Tacendo i miei profondi aspri martiri. 

Scopro nel volto ciò ch’io celo in petto . 


Quando Madonna dal bel colle riede. 

Esser vorrei quell’erba, e quel terreno. 

Ove dolce preme il bianco piede. 

Quando che in me^o ai fior vezzosa siede. 

Quel fior bramo esser , che si pone in seno. 
Ove l’avorio al paragone eccede. 

Quando il bel fonte per mirarsi chiede. 

Bramo esser fonte al bel ciglio sereno, 

Ove beltà immortai del del fa fede . 

Ma quando io penso in ciò ch’ella possiede. 
Esser vorrei, sì son d’invidia pieno. 

Ciò ch’ella tocca, e ch’ella brama, e vede. 
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Deluso delle sue speranze, come pub trarsi da una sua 
Canzone, se ne tornb alla patria, dove data forma alle sue 
Rime, e in un volume raccoltele, con Lettera del giorno 
20 di Marzo dell’anno 1520 le dedicò a Messer Gioanni 
Bruno de’ Parcitadi da Rimini , Letterato , e Poeta egregio , 
le cui Notizie, molto eruditamente, e con eleganza scritte 
dal Signor Conte Canonico Angelo Battagliai , veggonsi pub- 
blicate in Rimini l’anno 1783, con un Saggio delle sue 
Rime volgari . Compiacquesi questo valoroso Signore di ren- 
der noto il Cannoniere- dell'Irpino, parlandone su la noti- 
zia comunicatagli da me; il qual Cannoniere conservasi tra 
i Codici della Reale Biblioteca di Parma. Deliberato era 
l’Irpino di stamparlo, e ciò si rileva chiaro da quanto scris- 
se in margine di un Madrigale, già registrato fra le altre 
Rime: Questo non mi piace, nè voglio si stampi. Forse im- 
pedì l’edizione il tumulto di guerra insorto poco appresso, 
tanto a Parma fatale ; e non essendo probabilmente il Poe- 
ta sopravvissuto molto , rimase il suo nome fin a’ dì nostri 
sconosciuto . Non siavi chi creda impresso tal volume di 
Rime, per vederlo citato dal Mazzuchelli (1), dove parla 
di Niccolò Bendidio , e riporta tre versi del Sonetto dell’Ir- 
pino in lode de’ Poeti suoi coetanei, già riferito; concios- 
siachè lo cica a carte 28 tergo ; il che corrisponde appun- 
tino al nostro Manoscritto. 


(1) Scrittori S Italia yoL il, parte il, pag. 798 . 
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CXXXII. 

RO DIANA ALBERINI . 

Obblig azione rimanci della memoria di questa valorosa 
Donna parmigiana a Niccolò Libumio, che nel suo raro 
Libretto intitolato La Spada di Dante Alighieri, stampato 
in Vtnegia per Gio : Antonio di Nìcolim da Sabio 1534, in-8. 
eterno rentlettene il nome. Era ella nata circa il 1477 di 
stirpe illustre, così scrivendole egli: Nelle contrade amene 
di Lombardia h Maggiori vostri et di virtù, et di nccheftc 
non solamente furono sempre illustri; ma etiandlo per tutta l’I- 
talia distenderono lo grido famoso delti triomphi loro militari . 
Fu maritata al Capitano Marsilio Alberini, cui partorì una 
fanciulla; ma fatto questi bersaglio all’avversa fortuna, eb- 
be mestieri di rifugiarsi colla moglie a Fano verso il 1517, 
dove due anni appresso lasciolla vedova . 

Avea Rodiana coltivato sempre la volgare e latina Poe- 
sia con molto gusto; laonde visitata una volta dal Libumio, 
passato a quelle parti, eccitò in lui tal maraviglia, che tor- 
nar dovendo a Venezia volle intraprendere secolei conti- 
nuo commercio di lettere. Avvenne adunque, che Rodiana 
di alcune cose relative al Poema di Dante lo interrogò; il 
perche accintosi a soddisfarla, scrisse il Libro accennato, in 
cui diversi punti su lo stesso Poema vengon discussi, non 
senza entrare nelle lodi ben dovute alla dotta Matrona , 
spezialmente per la costante sua sofferenza nelle avversità. 
Scorsi però due mesi dacché il suo Libretto mandolle, ven- 
ne essa a morte circa l’anno 1523. Undici anni appresso 
deiiberossi poi di stamparlo; e facendone offerta a Gian- 
Francesco Priuli, celebrò con tali accenti la illustre defunta: 

Tomo 111 l b 
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Nelli trascorsi tempi, M esser Giovati Francesco Magnifi- 
co, quando et per terra, et per mai e andava io a molli, et 
diversi viaggi, ha già tredici anni , che di passaggio capitai 
alla Città di Fano, dove solamente per sette giorni hebbi al- 
quanto amistà di una celebre gentildonna da Parma nominata 
Rodiana , la quale di quarantatre anni arrestassi vedova . Fu 
moglie costei del nobile Messer Marsilio di Alberini Capitano 
di milizia non picciolo . Ma per acerbi infortuni quai egli heb- 
be in Lombardia , con una figliuola fanciulla , che altri non 
havea , fu astretto pigliarsi esigilo spontaneo dalla patria , et 
venirsene ad habuar in Fano. Et due anni dapoi si morì. Era 
di vero questa Donna di venusto et grave aspetto , rara nel 
favellare, ma di facondia soave et elegante: nel resto di sua 
vita era come tempio di religione , modestia , et honesti costu- 
mi , Oltre a questo ella assai bene intendeva la lingua latina, 
nella quale Prose componeva me^anamente , ma verso elegiaco 
misurato et polito . In lingua volgar poi io la conobbi Rima - 
trice mirabile . Fidila poco di Petrarca , ma di Dante studio- 
sissima , però che quasi due Cantiche teneva nella memoria . 
Havea costei nelli suoi recitamenu delle cose latine et volgari, 
ciò che vince il tutto, una pronuncia tanto chiara, dolce, et 
distinta, che in verità la meglio udire non è onde alcuno pos- 
sa sperare. Per la qual cosa poscia che ritornato fui a Vme- 
gia , hor su , hor giù vicendevolmente scrivevamo , et due me- 
si avanti che la virtuosa femmina lasciò questa caduca vita , 
io le mandai la susseguente Pistola, con ciò che si contiene 
in questo Libretto ; e fu in risposta di sue Lettere. 

Il Quadrio ci manda alla Raccolta di Luisa Bergalli per 
trovar saggio delle Rime di costei ; ma non ve n’è ombra . 
Saranno pur troppo irreparabilmente perite. 
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CXXXIII. 

GUALTIERI SAN VITALE. 

E giacche siamo nel deplorare ora la dimenticanza , ora 
la perdita delle Poesie di alcuni nostri antichi , accennere- 
mo pur anche le Egloghe di Gualtieri Sanvitale , morto in 
questo medesimo volger di tempi , delle quali non ne siam 
consapevoli , se non per l’Epitaffio compostogli da Girola- 
mo Casio de’ Medici bolognese, inserito tra gli altri suoi 
pubblicati l'anno 1527:. 

Il facondo Gualtier da San- Vitale, 

Ch’era fra gli Pastori un semideo. 

Posa in quest’urna col suo Melibeo 
Per l’ Egloghe sue dotte , et pastorale . 

Lo stesso Casio nelle sue Poesie intitolate La Gonzaga 
scrive alcuni Sonetti in lode di Margherita Pia, moglie di 
Anton-Maria Sanseverino, uno de’ quali dicesi fatto perla 
medesima Signora per Gualtier Poeta , che faceva Pamor con 
sua divinità. Credo alludersi al medesimo Sanvitale, del cui 
valore non abbiamo altra testimonianza. 
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CXXXIY. 

FRA TIBURZIO SACCO 

DI BUSSETO. 


.Apostolo Zeno, già possessore della rarissima Tragedia di 
questo Scrittore , indarno finora da me cercata , la quale 
non si trova neppure fra i Libri dello Zeno medesimo pas- 
sati alla Biblioteca delle Zattere di Venezia, scrisse nel suo 
Catalogo , di cui mi ha dato notizia il dotto Padre Mae- 
stro Domenico-Maria Pellegrini, che Fra Tiburzio professò 
l'Ordine de’ Predicatori . Di lui però nulla dicono gli Sto- 
rici di quello Instituto; nè io posso aggiunger parola ve- 
runa, che meglio qualifichi questo mio compatriota. Della 
Susanna, Tragedia da lui composta, e stampata in Venezia 
nel 1524, fece gi'a motto l’ Allacci nella Drammaturgia-, ma. 
gli Autori, che l’hanno ampliata, e corretta, facendola uscir 
in luce di nuovo nel 1755, cosi la descrivono: 

Sosanna (non Susanna, come ha l’ Allacci ) Tragedia 
nova intitolata Sosanna raccolta da Daniello Profeta ( di va- 
rio metro ; ma la maggior parte in ottava-rima di cinque 
Atti ) . In Vtnegia per Benedetto e Agostino fratelli de’ Din- 
doni , adì 20 di Aprile 1524, in-8.°, di F. Tt bornio Sacco 
Bussetano . 
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CXXXY . 

BERNARDO ROSS I 

VESCOVO DI BELLUNO E DI TRIVIGI. 

Servendo Guido-Maria Rossi, Conte di Bercelo, la Re- 
pubblica di Venezia in qualità di General-Capitano delle 
Armi, ritrassene moltissimi favori, tanto per se, quanto pe’ 
figliuoli , onde lieto rendendo Ambrogina Borromea sua 
moglie. Tra questi era Bernardo, venuto in luce il giorno 
26 di Agosto del 1468 , giovane assai valoroso, che nelle Arti 
liberali, e nelle civili e canoniche Leggi amò grandemente 
instruirsi , come tutti gli Scrittori , che di lui parlano, fanno 
piena fede (t). Postosi quindi nella carriera ecclesiastica, 
ebbe in età molto verde l’Arcidiaconato di Padova (2) , e 
la Badia di San Grisogono di Zara . 

I meriti del genitore ed i suoi riguardar lo fecero dal- 
la Repubblica sì parzialmente, che, vacato il Vescovado di 
Trivigi nel 1485 , benché non oltrepassass’egli l’anno se- 
stodecimo dell’età sua, decretossi nel mese di Marzo, che 
l’entrate di quella Chiesa a lui venissero assegnate ; onde 
il suo Procuratore Giacopo Caviceo da Parma, di cui par- 
lammo già dianzi , ne fu messo al possesso , ed ebbe in con- 
segna il quaderno delfentrate degli anni 1483 e 1484, 
che fu del Vescovo Gioanni defunto. Mandò pur anche Ber- 
nardo nel 1 5 di Aprile Girolamo de’ Cendadi in qualità di 
suo Vicario, il quale benché da Roma spedite ancora non 
fossero le Bolle approvatrici di tutti questi divisamenti , co- 
ti) 11 Carrari, l'Angcli, il Bonifa- Arcidiacono di Parma. Assai meglio il 
zio, il Rossi, ed altri. Piloni ( Istoria di Btlluno lib. ri. car. 

(1) L'Angcli ( pag. 348 ) Io dice 130 ) lo chiama Arcidiacono di Padova. 
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minciò a pretendere di governare a suo modo la Diocesi , 
facendo perciò nascere nel Capitolo turbolenze non lievi. 
Avanzate dal Vicario Capitolare forti rimostranze al Sena- 
to, dopo varie discussioni conobbesi non convenire per ora, 
che un sì tenero giovane venisse promosso al Vescovado; e 
però, riserbandolo ad altri premj , furono all’enirar di Mag- 
gio rivocate le antecedenti Ordinazioni. Di tali notizie io 
sono debitore al chiarissimo Padre Maestro Domenico-Maria 
Federici Esprovinciaie dell’Ordine de’ Predicatori, da cui mi 
viene quasi tutta la materia di questo Articolo. 

Volendosi però nel 1487 trasferire dal Vescovado di 
Belluno a quello di Padova Pietro Baroccio, non permise 
la Repubblica di vedere fraudato il Rossi della Mitra spe- 
rata; onde a Belluno lo destinò. Sotto l’anno seguente co- 
sì scrive Giorgio Piloni : Bernardo Bossi Episcopo Bellunese 
fece in questi giorni la sua prima innata in Ctvidale, haven- 
do il Comune mandato suoi rappresentanti ad incontrarlo fin a 
Coneghano . Fu poi dal Clero et populo tutto con grand’ alle- 
grerà accompagnato al Tempio Cattedrale , dove fu da Joseffo 
Faustini huome dottissimo , et lettor pubblico tn Ctvidale recita- 
ta un’elegante Oratione in lode sua , et della sua illustrissima 
famiglia (1). Quanta lode acquistasse, ancorché sì giovane, 
in quel suo primo governo, abbastanza raccogliesi da una 
lunga epistola consolatoria in morte del padre, scrittagli da 
Matteo Bosso Canonico Regolare, uomo dottissimo, in cui 
dice vagli: Prue maturata hanc istam Episcopalem dignitatem omni- 
bus ornamentis , morum sanctissimorum , et disciplina bonarum 
artium , et studiorum decorasti (2). Questa lettera giova a far 
noto com’egli tenesse commercio cogli uomini più insigni 


(t) Piloni luogo cit. 


(1) Bosso Ej.isioU xcrnl. 
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dell'età sua, che amava, proteggeva, e rimunerava, sicco- 
me appare dal ringraziamento fattogli da Pierio Valenano 
bellunese, da lui di una ricca veste regalato: 

Qhìs me puniceo colore vestii? 

A collo incipiens manus ad usque 
A mento incipiens pedes ad usque: 

Musarum Chorus, et chorus laborum . 

Sic sic nox vigilata sic quiescit . 

Sic nunc auspice Rubrio Poetis 
Curtas utile fu secare noctes: 

Ex quorum tenebns color resultata 
Qui caeh superai decus sereni ( 1 ) . 

Tra le altre sue pie opere il Piloni ricorda quella di ave- 
re trasferito nel 1494. ad una Cappella, da' suoi anteces- 
sori e da lui ornata decentissimamente, le Reliquie de’ San- 
ti , che prima giacevano in un'Arca posta dietro l'Altar mag- 
giore della sua Cattedrale (a). 

Dato adunque saggio della sua molta prudenza e pietà 
in quella Chiesa, vacò di nuovo il Vescovado di Trivigi 
nel 1499, e non si vollero neppure lasciar senza effetto le 
brame di quella Diocesi, che si era lusingata di averlo per 
suo Pastore. Conchiuso il tutto, scrisse il Doge di Vene- 
zia al Podestà di Trivigi la seguente Lettera , tratta dal 
Registro Ducale della Cancelleria inferiore di quella Citta: 

Augustimis Barbadico Dei gratia Dux Venetìarum eie. Nobb. 
et sapp. Viris Andreae Dandulo de suo mandato Potestatt et 

(1) Valeriani Praeludia quaedam de aeditus Jo: Tecuini i (0? ■ in . 8 ° . 
Siudiorttm condìtionei edita Vcnetiis in (i) Luogo eie. pag. 1/4. 
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Capitane o Tarvisii et Successoribus suis ftdelìbus dilectis salu- 
terà et dilectinnis affectum . Ad preces nostras nostrique Sena- 
tus Sanctitas Pontificia promovit ad istum Episcopatum Torvi- 
sinum vacantem per obuum quondam Domini Nicolai Franchi 
ultimi Antistitis R. Patrem D. Bernardum de Familia nobilis- 
sima Rubeorum de Statu nostro optime merita , virum quidem 
doctissimum integerrimum et cunctis virtutibus refcrtum, nobis- 
que et Dominio nostro gratissimum . Vubis ttaque auctoritate di- 
cti Consihi Rogatorum imperamus ut eundem R, D. Bernar- 
dum in renutam et corporalem possessionern dicti Fpiscopatus 
admitti et poni faciatis so/emmter , ut mons est. Responderi 
illi vel nunciis suis f adendo omnes fructus , redditus , et pro- 
ventus , ac spolia Fpiscopatus ipsius , ac praesrari faciendo R. 
P. suae in spirituali debitam reverentiam et obbedienttam jux- 
ta formam et tenorem Bullarum Aposrohcarum super inde con- 
fectarum . Has atttem ad futuram memonam registrati facile , et 
registratas praesentanti restituì . Dal. in nostro Due. Palacio 
die XXVI. Sept. Indici. 3. 1499. 

Colà giunto, guadagnossi l’amore universale; e perchè 
amava di non israccarsi dagli ottimi studj , cui molto era 
dedito, fece governar quella Chiesa pe’ Sufiraganei, tro- 
vandosi, che nel 1502 vi teneva Angelo Lemino, enei 1507 
Niccolò di Gravina Vescovo di Scutari , servendolo ad un 
tempo nella Cancelleria Broeardo Malchiostri parmigiano 
che fu poi anche Canonico di quella Chiesa , e suo Vica- 
rio. Un bel monumento conservasi in Parma da Sua Ec- 
cellenza il Signor Avvocato Antonio Bertioli Presidente del 
Supremo Consiglio, che dedito mostra in quel tempo il 
Prelato nostro agli studj dell'Antichità, delle Meccaniche, 
della Storia naturale , e delle Arti . Consiste questo in una 
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elegante tavola di Lorenzo Loto trivigiano al medesimo de- 
dicata , con Iscrizione dipintavi a tergo , la quale dice : 

BERNARD- RVBEVS 
BERCETI COIVI- PONT 
TARVIS- NAT- 

ANN- XXXVI- MENS- X- D- V- 
LAVRENT- LOTVS P- CAL- 
IVL- M- D- V- 

Vi si vede una campagna con un albero, da cui pende un 
trofeo, a’ cui piedi sta uno scudo col leone, arine de’ Ros- 
si. Alla diritta v’è un Putto, che raccoglie da terra stru- 
menti di Meccanica ; dall'altro un Satiro in atto di osser- 
vare vasi ed urne antiche. AH’indietro sorge un alto mon- 
te, con un Genio, che lo sale, segnando dietro se stesso una 
via: co’ quali simboli volle il Dipintore adombrare il no- 
bile gusto del virtuoso Prelato . 

Girolamo Bonohio, Poeta e Letterato trivigiano, ne’ suoi 
Epigrammi ancora inediti parimenti lo celebrò col seguente : 

Progenie s si quid, virtù s , probitasque meretur , 
Debentur meritis proemia magna tuis . 

Inclytus inde micat magnorum splendor avorum. 

Gens Rubea innumeros quos generosa tulit. 
Accedunt pavido Genitoris gesta Tndento 
JDum vinctos etiam vìncere posse docet . 

Armipotens sequitur mox bella per Appula frater , 
Agmina dum Veneto gallica morte fugai. 

Hoc tua tam pulchro nec adhuc contentus honore 
Adjecisti animo munirà quanta tuo! 

Tomo 111 c c 
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Ornasti egregium graja latiaque Minerva 
Ingemum , et sacris dotibus AuntJum . 

Mira libi est pietas , mira est reverentia recti., 

Alque incorrttpiae religioms amor. 

Ergo gaudemus sancii qui grata Senatus 
Optato laeti Praesule cura futi. 

Princtpibus nostns multum dtbere fatcmur. 

Tarvisio munus grande dedere suo. 

Nam quum a/iquem posscnt nobis concedere dignum. 
Dignior et nusquam gratior ullus erai . 

Il Bonifazio nella Storia di Trivigi lo crede poco do- 
po costretto a partire dal suo Vescovado, come caduto in 
sospetto della Repubblica, allora quando, combattuta essa da 
Massimiliano Imperadore, diessi il fratello suo Filippo al 
partito del Monarca. Tale ribellione accadde nel 1509(1); 
nè può negarsi, che il Vescovo dopo quel fatto non si al- 
lontanasse dalla sua Sede: tuttavia sendo ciò avvenuto con 
dispiacere grandissimo de' Trivigiani , che pro>eguirono ad 
amarlo, bramandone ardentemente il ritorno, pare che non 
sorgesse dubbio su la integrità di tant'uomo. Infatti giunta 
novella, che Papa Giulio II lo avesse nel 1511 chiamato 
a Roma, i Provvisori ed Anziani gli spedirono Legati, ac- 
ciò a nome della patria , prima che in cammino si mettes- 
se, lo complimentassero; e la lettera di tale commissione, 
data il giorno 1 o di Maggio , è piena di espressioni ono- 
revoli, e della brama di rivederlo. Dicevano, che se in 
addietro ebbe la Città loro mai Vescovi per ingegno eccel- 
lenti, per santità venerabili, illustri per nobiltà, e per tut- 


(1) Carrari Istoria de' Rossi lib. t , pag. 188. 
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te le doti di animo e di corpo cospicui , il Rossi era quell’ 
uno, che tutte in se raccoglieva tante prerogative. Che 
sebbene anche dopo la sua partenza si proseguissero colla 
usata magnificenza le sacre funzioni nella Cattedrale , pare- 
vano tuttavia , mancando egli , prive del primiero splendo- 
re. Che il sentirlo chiamato a Roma goder li faceva de’ 
suoi onori; ma insieme dolere per la tardanza di riaverlo. 
Così poi conchiudevano: Ilis iguur nostris luieris, interceden- 
te Magnifici Domini Andreae Donati clementissimi Praetoris 
nostri consensu et auctoritate , vobis committimus et demandamus 
quatenus ad conspectum Reverendissimi Praesuhs nostri antc- 
dicti incunctanter accedati s, et nomine Magistratus nostri Rem- 
pubhcam Tarvisinam representantes osculata manu totani Civi- 
tatem ipsi Reverendissimo Domino Episcopo commendati, et 
deinde quantum nobis et ioti Civitati eitts discessus sii futurus 
gravis , ut intelligat omni vi verborum efficere conemini . Non 
quod dubitemus per eius absentiam Templum Tarvisinae Eccle - 
siae suis inde fraudatum obsequiis : speramus enim tllud super 
inde , ante discessum, ne quid postea tale accidat opportune pro- 
visurum , sed quia Reverendissimi Praesulis grato et venerando 
privemur aspectu : ita ut sospes quo pergere intenda applica , 
et quod expetient voti compos evadat ; et tandem ad cives suos 
felix redeat . Interim Civitatis suae se protectorem esse memo- 
riter teneat rogetis. 

Segue il Bonifazio a dire, che passato a Roma fu dal 
prelodato Giulio II spedito suo Legato a Bologna (i); ma 
ciò non sussiste. Fermossi in quella Metropoli, dove poco 
appresso fu intimato il Concilio Lateranese , alla cui quar- 
ta sessione , tenuta il giorno t o di Decembre del 1512, 


( 1 ) Istoria Trevigiana lib. zìi, pag. 63 3 . 
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trovossi presente. Mori nel prossimo Febbrajo il Pontefice; 
ond’egli, vacando la Sede Apostolica, fu dal Collegio de’ 
Cardinali posto al governo di Roma, niuno piu atto di lui 
conoscendosi a reprimere i tumulti, che nascer potessero 
durante il Conclave. I Trivigiani se ne congratularono mol- 
to, scrivendogli in tal guisa: 

Reverendissime in Christo Pater , et observandissime Jnti- 
stes. Expectabamus in dies et sperabamus ad Reverendisstmam 
Dominationem tuam aliquam cxcellentem Digmtatem in Erbe prò 
mentis accessuram , quae procul dubio non multo post tempore 
accessisset si Summus Pontifex Julius secundus , cujus anima 
quiescat in Domino , aliquantulo plus supervixisset . Sed quod 
/tic facete distulit Colle gium Romanorum Cardinahum ittico post 
illius mortem in parte adempiere properavit . Nec immerito : 
quot enim in Urbe sunt qui jure te antccedant licei, ex in- 
genita humanitate unumquemque studiosum vtrum cujttsvis alias 
conditionis libi facis parem . Te enim heroicae stirpis genero- 
sitas illustrai , morum integritas commendai , forma corporis 
digna imperio avito extolht , grata cuiquam facundia exal- 
tat , caritas in omnes quamvis ad te colendum invitai, pie- 
tas in omnipoteniem Deum te venerabilem et sanctum pracdi- 
cat . Sacer igitur Romanorum cetus hec et alia in te fulgentia 
intuens totiusque urbis conservandae saluti inhians le Urbis 
Gubernatorem provide elegit , et ita sapìenter providit , ut se- 
curi ad creandum novum Pontificem in Conclavi possent mane- 
re , et nil incommodi eventurum interea Urbi timer ent . Provin- 
ciam sane si demandatam cernimus magnani , tuis tamen hume- 
ris aequam , vel potius si sine adulationis suspicione dicere fas 
est verum , multo edam inferiorem ; ad majora enim es natus . 
Jlac itaque de re luae Reverendissimae Dominatiom gratulamur , 
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summumque Deum omnium rerum factorem et dispensatorem pre- 
camur, ut novo creato Christi Vicario purpurato donatus Ga- 
lero inter ceteros annumererà Apostolo! . Est enim tantus no- 
ster in te amor et cultus, ut licet hac via ad aliquod tempus 
tui grata privemur praesentia, ni/itlominus illam animo retinen- 
tes tuum libi optamus dignitatis gradum , non dubitante s , ut 
hactenus factum est , Lamberto tuo suffragante Vicario , de cu- 
jus laudibus alias , non est enim hic locus , gregi libi commis- 
to dehinc eliam tri satisfactum : simulque glonamur , quoniam 
tuorum sumus omnino participes honorum : nos enim tui mem- 
bra sumus ; tu vero nostri caput: huic conveniunt illa, hoc ab 
illis non discrepai , et hinc etiam conftdimus te ad nos deeli - 
naturum aliquando, quod ut fiat citius clementissimus Deus suam 
ad te convertat aequi luminis clantatem . Valeat tua Domina • 
uo, cujus gratiae nos humtliter commendamus . 

Tarvisii die i a Manti 1513. 

Deditissimi filli Paulus de Vultombus 
et Collegae Provisores et Arnioni Reip. Tarvis. 

Riuscì Papa il celebre Leone X , che confermollo nel- 
la carica di Governatore di Roma , come rilevasi da altra 
Lettera de’ Trivigiani scrittagli nell’Aprile , conservata col- 
le altre ne’ Registri pubblici , che pubblicherei , se abba- 
stanza non dimostrassero le già riferite quanta venerazione 
avesse quel Popolo verso il suo Vescovo. Il Lamberto, che 
lasciato aveva Vicario nella sua Chiesa, era Bertuccio Lam- 
berti, Dottore, Protonorario Apostolico, e Primicerio nella 
medesima, al quale nel 1520 surrogò Ottaviano da Castel- 
lo bolognese, Canonico Salernitano, e nel 1524 Annibaie 
Grisoni , Canonico di Giustinopoli . Ma per non dipartirmi 
dalla serie de’ tempi dico , che prima di vederlo impiegato 
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in altri governi avvien di trovarlo ancora tra i Padri del 
Concilio Lateranese come uno dei Deputati a trattar la 
pace tra i Principi Cristiani ed i Scismatici ; tale apparen- 
doci nella sessione decima , tenuta il giorno 4 di Maggio 
del 1515. Ond’è probabile, che durante il tempo di quel- 
la sacra Assemblea, che stette aperta quasi cinque anni, e 
terminò nel 1517, stesse quasi continuamente in Roma , 
dando saggio della sua molta attivila , prudenza , e dottri- 
na ; benché altronde apparisca esser egli stato nel 1516 
spedito dal Papa a Ravenna , affine di sedare le gravi sol- 
levazioni ivi insorte , che cessar fece con molta sua lode , 
come legger si può nelle Storie di Girolamo Rossi (1). 

Risplendendo sempre più adunque il suo sommo valo- 
re , destinollo Papa Leone l’anno 1519 al governo di Bo- 
logna con titolo di Vicelegato del Cardinal Giulio de’ Me- 
dici . Egli nel principio del suo governo ( dice il Masini ) 
non comportò che li Senatori, nè altri entrassero nella sua ca- 
mera per negoziar seco , se prima non ebbero deposte le spa- 
de , che per ordinario da quei tempi portavano al fianco; la 
qual cosa non avevano mai usato nè con i Legati , nè meno 
con li Pontefici ed Imperatori (a). L’ottener tanto serve di 
elogio al suo grande animo congiunto a destrezza, e a buon 
uso di autorità senza esempio. In quel tempo Giambatista 
Pio bolognese gli dedicò la sua interpretazione di Colutimi- 
la De Cultu Honorum , magnificandone le doti, e il genio, 
che nudriva per le cose botaniche , celebrandolo insieme 
con alcuni Epigrammi , come si può vedere per l’edizione 
in-foglio eseguita in Bologna da Girolamo Benedetti nel 
1520. Gli fu del pari coniata una Medaglia, nel cui di- 


(1) Hiu. Ravcnn. 1 . tx, p. 687. (1) Bologna perluur. par. il, p. 10 j. 
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ritto si vede il suo Busto colle sigle BER. BV. CO. B. 
EPS. TAR. LE. BO. VIC. GV. ET PfiAE. , cioè Betnar- 
dus Rubeus Comes Berceli Episcopus Taivisinus Legationis 
Bonontensis Vice Gubernaior e I Prueses ; e nel rovescio mi- 
rasi una Donna con fiore in mano, stante sopra di un car- 
ro tirato da un'aquila e da un drago, col motto OB VIR- 
TVTES IN FLAMINI AM BEST1TVTAS. Soggiunge il 
Masini, che nel 1523 Papa Adriano VI lo rimovesse da 
quel governo, per essersi mostrato parziale de’ Bentivoglj : 
ma forse fu allora trasferito nella Marca Anconitana, dove 
per attestato del nostro da-Erba purgò le strade di Bacca- 
no, della Marca , e di Romagna da’ ladroni , eh’ erano tal- 
mente infette , che non era nè solo , nè in troppi sicuro ad al- 
cuno Fondarvi ( 1 ). 

Assunto però verso la fine dell’anno stesso al Pontifi- 
cato Clemente \II, chiamollo di nuovo al governo di Ro- 
ma : laonde, conoscendo di non poter accudire ai doveri di 
Vescovo, offerse nel 1525 al celebre Pietro Bembo, suo 
amico di molti anni , un cambio del Vescovado co’ Bene- 
fizj ch’egli godeva ; ma questi amante di quiete se ne scu- 
sò (2). Vennero intanto que’ tempi di turbolenza , che l'e- 
strema desolazione portarono a Roma , saccheggiata nel 1527 
dalle truppe di Carlo V . Egli, sottrattosi per tempo a tan- 
to furore, venuto era a Corniglio sul Parmigiano. I suoi 
cugini, figliuoli di Troilo Rossi Conti di San-Secondo, aven- 
do seco una vecchia lite, ed invidiandogli il dominio’ di 
Berceto, non lasciarono di tendergli insidie (3)1 onde av- 


( : 1 Comp. dette Cose di Parma . mr. 
(il Lettere voi. I, lib. vii; Opere 
tomo ni, pag. 6. 


(t) ^ tdi la mia Vita ai Monsign. 
Gioanni Girolamo Rossi pag. i j , di 
cui ti parlerà di nuovo in quest'opera. 
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veriitone ritirossi in Parma il giorno 23 di Giugno dello 
stesso anno. Ma essendo morto nell’Episcopale Palazzo la 
seguente notte, si sospettò che di veleno fosse tolto dal 
mondo. Ebbe sepoltura nella nostra Cattedrale col seguen- 
te Epitaffio: 

D- O- M- 

BERNARDO RVBEO COM- BERCETI EPISCOPO 
TARV1S1N0 SVB LEONE X- PONT- MAX- VRB1S PRAEFEC- 
PAVLO POST VNIVERSAE FLAMIN1AE PRAES- BONONIAE 
S1MVL PROLEG- QVI SEDENTE CLEM- VII- ITERVM 
VRBIS PRAEF- EAM SVA PREDENTI A ET 1NTEG RITATE 
EX SVMMIS BELLI CIVILIS DIFFICVLTATIB- EXPEDIVIT 
AMPLISSIMA MOX EXIMIAE VIRTVTIS PRAEM1A 
RELATVRVS NI MORS REPENTINA ANN- CURISTI 
MDXXVII QVARTO C.AL- 1VLII AETATIS SVAE LVIU 
CVNCTIS MOERENTIBVS IPSVM PRAERIPVISSET 
PHILIPPVS PHILIPP! AVI FRATRI ET VESPASIANO 
SVMMAE SPEI FRATRI SVO XVII ANNVM AGENTI 
AN- MDLXXIV ID- APR- ACERBE SIBI EREPTO 
B- M- P- 


Non rimangono produzioni del suo ingegno; ma le lodi de’ 
dotti uomini, che lo esaltano come erudito nelle buone let- 
tere, e la testimonianza del famoso Decio Giureconsulto, il 
quale in qualche causa ricorse alla dottrina di lui ( 1 ), ba- 
stano ad ottenergli seggio non infimo tra i nostri Letterati. 


(1) Decio Coniti, cccixxxrl. 
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CXXXVI. 

CRISTOFORO BATTO, 

Siamo obbligati delle migliori memorie di Crisroforo Batto 
a Pierio Valeriano suo strettissimo amico, il quale ce lo 
dipinge uomo di molte lettere, assai fondato nel greco e 
latino sermone, facondo in prosa e in verso, e pratichissi- 
mo nelle cose di Filosofia. Intrapresi alcuni disastrosi viaggi, 
particolarmente nella Ungheria in tempo delle guerre so- 
stenute contro il Turco, ebbe a trovarsi in molti pericoli 
per mare e per terra, e gli convenne cercar le vie piu 
inospite, affine di sottrarsi alle insidie nemiche. Libi ratosi 
da que’ primieri suoi guai, andossene a Roma, dov’era l’an- 
no 1524 a servigio di alcuni Signori, de’ quali mal pago, 
non ricusò di accettare una Cattedra di belle Lettere of- 
fertagli in Arezzo. Ivi, poiché trattennesi alquanti mesi, 
insorsero differenze popolari , nelle quali mischiato essendo- 
si , fu costretto partirsene con alcuni suoi discepoli. Venne 
a Bologna, dove trovò il Valeriano, che lo accolse con 
molta umanità. 

La patria, compassionando le sue molte sventure, invitollo 
ad ammaestrare nelle Lettere la gioventù . Fu allora proba- 
bilmente, che Giorgio Anseimi lo consolò con pochi, ma ono- 
revoli versi, i quali nelle edizioni del 1526 e del 1527 veg- 
gonsi costantemente diretti ad Christophorum Batitim , benché 
nella terza del 1528 portino la direzione a Piramo Pepoli. 

Insontem quia fata trahunt retrahuntque maligna , 

Non poena admisso prò sedere ista libi est . 

Sed quo , cum reliquis praestes virtutibus , idem 
Magni animi facias hac quoque parte libi. 

Tomo III d d 
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Ma neppur qui trovò quiete. Sforztto Papa Clemente VII 
pel deplorabil sacco recato a Roma nel 1527 a rifugiarsi 
in Castel Sant’Angelo, vennero i Francesi a Parma ad estor- 
cer denaro, dandosi vanto di volersene giovare onde libe- 
rar Roma e il Papa. Un mal uomo abitante in casa del 
Batto facendolo reo di denaro a se involato, se ne lagnò pres- 
so coloro, che non lasciarono di dargli gravissime vessazioni. 

A tali cagioni di tristezza si aggiungeva la gracilità del- 
la complessione, che affrettar parevagli l’estremo passo. Tut- 
tavolta sarebbe forse ancora campato più anni, se la pe- 
stilenza, sopraggiunta nell’estate del 1528 a turbare tutta 
la Lombardia, non lo avesse tolto dal mondo. Costumando- 
si di ardere tutto ciò che apparteneva agli appestati, man- 
daronsi alle fiamme tutti gli Scritti suoi con danno gran- 
dissimo delle buone lettere. Tutto ciò narra il Valeria- 
no (t), di cui trovasi anche un Epigramma tn Battum An- 
tiquarium (2). Ne parlano Rannuccio Pico (3), il Mazzu- 
chelli (4), ed altri. Rimangono unicamente i seguenti Sag- 
gi delle sue 

OPERE. 

I. Adriani VI Pont. Max. Vita ex primo Libro Episto- 
lamm C. Batti Parmensis Juvenis eloquentissimi . E' una Let- 
tera scritta da Roma a Girolamo Sauli Idib. Jan. 1524, 
stampata in-4 0 , di pagine otto, senza note tipografiche. 
Non è certamente favorevole a quel Pontefice, che, al dir 
del Panvinio, lasciò molti malcontenti; e citasi però in di- 


(t' De Lucrai- infeliciiaie lib. il, ( jì AppenL parte y, pag. ijS. 
pag 6(. (+ Scrittori f Italia voi. il , parte I , 

(i) Epigramm.ua foL 98. pag 14S. 
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scredito di lui da Gioanni Volilo nelle sue Lectiones me- 
morabile! (i). La sua rarità ignota la tenne al Mazzuchel- 
li; ed io ne ho avuto notizia dalla cortesia del Signor Aba- 
te Jacopo Morelli, che la possiede nelle sue Miscellanee. 

II. Miracula , quae mense Deccmbri in Pannonia risa sunt, 
una cum praelto , quod fehciter gesium est a Pannoniìs contea 
Turchas arsiate superiori, ex secundo libro Eptstolarum C. Bat- 
ti Parmensis Juvenis eloquentissimi , in-4. °, senza data, e del- 
la stessa stampa che l’antecedente. Sono altre due Lettere 
al Sauli predetto, scritte nel Marzo del 1524. Il Mazzu- 
chelli inclina a credere, che fossero già state stampate le 
Epistole del Batto, donde queste vennero estratte; ma non 
si trova chi le abbia vedute mai. 


( 1 ) Souv. ii la Hip. iet Leniti i486, Ferr. pag. 14J. 
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FRA N CE SCO CARPESANO. 

TTesserei volentieri un elegante elogio a Francesco figliuo- 
lo di Antonio Carpesano, ogniqualvolta così valessi nello scri- 
vere, com’egli fu eloquentissimo e coltissimo dicitore, spezial- 
mente latino, e rimanessero di lui piu copiose memorie. 11 
doppio difetto mi fara esser breve. Ei nacque fanno 1451, 
e se non sono false alcune poche notizie, che si suppon- 
gono tratte dall’ora impenetrabile Archivio de’ Signori Con- 
sorziali, il giorno suo natalizio fu il 4 di Ottobre, per cui 
riportò il nome del gran Santo, di cui si solennizza in tal 
dì la memoria. Studiò forse da fanciullo in patria, e ripie- 
no di molte lettere abbracciò la via ecclesiastica ; checche 
paresse altrimenti a Rannuccio Pico , il quale padre lo ri- 
putò di quel Giacopo Carpesano, fanciullo egregio cele- 
brato da Giorgio Anselrni per vago scrittor di versi (1). 

Nel 1473 ottenne '1 Consorzialato sotto il titolo de’ 
Santi Quiriaco e Giulitta; e divenuto Sacerdote, parve at- 
to assaissimo all'uffizio di suo Segretario a Sagramoro de’ 
Sagramori da Ritnini Vescovo di Parma, il quale prudente 
e saggio ben conoscendolo, se ne servì spezialmente l’an- 
no 1482 negli affari della Lega Veneziana contro Ercole I 
Duca di Ferrara, perchè essendone a parte il Duca di Mi- 
lano, di cui esso Vescovo era Legato, abbisognava di chi 
sapesse inviar dal campo le più minute notizie a France- 
sco Sforza detto il Moro Reggente di quello Stato. Fu 
dunque il Carpesauo in mezzo a quella battaglia, e lo at- 


to Pico Ajrftr.iict parte v, pag. I y+. 
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testa egli stesso: Sequebar ego Francìscus Carpesanus pedes 
Antistiti! Parmensi s Jnsubrium Legati Scriba a secreti ! , ut Lo * 
dovtco Sfortiae per statore s communi sociorum consilio froda- 
ta , discussaque sigmftcarem ( i ) . Morì nel detto anno il Pre- 
lato (a); nè saprei dire se il Segretario tornasse alla pa- 
tria in tempi anche per la Città di Parma turbolentissimi. 
Ben sembrami di poter affermare , che fin da quel tempo 
si disponesse a volere scriver le storie de’ tempi suoi; per- 
chè Giorgio Anseimi, sendo ancor giovane, così in un’Ode 
sua gli disse : 

Dices Italiae bella sonantius 

Carpesane animae maxima pars meae .■ 

Me fas camme blandas 
Jnter ludere virgines (3). 

Scorsi i tempi della turbolenza diedesi a vita molto 
quieta e tranquilla , nè ad altra cosa più affezionato che 
al Corpo, cui si trovava aggiunto, del Parmense Con- 
sorzio , cominciò a scrivere un Registro di Fondi possedu- 
ti da quel Pio Instituto , con tutre le Istruzioni necessarie 
a chi dovesse in appresso amministrarli , aggiugnendovi le 
Bolle de' Sommi Pontefici, ed altri Documenti, delle qua- 
li cose formò un volume in-foglio scritto in pergamena, 
preceduto da un latino Proemio, veduto già dalla buona 
memoria del Signor Conte Antonio Liberati , che vivendo 
il Signor Canonico Fortunati, uomo intelligentissimo e il- 
luminato, potè visitarlo, senza che gelosia (che di volta in 


(1 Commentar . tuorum temp. lib I. in Episc Parm. nucn. 47. 
(1) Ughclli Italia Stura tomo il (3) Epigram . UU in. 
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volta si desta a contendere agli uomini di lettere ingenui, 
e di candido animo i lumi anche più indifferenti) glielo 
vietasse. Oltre ciò intraprese a tessere la Nomenclatura di 
tutti gl'individui aggregati al Consorzio, avanti alla quale 
si legge una Prefazione latina scritta il giorno 6 di Luglio 
del 1491, la quale comincia: Invidia enei, et ingratae po- 
s tentati s vitium, cum agrot , praedia , villa!, domo!, et bona 
Cornanti , quae a prima condittone, et constuutione , eidem re- 
lieta tunt, vel alio quovis modo parta ad tpsum Consortium 
nourum Ecclesiae Parmensi! pervenerunt in ahud gronditi! vo- 
lumen coegerimus et in ordinem redegerimus , memoriam Patrum 
Collegarum nostri Consortii, qui nos anteccsserunt , et usque ad 
aetatem nostram pervenerunt silenuo proferire. Le quali cose 
m’inducono a credere , che assai affaticasse il Carpesano pel 
Consorzio , se gl’individui di esso nel sepolcral epitaffio eb- 
bero poi a chiamamelo Ristoratore. 

Uomo di tale probità, di somma eloquenza ed erudi- 
zione fornito, era ben degno di essere adoperato nella cir- 
costanza luminosissima della spontanea ubbidienza, che il 
Clero Parmigiano , seguendo l'esempio del Popolo , offerse 
al Pontefice Giulio II. Uno però fu esso de’ due Sacerdo- 
ti inviati al Papa l’anno 1511 per tale affare, di che egli 
stesso fa testimonianza dicendo: Et lune musi ad hoc publi- 
citus ab utroque Populo Oratore! , et a patria mea Parma in 
primis decem optimates viri , cum honesto Comttatu ; duoque Fla- 
mine s , quorum ego alter fui, qui dato illts publice Senato , in 
/uhi II Pontifici! Maximi , et Romanae Ecclesiae verbo sole- 
mni religione concepta , fidemque venerabundi jurarunt (1). 


(t) CoTimintar. lib. v . 
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Incaricato nel 1521 dell’impiego di presedere al Batti- 
stero, onde rigenerare col santo lavacro i pargoletti, vi 
assistè con premura indefessa tutto il resto della sua vita, 
come rilevasi da un libro de’ Battezzati scritto di suo pu- 
gno, cui premise una latina Prefazione. Ma insorte allora 
le note guerre a Parma infestissime, fu egli con tutta la 
Città in pericolo grande. Narra come volendo i Francesi, 
che dentro vi erano , munirla di ripari contro la forza del- 
le armi di Carlo V e di Leone X , nel costringere il po- 
polo al travaglio ardirono di sforzarvi lui pure, benché in 
talar veste, e settuagenario di età: Cu/us rei ego sum locu- 
pletissimus lestis qui septuagenanus Flamert in has operai ta- 
lari veste amictus fueram attractus , ntsi Thomas ipse Lencius , 
qui sub muris armami cum globo cataphractorum excubabat , 
me intuitus, dimmi manda ss et , veluti manctpium labori feren- 
do invaltdum et inutile (1). Fu in questi tempi, che, impa- 
ziente dell'ozio, prese a dar forma agli eleganti Comemarj 
delle cose a’ suoi giorni accadute, deducendone la narra- 
zione dall’anno 1477, e continuandola sino al presente, ed 
ai susseguenti. Pensò di averli ridotti al fine l'anno 1525, 
allorché premettendovi una Dedicatoria a Girolamo Sanvi- 
tale Conte di Beiforte, giovane da lui moltissimo commen- 
dato, glie li indirizzò. 

Ma non essendo state inferiori alle passare le turbo- 
lenze susseguenti , proseguì nel suo autografo il racconto , 
parlando perfino del famoso sacco di Roma; al quale suc- 
ceduta essendo una fiera pestilenza, sembra, che altrove 
l’Autore cercasse scampo, giacché alcune Memorie ci assi- 
curano, che quando morì, nel giorno 6 di Settembre del 1528, 


21 c 


si trovava in Assisi nel Convento de’ Minori Conventuali . 
Sara stato il suo cadavere trasferito a Parma , giacche nel- 
la Cappella del Consorzio vedesi il suo sarcofago con tale 
Iscrizione : 


FRANCISCO CARPESANO 
FLAMINI ELOQVENTISS- 
PIENT1SS- CONSORTI VM HVIVS TEMPLI 
RESTA VRATORI SVO P' 

Parma non ebbe tra gli Scrittori suoi esercitati nella 
prosa latina chi più elegantemente , e pulitamente del Car- 
pesano i proprj concetti esprimesse . Le sue Storie non so- 
lo interessano molto per gli affari, di cui trattano, ma al- 
lettano il Leggitore mirabilmente pel dolce e florido stile, 
siccome osservarono i valorosi Maurini Martene e Durand. 
Ma nè l’Italia, nè Parma, nè alcuno de’ Signori Consor- 
ziali tanto al Carpesano obbligati procurò mai di metterle 
in luce . Tale cura per nostro scorno prender se la dovea- 
no i due prelodati Francesi, dopo quelle dell’ immortale 
Mabillon, che le avea fatte trascrivere da un Codice della 
Biblioteca Altaemps passato a quella del Cardinale Ottobo- 
ni, che fu poi Papa Alessandro Vili. Se io non cesso di 
lagnarmi della indolenza de’ nostri maggiori , sempre indif- 
ferenti (non dirò peggio) per la gloria degli uomini let- 
terati, mal conosciuti da vivi, obbliati da morti, e lascia- 
ti confusi tra la vii plebe , coll’abusar di più delle dotte 
loro fatiche, per la maggior parte date a lacerarsi a’ piz- 
zicagnoli , altro non fo che compiangere un male, che 
niuno vorrebbe veder durare anche alla vigilia del seco- 
lo XIX, 
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OPERE . 

I. Francisci Carpesant Flaminis Pinmcnsis Commentarla sito- 
rum temporum libris X. compre/icnsa ab anno circiter MCCCCLXX 
ad annum MDXXVi ex ms. Codice ohm Bibhothecae Altaem- 
pensi , deinde Cardinali s Ottoboni , qui postea futi Alexander 
Papa Vili, eruit Alubillonius . Con tale titolo pubblicaronli 
i Padri Martene e Duranti nel tomo v Feterum Scriptorum 
et Alonumentorum , stampato in Parigi pel Montalant 1729 
in— foglio . Non dovevano però dire, che prendan comin- 
ciamenro ab anno ctrciter mcccclxx , giacche propriamente 
i! Carpesano, dopo una breve introduzione, piglia il suo 
racconto ab Galeatii Al arme S/orttae lnsubnum Ducis exces- 
su , qui in annum septiiagesimum septimum supra millesimum , 
et quadr ingente stm ti m Virgmei Partus tncidtt . L’esemplare ca- 
duto sotto gli occhi del Mabillon o fu quello dall’Autore 
indirizzato al Sanvitale, o fu tolto da esso. Ma assai più 
prezioso è l’originale, di cui è ricca la Regia Biblioteca 
Parmense, in cui si continua ancor più innanzi la Storia 
a tutto il 1527; anno, come ognuno sa, pieno di vicende 
strepitose. Questo autografo, in-4. 0 , è diviso in dodici li- 
bri, i primi nove de’ quali sono gli stampati, avendo l’Au- 
tore , per compartirli in dieci, separato il quinto in due. 

II. Registrum bonorum Consonti : Catalogus Consortialium: 
et liber Bapti^atorum cum Praefationibus . 

III. Orationes. Una certamente ne scrisse, e recitò in 
morte di uno zio paterno di Giorgio Anseimi , che fu pro- 
babilmente Ilario , Canonico ed Arciprete della Cattedrale, 
ond’ebbe Giorgio a rendergli grazie con un Epigramma nel 
libro terzo . 


ai» Dr 

CXXXVIII. 

GIORGIO ANSELMI 

NIPOTE. 


«Andrea degli Anseimi , figliuolo di Giorgio seniore già 
celebrato, preso avea moglie prima del 1460, trovandosi 
aver egli il giorno 23 di Gennajo dell’anno stesso fatto 
battezzare due legittimi suoi gemelli. Non incontrandosi 
poi ne’ libri battesimali il natale di Giorgio altro suo figliuo- 
lo, lo riputeremo venuto in luce prima del 1459, cioè 
prima che s’incominciasse a tenere il registro de’ Battezza- 
ti, ordinato per cura del Pubblico in tal anno. Crebbe in 
compagnia del Grapaldo, dell’Ugoleto, del Carpesano , e di 
altri prenominati Soggetti dediti alle belle ed amene Let- 
tere , nè volle restar loro indietro nell'acquisto della greca 
e latina lingua, cui aggiunse lo studio della Filosofia, e 
qualche poco della Medicina , tanto al suo Casato familia- 
re. Non volle professarla; ma se ne mostrò ben pratico 
alle occasioni , solito nondimeno vantarlo piu per istinto di 
famiglia, che per istudio dell’Arte, come si vede per un 
Epigramma suo, diretto a un certo Mariano: 

Quid mirare animo ruthi si qua Machaonis ars est, 
Pulchraque per colles aonas astra sequor? 

Sunt generis species , ocultaque semina rerum . 

Saepe suam in nobts quaerit ongo vicem ( 1 ) . 


(1) Epigram. lib. il, catte 18. 
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Lo rapi sopra tutto la Poesia latina, cui si applicò di 
proposito, trattandola in diversi componimenti, spezialmen- 
te amorosi ed anacreontici, con molta eleganza. Bramando 
accostarsi alla dilicarezza di Catullo negli Epigrammi, e 
alla sublimità di Orazio nelle Odi, pare che ogni sforzo 
usasse di schivare la soverchia facilità Ovidiana , e la Mar- 
zialesca licenza: il perchè nel difetto cadde della durezza, 
conosciuto da Lilio Gregorio Giraldi, il quale a’ suoi tem- 
pi celebrandolo dissimular ciò non volle : Scnbit et Carmina 
Georgius Anselmus Parmensi ! , qui eruditionem quidem , et ar- 
gntiarum nonni hil , sed exsiccatum dteendi genus , et duriuscu- 
lum consectari vtdetur. Ept grommata, Odas , ahaque pleraque 
ipsius legi (t). Comparse dopo in pubblico tali sue com- 
posizioni, nè cangiato di parere il Giraldi, nel Poemetto 
indirizzato dopo il sacco di Roma al Tebaldeo, in cui fe- 
ce menzione di varj Poeti , e tra essi dell'Anselmi , sog- 
giunse: Anseimo sua dura placent. Non vuoisi negare la ve- 
rità di un simil giudizio; ma ben riprensibile ci sembra la 
replica nauseosa fattane da Onorio Domenico Caramella in 
quel suo Distico: 

Georgius Anselmus 

Credo Castalias quod vix gustaveris undas , 

Sic exsiccatum tu modo carmcn habes (2) . 

Il nostro Giorgio cosi gustò dell’onda castalia , che avreb- 
be potuto larga parte somministrarne a questo pedante suo 
censore; mentre latinità purissima, concetti graziosi, sali, e 
bellezze non volgari ne’ suoi versi mostrò a dovizia; non 
consistendo in altro la sua durezza che nella sovente ne- 
gletta armonia, e nella con troppo studio schivata facilità. 


(1) De Poti, laor.ump. à iati. (1) Musaeum iltusir. Poti. pag. 104. 
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Paolo Giovio, giudice molto migliore, temperi la censura 
del Caramella, pane rubata, parte macchinata di proprio 
capriccio, con qneste sue molto onorevoli espressioni: Sunt 
etiam in aìiis Italiae Urbibus Poetae celebres , un apud Par- 
mense s Gcorgius Anselmus , varia ingenii foecundilate pernobi - 
lis (t). Odasi anche Tranquillo Molossi: 

Factlis concessit Apollo 

Anseimo Historias , salsisque Epigrammata verbis (2) . 

Affine di ampliar le sue cognizioni radunò in sua casa 
una buona scelta di libri, varj de’ quali ebbero l’ornamen- 
to di una elegantissima legarura , come apprendasi dal Gra- 
paldo , che accennando in qual modo solessero i libri le- 
garsi , disse: Apud nos btnis labellis constricti , additis ftbulis 
corio 1 lestiuntur arie speciosa insculpto. Talis ornatus sopra 
trecenlos sexaginta humanarum lìtterarum in Bibliotheca sua po- 
suit Georgius Anselmus nepos , omnium horarum amicus oculis- 
simus , immo idem Marìus (dir intese un altro me stesso), 
in quo ingentiliti cum dottrina , doctrina cum ingenio de prin- 
cipato contendimi (3). Raccolse parimente un Museo di 
Medaglie, in cui Pierio Valeriano attesta di averne vedu- 
to una di Milone Crotoniate (4); e l’Anselnti stesso dice 
di avervene collocato una di Petillio Capitolino, avuta in do- 
no da Taddeo Ugoleto: Nos argenteum numisma habemus 
Thadaci Ugoleti , viri eruditissimi , et amicissimi nobis munus , 
in quo Templi facies , et Aquila fulmen gerens , cui insenptio 
est Petilhus Capitolinus (5) . Nè solo a lui donò Taddeo 
tale rarità, ma dedicògli eziandio nel J494 la sua edizio- 


(1) Ditil. de Viris Uteri s illustrilus, 
presso il Tiraboschi Storia della Let- 
teratura Italiana tomo ix t pag. 164. 
(1) Palieium manoscritto. 


($) De partita s Aedium libro il, 
capitolo ix . 

(4; Hierog’.yph. Iib. ili, pag. 14. 
(j) Epiphill. in P'. iuium fol. tji . 
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ne delle Declamazioni di Quintiliano seniore , l’anno 1494, 
come si è veduto. 

Privo del genitore Andrea, e de’ zìi Bartolommeo ed 
Ilario, da lui onorati ne’ suoi Epigrammi , fu sostegno del- 
la famiglia per la prole ottenuta dalla moglie, figliuola di 
Leonardo Botta cremonese, ricco signore, e nato di sangue 
cavalleresco, siccome lo qualifica in un Epigramma, che 
nella Tavola dicesi diretto ad Leonardum Bottam Socerum, 
e comincia : 

Botta opibus, natis, et equestri auro , et genere et vi, 

Et dtcendi acquo cum Cicerone gradu ( 1 ) . 
Conviene in ciò il principio di un altro, scritto a lui dal 
Molossi : 

Jlfirum ego te Georgi in morem colo , non quia dives, 

Non quia de clara dtceris esse domo; 

Nec quia sii censu Conjux libi juncta ab equestri , 

Quae vcteri magnos stemmate jactet avos ; 

Sed quia ec. (2). 

Divenne perciò cognato di Ascanio Botta, letteratissimo uo- 
mo, come nota l’ Arisi (3), cui scrisse versi, e dedicò il 
libro vi degli Epigrammi' suoi . Da tale moglie ebbe diver- 
si figliuoli, ricordati da lui sovente. 

Piu volte mi è già convenuto rammentare le sventure 
e gli sconvolgimenti, in cui fu Parma dal tempo della ve- 
nuta di Carlo Vili Re di Francia in Italia sino a quell’ 
epoca, in cui espulso dal Ducato di Milano Lodovico il 
Moro, venne a impadronirsene Lodovico XII Re di Fran- 
cia, che mandò in Panna soldatesche e Ministri francesi 


(1) Epigram. lib. iv, carte fé. (j) Cremona Literata tomo il, pa- 
li) Carmina manoscritti. gina 7}. 
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moltissimo infesti , e al popolo gravosissimi ; a liberarsi dai 
quali fu necessaria la guerra contro la Francia, messa in 
piedi dall'Imperadore e dal Papa con quell’esito, che fece 
poi cader Parma sotto la ubbidienza di Giulio II Sommo 
Pontefice. In tale stato di cose certo è, che l'Anselmi av- 
volto fu in varie vicende; ma se di alcuna qualche lume 
ritnanci, oscura ci è la circostanza precisa del tempo. Tran- 
quillo Molossi da Casalmaggiore, che su la fine del seco- 
lo xv in Parma abitava , e vi educava Sforzino figliuolo 
naturale di Francesco Sforza Signore di Castell’Arquato (t), 
ci fa sapere, che una volta neli’eccessive calamità della 
guerra ebb egli carico di provvedere alle maggiori necessità 
della patria, cosi scrivendogli: 

Quod data sii Patirne rebus libi cura sinistri s , 

Belhger in loto dum furit orbe Deus . 

Ne vani studiosa pules suffragio vulgi 
fudtcium popuh , sed magis esse lui . 

Non favet ille libi, sed qutm putet esse fatetur , 

Nec libi, sed rebus consulit ille suis. 

L'Anselmi stesso poi in uno de’ suoi Epigrammi pare che 
dimostri di aver dovuto con animo invitto opporsi alle osti- 


(i> Nella Vita del Molossi, dame 
pubblicata nel 1779 , dimostrasi nato 
.Sforzino in Castell'Arquato . Egli fo sì 
nell'esercizio delle armi, come in quel* 
lo delle lettere eccellente. La sua lun- 
ga dimora in Parma, dove gli Sforza 
ebbero che far molto , lo fece credere 
parmigiano ; onde nel Mausoleo eret- 
togli nella Steccata dopo la sua mor- 
te accaduta nel dove si mira la 

Statua sua giacente armata con un li- 


bro, la Iscrizione comincia: Sformino 
Sfori iae urte hoc patria alumnis Mu- 
st*, et magiitro Marte cc. . Rannuccio 
Pico però lo annoverò tra i nostri; 
cosa, che a me non par bene di fare, 
appartenendo ai Piacentini. Fu lodato 
dal Molossi nelle sue Poesie inedite, 
c dall'Anselmi nel v libro degli Epi- 
grammi. Servi il Duca di Milano Fran- 
cesco Sforza II r e morì in età di 40 
anni. 
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li insidie, giacche vantò d'esser egli quell'uomo imperterrito, 
Quem non hostiles debellavere phalanges ( 1 ) . 

Sembra però ad un tempo insegnarci di aver dovuto con 
Gian-Marco Bajardi soffrire l’espulsione dalla Citta , giacche 
a lui scrisse una volta: 

Ambo nunc patria domo caremus 
Jntontes , si ne culpa , et innocente s (2). 

Ma scacciati finalmente i Francesi, e pacate le cose 
sotto Giulio II, tornò ad una tranquillissima vita, solito 
passare i giorni ai suoi poderi in diverse ville del Parmi- 
giano, e presso Brescello, dove si recava, e scriveva poi 
gaje composizioni a commendazione delle sue ville . Ogni 
anno, dopo quell’epoca fatale, usava congregare gli amici 
ad ameni simposj , come rilevasi dal seguente Endecasilla- 
bo, scritto vivente il Grapaldo, cioè prima del 1516: 

Irigere Aelia amiculas labruscas 

Corvo , et Bardano , et Albio , et Grapaldo , 
Marcoque , Ascanioque , Caesarique . 

Pulchrum est demimmisse barbarorum , 

Bum placo Genium mero , diemque 

Festum dum celebro quotannis , omnis 

Qua mi cura nova repulsa cura est ec. (3) . 

Ricuperato Milano da Francesco I Re di Francia, fu 
costretto Papa Leone X a cedergli Parma , servendo alle 


(1) Epigram. lib. ni, carte f ) . Andrea Bajardi p. 16). In quell'anno 
(1) Ivi catte 41 . Io non posso ac- Gran-Marco doveva essere fanciullo , co- 
cordarmi col Dottore Francesco Fogliai- me figliuolo del Cavaliere Andrea, di 
li, che pensa accaduto questo esilio di cui abbiamo di sopra parlato. 
Gian-Marco Bajardi nel 1481 (Firn di (j) Ivi lib iv, carte 47. 
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circostanze fin a t3nto che gli avvenne di far lega con 
Carlo V, onde scacciamelo. Ammaestrato l’ Alisei mi dalle 
passate vicende, amò d’involarsi ai tumulti allorché l’anno 
1521 arse l’acerba t>uerra, che fu ai Francesi di scorno. 
Nel rendimento di grazie a Maria Vergine manifesta di 
aver potuto metter in salvo tutte le proprie cose (1), e 
nell’Ode a Lide gloriasi di aver salvato il suo vino (2). 
E perchè non si dubiti, che tali cose avesse potuto can- 
tare prima di questi tempi, basterà dalla detta Ode notar 
la strofe seguente, che l'epoca stabilisce di tutto, nel mo- 
strarsi cantata sotto il Pontificato di Clemente VII . 

lime justa Clemens praelia Potuifex 
Molitur ingens , et Lanum novo 
Turpes abactorum rapinai 
Vendicai , arma movens tumuliti. 

Non può abbastanza spiegarsi quanto riscuotesse di sti- 
ma presso gli uomini più dotti di quel tempo ; e qualche 
prova, oltre le riferite, fa mestieri di recarne. L’anno 
1523 giunse a Parma Andrea Navagero, spedito dalla Re- 
pubblica di Venezia Orarore a Carlo V nelle Spagne; e 
per la peste scopertasi in Milano ebbe a fermarsi quivi 
tre mesi (3). Conosciuto l'Anselmi, prese ad amarlo; e 
mentre poi si rimise in cammino il giorno a di Ottobre, 
ebbe da lui un’Ode ben elegante, e degna di un tanto 
cultore delle Muse latine (4). .Giunto del pari fra noi 


(«) In fine delle sue Poesie della ( j) Navagero Viaggio in Jspjgna 
terza edizione carte iz7 tra le altre sue Opere. 

(1) Epigram. lib. iti, carte j + . (4) Epigram. lib. I, carte 1 J . 
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Isidoro Ciarlo Monaco Casinese , Vescovo poi di Foligno, 
prese concetto grandissimo del nostro Letterato, rispettan- 
dolo come padre, e chiamando se stesso talpa (benché di 
latine e di greche lettere, come ancora delle più recondi- 
te scienze ornato fosse) in paragone di lui; il che rilevasi 
da una sua Epistola , dove per errore di stampa il nome 
di Giorgio in quello di Gregorio è scambiato (t). Confer- 
mò egli questo suo giudizio scrivendo al Monaco Simpli- 
ciano, dicendogli: Est praeterea quod a te pelarti , ut inter- 
roga, mihique significes , an recte su apud Georgium Ansel- 
mum nostrum , quia si commodum fuerit , eumque forte obvìum 
habuerts , saluterà illi a me plurimam dices, illud addens , vel- 
ie me , ri otium abundat , in nescio quo rudi opere , et insul- 
se facto , uti ìllius lima, et ea quae optime sit dentata ( 2 ). 
Vincenzio Cartnelita mantovano ebbe sorte di conoscerlo una 
Tolta in Luzzara mentre vi predicava; e preso ad amarlo, 
gli diresse una sua Elegia (3). Da Pierio V alenano, che 
riferì, come da lui ricevuta, un'antica Iscrizione parmigia- 
na, chiamato fu Vtr doctissimus (4). Quel bizzarro talento 
di Teofilo Folengo Monaco mantovano , assai noto sotto il 
nome di Merlino Coccajo, lo riputò egli pure assaissimo, e 
scrisse in sua lode un Acrostico posto in fine del suo Chaos 
del Tri per Uno, impresso in Vinegia pe’ Fratelli da Sab- 
bio nel 1527, che viene a formar le parole GEORG1VS 
ET DELIVS ANSELMVS . Finalmente vaglia per tutti il 
giudizio del nostro Francesco Carpesano, che ne’ suoi Co- 
mentarj ne parlò in questa foggia: Georgius secundus Ansel- 
mus quantum , proli Dii immortales ! prosa et verstt oratione 


(1) Isidori Ciarli Epistola^ pag. i j . ( j) Carni. Ili Poti. It ti t- r x , p. j j S. 

(1) Ivi pag. 77. (4) Antiquit. Belimi, dia). I. 

Tomo III f f 
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sese offerì , quantum in Epigrammate , EUgis , Hendecasyllalis , 
ef in Jlecuba a se Intimiate donata , cttltus , flortdus , Torna- 
rmi, ac plentts sanguini! , et nervorum, quae urbani sales le- 
pideq ; acri decenter aceto asperi prò loco , et tempore condiunt , 
ut Veronensibus Catullum suum non invideumus ( 1 ) . 

Ora giunto a vecchia eia, e pubblicate, come qui ap- 
presso diremo, le produzioni del suo ingegno, serpeggian- 
do in Lombardia la fiera peste del 1528, ci fu egli rapi- 
to, e con lui forse perirono assai altri componimenti do- 
nati al fuoco, siccome avvenne di quelli del Batto. 

OPERE. 


> 

/ 

/ 


I. Georgii Anseimi Nepotis II r cuba . In fine: Excusum 
formis Francisci Ugoleti nonis Jumi mdvi. Parmae, 111-4. 
Questa è VEtuba di Euripide tradotta dal greco , e dedica- 
ta dall’Autore a Tranquillo Molossi, l’origine della cui fa- 
miglia vien ripetuta da Molosso Re degli Epiroti . Io igno- 
rai questa particolarità, alquanto stravagante, allorché l'anno 
1779 pubblicai la Vita del Molossi. E' rara all'estremo 
questa edizione, da me veduta solo una volta nella Biblio- 
teca Vaticana . 

II. Sonetto in lode del Filogine di Andrea Bajardi, stam- 
pato col medesimo nel 1507. 

III. V~tta de Jacobo Cavicco per Giorgio Anseimi al R. 
Messer Pyramo di Pepuh . Va aggiunta al Romanzo del 
Peregrino, di cui si è pienamente parlato alla pagina 91 
nell’Articolo del Caviceo. 

IV. Epiphylltdes in Plautum . Veggasi ciò che se n’è già 
detto alla pagina 122, dove si tratta dell'Ugoleto. 


(1) Commentar, suor icrnp. lib. vi il. 
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c ',x*- 

c/x— 


V. Georgii Anseimi Nepotis E pi grommatoti libri scpiem .Ne 
abbiamo ire eiiizioni . La prima in-ij, dopo il settimo li- 
bro degli Epigrammi porta un lungo Endecasillabo intito- 
lato Sosthyrides , composto in P. Pirgi/u Maronis dicm nata- 
lem ad Aurehum Fossam ; ed ha la data della stampa come 
segue: Frana scus Ugaletus , et Antonini Piolus Sitai impri- 
mebant Parmae mense septembri MDXXV1 . Segue una lunga 
serie di errori, e correzioni. La seconda, parimenti in- 11, 
tiene avanti un avviso, per cui si accenna, che essendo 
spiaciuto grandemente all’Autore di veder tanti spropositi 
nella riferita stampa, ordinò, che, abolita la prima, se ne 
intraprendesse la seconda, la cjuale fu .eseguita dall’Ugoie- 
to solo, già separato dal compagno Viotti. E' da notarsi, 
che oltre al Sosthyrides promettevasi nel frontespizio di que- 
sta il Peplum Pullulisi ma quest'ultimo componimento fu 
ciò non ostante omesso. Iti fine si legge: Franciscus Ugo- 
Ictus impressi t Parmae M.D.XXyil. . La terza finalmente in- 
8 .° picciolo può considerarsi per la più completa, e mi- 
gliore dell'altre . Il frontespizio è itile : Georgii Anseimi Ne- 
polis Epigrammaton libri septem — Sosthyrides — Peplum 
Palladis — Fglogae quatuor . Il Poemetto intitolato Peplum 
Palladis risguarda la Veronica, o Volto santo diretto ad III. 
Veronicam Pepulam Pallavicinam . Dopo le quattro Egloghe 
havvi un altro componimento di esametri, intitolato Ad Bca- 
tam Pirginem gratiarum actio , ove palla d’un voto, che avea 
fatto a Maria nel tempo delle passate guerre . In fine stan- 
no le note tipografiche: fllaphaeus Pasmus impressil Penctiis 
mense Septembri M.D.XXvm. . Non panni da passar sotto 
silenzio la memoria mostrata dall'Autore pe’ suoi più fidi 
amici , dedicando a ciascun dessi un libro de’ suoi Epi- 
grammi ; cioè il primo a Tranquillo Molossi , il secondo a 
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Ramberto Malatesta , il terzo a Pascasio Belliardi, il quar- 
to a Piramo Pepali, il quinto a Girolamo Camurano, il 
sesto ad Ascanio Botta, e il settimo a Latino Belliardi. 

VI. Phi/siologia . Fa menzione di quest’Opera, scritta dall’ 
Anseimi, Francesco Carpesano > soggiugnendo in seguito al- 
le riferite parole: In libera vero Oratione eo praesertim vo- 
I limine , quod de P/iysiologia inscripsit , tam sana, tam luculen- 
la , et versicolona surgunt scasa , ut in ilio felici inventu ria- 
turam ipsam loqui putes . Di qui prese forse motivo il da- 
Erba di asserire, che scrivesse un Libro della libera Orazione. 
\ VII. Conjectaneae . Abbiamo lume di questa sua fatica, 
senza dubbio filologica e critica, dalla Epistola scritta nell’ 
Ottobre del 1527 da Isidoro Clario Gregorio Anseimo Par- 
mensi ; ma deve correggersi Geòrgia Anseimo Parmensi . Ec- 
cone il principio: Cum mecum ipse cogitarem de te, deque 
operibus tuis eruditissimis , quod non parum saepe facete ne- 
cesse habeo, venit mihi in mcntem loci unius in Conjcctaneis 
tuis , quo in loco cum miài ipse non satisfacerem , ipsi exi- 
guum quiddam ccrae apposuisse me menimi , ut id postea te in- 
tcrrogarem . 

Vili. I/istoriae. Deduciamo che ne scrivesse dal già ri- 
ferito verso del Molossi: 

Facilis concessit Apolo 

Anseimo Historias, salsisque Epigrammata verbis. 


Digitlzed by Google 



CXXXIX. 

EVANGELISTA TARASCONI. 

{Questo nobile soggetto ebbe per genitore Bartolommeo, 
e nacque in Parma il giorno 15 di Marzo del 1459- Amb 
d’istruirsi nelle buone Lettere, negli studj sacri, e partico- 
larmente nell’Arte musicale. Recatosi alla Corte Romana, 
fu Protonotario Apostolico, ed impiegato in varie cariche 
dai tempi di Alessandro VI sino a Clemente VII . In una 
Bolla di Pensione del 1508 trovasi sottoscritto: Ego Evan- 
gelista Tarasconus de Parma Scriptor Archivii Curiae Roma- 
nae. Ma Papa Giulio II lo elevò all’onore di Segretario (1), 
e nel 1 5 1 1 lo elesse Commissario della sacra Lega , come 
indicano le sue Patenti. Sotto Leone X non mancò di ono- 
ri; ma non può tralasciarsi quanto scrive il Giovio circa 
Tessersi renduto oggetto di trastullo a quel gran Papa a 
cagione di certo suo trasporto per la Musica. Ei dice adun- 
que, che il Papa si dilettava di secondare, e collaudar le 
stranezze di certi uomini particolari e bisbetici, e che com- 
mendandoli, e premiandoli godeva di confermarli sempre più 
nell’umor pazzo, da cui erano predominati ; indi soggiugne: 
Ut Evangelistae Tarascono Parmensi ab epistolis honesto seni 
accidit , qui se repente novo studio , ac levi persuasione sum - 
mum esse Musicum putabat . Jluic adeo industrie ac suaviter 
est adulatus , ut vana tnflatus opinione incrcdibi/ia ac ridendo 
quaedam Musices praecepta commentaretur . Cttharaedis enim 
lacertos obligavit ut quadam intensione nervorum in articulis et 
digitis argutius , firmius , et clarius exprimerent . Quum vero 


(1) Marini Archiatri Ponrifiy tomo il. 
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P/ionascorum chorus induceretur , auìaea detraili juberet ut vo- 
ce s nudi s parietibus illune acutius atipie suavius restii reni, quae 
omnia ad alendam hominis insantam probabat Ponnfex , quan- 
do ipse in ea arte consummatissimus secum de toms , et clior- 
dis , totaque numerorum proporttone disputare t , ac se omnino 
superari egretta simulatione fateretur (1). Forse è caricata 
un po’ troppo questa pittura. 

Scrive il da- Erba, che trovandosi Evangelista in Bo- 
logna nel 1530 con Clemente VII e Carlo V, allorché ven- 
ne Ambjsciadore de’ Veneziani Lorenzo Bragudino ai due 
Capi del Mondo, fatta ch’ebbe questi la sua Orazione, gli 
rispose all'improvviso latinamente con tanta eloquenza, che 
ne riportò sommo vanto . Continuando adunque nella cari- 
ca di Segretario domestico del Papa, giunse fin all’anno 
1532, nel quale latto il suo Testamento il giorno 31 di 
Luglio, e un Codicillo il 3 di Agosto in favore di Gian- 
Andrea suo fratello, raccomandò al Cardinale Salviati Le- 
gato di Parma, e agli altri Cardinali Santiquattro Volpi, 
Millino, e Medici il suo nipote Giambatista, perchè voles- 
sero impetrargli l’uffizio di Segretario. Di questo Gian- An- 
drea dice il 4 a- Elba , che scrisse un Sommario dottissimo, e 
brevissimo di tutte le Leggi. Ma Evangelista fu egli pure 
Scrittore non incolto . 


OPERE. 

I. Ifistoria calamitatum Italiae tempore futii II, manoscrit- 
ta. La trovo accennata in alcune schede. Molto interes- 
serebbe il trovarla. 


(i) Vita Leonis X lib. iv. 
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II. Clementi VII Pontifici Maximo Evangelista Tarasco- 
nus in Aureae Rosae cekbntatem . Questo Trattato della Po- 
sa d’oro , diviso in due parti, ove si spiegano i misterj del- 
la ceremonia del benedir che fanno i Pontefici la Rosa d’oro, 
si conserva manoscritto in pergamena dal Padre Don Gian- 
Paolo Melilupi, Monaco Casinese di Parma. Fu ignoto a 
Carlo Cartari da Orvieto , autore di un libro intitolato La 
Posa d’oro Pontificia racconto historico ec. con gli Opuscoli 
d’ alcuni Autori che di essa hanno scritto , impresso in Roma 
nella Stamperia della Camera Apostolica nel i6Si,in-4. 
giacche non ne fa la minima ricordanza. 
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CXL. 

CI AMBA T/S TA PIAUZIO 
DI FONT ANELL AIO. 

]VIalamente Rannuccio Pico, che Planilo lo appella, vuol 
che nascesse circa il 1450 (1). Assai più tardi convien 
crederlo venuto in luce, se fu discepolo in belle lettere di 
Filippo Beroaldo juniore nato nel 1472. Dal Beroaldo fu 
detto opprime studiosus, doctus, ingenti acumine praepolìens , 
et miài dtscipulus . Apprese ch’ebbe sotto di lui e di Giam- 
batista Pio lettere latine , si pose sotto la disciplina di Gio- 
viniano Grecolino per approfittar nelle greche. Saggio del 
suo valore ebbesi fin dal 1504, allorché Filoteo Achillini 
bolognese, eccitati ad onorar la memoria del già defunto 
poeta Serafino dall’Aquila i migliori Verseggiatori greci, la- 
tini, e toscani, fra le Collettanee allora pubblicate diè luo- 
go a non pochi elegiaci del Plauzio, certamente robusti ed 
eleganti. Dopo molte vicende, che travagliar sogliono i po- 
veri Letterati, venne accolto in casa propria da Gian-Fran- 
cesco Aldroandi , acciò istruisse nelle lettere Niccolò suo 
figliuolo, e Cammillo suo nipote: onde avendo presso quel 
Cavaliere agio di molti libri , si pose a comentare le Sati- 
re di Persio. Tutto ciò confermisi per la testimonianza di 
lui medesimo. Re.hctis parentibus ceterisque amicis et necessi- 
tate quadam conjunctis , B ononide sub Philippo Beroaldo , et 
Joanne Baptista Pio , ex quorum ore mclle dulcior fluii ora- 
rio , viris prò meritis numquam salii a me laudatis , qui si non 


(1) Appendice parte v, pag. 1 Si . 
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tsseiu ( ut de Chrysìppo dicebat Carneades ) ego non esse m, 
sub Philìppo inquarti et Jo: Baptista Pio ( ex quorum gymna- 
sio velini ex Equo Trojano sexcenti alteratissimi viri exierunt , 
et quotidie excunt ) Iute ri s operarti daturus post longas amla- 
ges , et fortunae saevienlis procella s herculaneosque labores ex- 
anthlatos in portum , idest in aedes magnifici Jo: Francisci Al - 
drovandi viri mehercule religione Numae Pompilio, gravitate 
Censonno Catoni, /millantiate Julio Caesari, magnitudine Fabio 
Maximo aequiparandt. Cut cum manifestissime esset exploratum 
duo esse homnum genera , alternili doctum et urbanum , alte- 
rum indocttim et rusneum , et hoc qttidem pecudum esse simil- 
linium , tllud vero non divinum minus ( ut ita dixerim ) quarti 
humanum ; me e numero tot clarorum , et eruditonm virorum , 
qui Bononiae incolunt , elegit , ut Nicolaus sibt ftlius et Ca- 
miìlus nepos ex fratte Sebastiano , quo nemo humanior , neino 
animi magnitudine clarior , nemo justtor , qui est bonorum ma- 
re , et bonorum cumulus, in disciphnis , quae homme libero di- 
gnae sunt, me praeceptore expolireiuur , dolatoria eloquentiae 
levigarentur , et copiosissime eruditi evaderent. Quod an asse- 
cutus fuerim tnm diligentia mea et studio diligenti , tum eomm 
propria et ingenti insita demeritate , qua plurimum pollent , quis- 
quis eorum Orationes , et Fpigrammata videru , facile judicabit. 
Hic autem tantam librorum copiam , et studendi facultatem in- 
iqui ( est enim magni ficus Jo: Franciscus impense docius , eque- 
stri oratione clarus , pedestri nobihs, utraque insignir ) ut ad 
vtrtutem , ad quam aspirabam , mihi facile palerei iter . Quod 
ut omnibus esset manifestisstmum ex multifaria librorum nostro- 
rum supellectile Persium commcntandum et interpretandum se- 
legi. Espose tale sua fatica nel 1516, dedicandola a Gia- 
cop’Anronio Sanvitali Conte di Beiforte , il quale forse lo 
favori tornato in patria, dove ancora viveva nel 1533. 

Tomo 111 e e 


Digitized by Google 


:C 2 3 f 


OPERE. 

I. Carmina. Cioè sei componimenti in morte di Serafi- 
no dall'Aquila nelle Collectanee grece , latine , e vulgari , per 
tale soggetto impresse in Bologna per Ca/igula Baratterò nel 
1504, in-8.°. 

II. Castigatissimum Persii Poema cum Joann. Baptistae 
Plautii frugifera interpretatione , nec non cum Cornuti Philoso- 
p/ii ejus praeceptorìs , Joannis Britannici, ac Bartholomei Fon- 
iti aureis Commentariis . Dopo il frontespizio viene un bre- 
ve elogio al Plauzio, scritto dal suo maestro Filippo Beroal- 
do, e un F,pigramma di Giambatista Pio. Segue la Dedi- 
catoria, cui vanno dietro due Epigrammi di Niccolò e di 
Cammillo Àldroandi, scolari dell’Autore . In fin e: Jmpressum 
Venetiis per Joannem Rubeum Vercellensem anno a nominate 
domini M cccc X Vi die vero XX v mensa Aprila regnante in- 
clito ac foehcissimo Principe Leonardo Lauredano. In- foglio. 

III. Un Epigramma in fine del libretto intitolato Do- 
nati Veronensis Orano de laudibus Parmae , et de studia hu- 
manitatis . Parmae per Ani. l'totum 1533, in-4. °. Del qual 
Opuscolo giacche accade di far menzione , non sarà discaro 
soggiugnere, che vi hanno pure versi latini Giuseppe Zan- 
dentaria Giureconsulto; Domenico Rtpalta Gramatico, che con- 
tava ottantotto anni di età, in cui lode s'incontrano versi 
tra gl’inediti ; Niccolò Manlio ; Bernardo Bergon^i , di cui 
si parlerà a suo luogo; Furio Cammillo Plauso figliuolo del 
nostro Giambatista; Gtacopo Canteo; Antonio Viola; Cesare 
Aquila; il nominato Ntccolò Manlio; Lodovico Malamadre ; 
Giambatista Ferrari ; Gian-Sirnone So^i ; Luigi Bravi ; Ar- 
cangelo Canossa ; e Simbaldo Lavagna da Parma. 
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CXLI. 


FRA PAOLO P1S0TTI 
MINISTRO GENERALE 
DE' MINORI OSSERVANTI. 


Ebbe il soggetto, di cui ora parliamo, a suo genitore 
Lodovico Pisotti, e nacque l’anno 1480. In et'a giovanile 
abbracciò l’Istituto de’ Minori Osservanti di San Francesco, 
i quali abitavano allora nel Convento della Nunziata fuo- 
ri di Porta-nova presso Parma, là dove ora si vede il Ca- 
stello . In breve tempo così negli studj sacri si avanzò , che 
i Padri dell’Ordine, congregati nel Capitolo Provinciale di 
Piacenza del 7 di Maggio l'anno 1503, lo approvarono 
per la Predicazione (1), cui si applicò assai lodevolmente 
come assai dotto e facondo (2). Salendo per gradi alle di- 
gnità, era egli Custode della sua Provincia Bolognese, al- 
lorché Papa Leone X volendo nel 1517 disgiungere affat- 
to i Conventuali dagli Osservanti nell'Istituto Francescano, 
convocò in Roma il Capitolo Generalissimo. Vi andò il 
Pisotti, e fu presente agli Atti, pe’ quali ebbero gli Os- 
servanti il Ministro Generale di tutto l’Ordine, laddove 
prima regolati erano dai Vicarj Geuerali. In tale circo- 
stanza, come uomo di virtù e di prudenza, ebbe luogo tra 
i dodici Definitori Generali, e Procuratori della Famiglia 
Cismontana (3). 


(1) Acid Capitularia Provine. Bo . delle Cose di Parma, 
non. ms. (j) W r ad dingo Annal. Ori. Minor. 

(i) Da Erba Compendio manoscritto tomo xvJ, pag. 4?. 
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Riuscito era Ministro Generale Cristoforo Numai da 
Forlì, figliuolo della stessa Bolognese Provincia, il quale 
venuto Panno appresso a visitarla convocò il Capitolo nel 
Convento di Modena , ed eccitando i Vocali alla scelta di 
un Provinciale , convennero questi nel Pisorti il giorno 6 
di Maggio del 1518 (1), il quale prendendone il governo 
la resse prudentemente sei anni (2). Provata così l'abilita 
sua dopo essere stato iu un Capitolo di Assisi eletto Com- 
missario Generale della Cismontana (3), fu nell’altro, ce- 
lebrato in Parma l’anno 1529, elevato alla prima carica di 
Ministro Generale il giorno di Pentecoste. Il Waddingo, 
uomo ingenuo, lo biasima per troppo fasto e per la pom- 
pa dimostrata nel grado suo (4). Fu anche notato di es- 
sere stato infesto alla nascente riforma de’ Cappuccini . Fat- 
tosi podagroso ed infermiccio, ebbe nel 1533 da Clemen- 
te VII un Vicario Generale (5); ma poco dopo rinunziò 
alla carica in Savigliano; ed erra il Pico affermando, che 
fosse Generale sino alla morte (6). 

Si ritirò in Montechiarugolo, dove poc’anzi i Conti To- 
relli aveano dato all’Ordine un Convento; se non che i 
suoi malori lo costrinsero a ritirarsi da quell’aria salubre, 
e a venire a Parma per esservi medicato, dove morì il 
giorno 7 di Novembre del 1534. Fu scritta in morte sua 
una Querela da un Anonimo , dedicata al Cardinale Ago- 
stino Trivulzi gran protettore del Pisotti, la quale si con- 
servava dal Waddingo, che ne trasse, e pubblicò il seguen- 
te Epitaffio (7) : 

(1) Acia Capitolarla cit- lib. vii, cap. iti. pag. ji? . 

(1) Ferrando di Bologna Mcm. fstor. (4) Armai. Ori. Min. ad ijjt. 

dilla Prov. di Boi. parte 1 1 , pag. 1 1 1 . (5) Ivi. (6) Appendice pag. 70. 

( j) Gtibcrnatis Ori. Seraph. t. il, (7} Scriptores Ord. Min. pag. 174. 
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Sanguine praeclaro Fisoius nomine Pauìus , 

Parmensi patria, religione Minor: 

Officio primus sanctis in moribus aequus 
Eloquio omnipotens , ommpotens calamo , 

Ingenio celsus , virgo viriate, beatus 

Nunc coelo , jacet hoc corpore sub tumulo . 

Al suo sepolcro nondimeno fu apposta altra Iscrizione , tra- 
sferita poi dopo la demolizione dell'antico Convento nella 
moderna Chiesa della Nunziata. 

PAVLO PISOTO 
PÀRMEN- LVD- PIS- 
F- VNIVERSI ORD- 
MINOR- MINIST* 

GENER- SAPIENTISS- 
THEOLOGO VITA 
AEQ- SCIENTIA 
IPSA RARISS- 
NEPOT- IIII- E GENTE 
ZANDEMARIA 
AVVNCVLO B- M- P- 
OBIIT AN- SAL- 
M- D- XXXIIII- 
AETAT- SVAE 
LI1II* M- IX- D- XI- 
VII- ID- NOV- 

Lo stesso "Waddingo gli da luogo tra gli Scrittori Minoriti- 
ci per queste sue 
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OPERE. 

I. In Threnos I eremiae Prophetae Commentarti . 

II. Vartarum rerum reconditarum liber , intitolato, giusta il 
citato Autore, De Mysticis . Questo non è perito; mentre si 
trova scritto in pergamena in-foglio nella Biblioteca Far- 
nesina trasferita a Capo di Monte presso Napoli con que- 
sto titolo: F. Pauli de Parma Mag. Gen. Ord. Minorimi Tra- 
ctatus de Sermombus Mysticis. 

III. In Evangelia et Epistolas quae per anni circulum le- 
guntur Homiliarum Tomi II. 

IV. Orationum sacrarum in variis consessibus praesertim 
in sacello Pontificio coram sacro Senatu habitarum liber . 
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CXLII. 

BERNARDINO BARDANO . 

D a genitore intento all’Avvocatura, e non ultimo tra co- 
loro, che in Parma Cause patrocinavano, il quale si chia- 
mò Delalto, uscì Bernardino Dardano. Commemorò egli 
ne’ suoi versi talora il padre, cantato avendo una volta: 

Vivit adhuc genitor Cives non ultimus inter 
Ad rabidi natus promor arma fori . 

Di sua madre siamo all’oscuro. Nacque circa il 1471, e fu 
nelle buone lettere educato da Francesco Bernardi brescia- 
no, crescendo negli anni assai ingegnoso, e vago della per- 
sona, come testificò in un suo componimento Andrea Bajardi: 
Gli fu natura tanto liberale, 

Forma vaga gli diede , e tanto ingegno , 

Che ognor eccede, e che il farà immortale. 
Ammesso alle dotte conversazioni del Grapaldo e dell’U- 
goleto, ne trasse molto profitto, e dietro l’esempio loro 
trattò la Poesia latina con gusto singolare . Di tali amici 
lasciò grata testimonianza , così parlando al libro de’ suoi 
giovanili versi: 

Ergo Grapaldaeos Liber ingrediare penates , 

Ex cujus largo plurima fonte bibi. 

Nec te contrada Thadaeus fronte repellet. 

Quo duce Pegasidum saepius antro petii. 

Avrebbe voluto il padre vederlo incamminato per la via 
delle Leggi; ma egli, rapito dietro le Muse, ricusò di ub- 
bidirlo , e si accomodò piuttosto a’ servig] di Jacopo Rossi 
Capitano de’ Veneziani in Verona, mentre Guido suo fra- 
tello teneva il generale comando delle Armi della Repub- 
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blica. Non contava allora fbrs’anclie anni diciotto, e scri- 
vendo una Elegia a Giasone Pugliese così disse: 

Nos Veronensi vitam nunc ducimus agro, 

Mantua qua fines porrigit alta suos . 

Me retinent fiossi mavortia teda Jacobi , 

Adriaci qui nunc signa Leonis fiabe t . 

Soggiunse come i trattenimenti suoi fossero 1’armeggiare , il 
cacciare, il poetare, ed anche l’amoreggiare una fanciulla \ 

chiamata Dominila , in lode di cui varie Poesie andò scri- 
vendo. Tale sua vita in compagnia di un Capitano soven- 
te la chiamò militare; ma la qualificò altre volte per vita 
propriamente cortigiana . Se ne saziò ben presto ; giacche 
in altra Elegia a Bernardo Rossi, già di sopra celebrato, 
protestossi di volerla ornai lasciare, e abbiamo poscia una 
sua Ode , ove a militari et aulica vita in patriam se redisse 
scribit ad Franciscum Bernardum Brix. praeceptorem . Se pon- 
gasi però mente ad altri suoi componimenti , vedesi , che per 
un improvviso accidente fu costretto abbandonare frettolo- 
samente Verona. In uno a Francesco Ostiano da Brescia ^ 

cantò: 

Scis quam dura fuit quae me fortuna coegit 
Linquere Veronam dehciasque meas . 

E in altro a Gellio Sebastiano da Luni, da cui staccossi 
senz’aver agio di salutarlo, così disse a sua scusa: 

Nosti etenim quae me Gelli fortuna coegit 

Ocyus euganeas linquere delicias. ^ 

Tornato in patria ebbe nuovi impulsi da Gian-France- 
sco suo fratello a darsi una volta alle Leggi; e sembra, 
che incominciasse ad acconsentirvi, benché freddamente; ma 
non soffrendo la noja di tale studio partì la seconda volta 
recandosi a Casalmonferrato , dove sembra , che si accon- 
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ciasse presso Giorgio Natta dilaniato da hai suo protettore. 
Per ben tre anni campati ancora da quel Signore fu a par- 
te de’ suoi favori; e intanto contrasse amicizia col Come 
Benvenuto Sangiorgio autore della Gronaca di Monferrato, 
con Filippo Vagnone poeta piemontese, e con Libertino 
Clerici da Crescemmo, a’ quali tutti scrisse diverse Elegie 
ed Epigrammi . 

Giunto all’età di venti anni sofferse una gravissima in- 
fermità , dalla quale protestò in una Elegia di essere stato 
liberato per intercessione della Beatissima Vergine. In es- 
sa recò l’Epitaffio, che avrebbe voluto posto a se medesi- 
mo, se fosse allora mancato di vita: 

IPic jacel aoniae non ulnmus accola rupis 
Qui quater ffelaei proemia vidit equi . 

Dardanon a propnae gentis cognomine dictus. 
Monferrants habet. Patria Parma tulit . 

Morto il Natta, ch’egli onorò di un Epitaffio, non si par- 
ti di la. Eravi nel 1493, quando cessò di vivere Bonifazio 
Marchese di Monferrato, cui compose un bell’ Elogio, e 
quando nell’anno appresso vi passò Carlo Vili Re di Fran- 
cia, non men che in tempo del ritorno da Napoli di quel 
Re coraggioso, il quale costretto a fuggir dalla Italia, do- 
po la gran battaglia al Taro fu tanto infesto a Novara. 
Durante il conflitto per quella Città il Dardano stette in 
molto travaglio, e scrisse una Poesia in onore di San Gi- 
rolamo suo protettore, a lui in tanto pericolo raccoman- 
dandosi. Rallegrossi finalmente della pace, mostrandone il 
gaudio suo in altro componimento a Lodovico Sforza. 

Non andò molto, che Lodovico II Marchese di Saluz- 
zo lo chiamò alla sua corte, per darlo precettore al tenero 
suo fanciullo. Ivi trovossi fin dal 1499 molto da quel Si- 
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gnore accarezzato, e ben veduto dalla consorte sua Mar- 
gherita de Pois, per la quale tradusse in versi volgari l'Uf- 
fizio della Beata Vergine. Recatosi nell’autunno dell’anno 
1501 al Frassineto, ebbe dal suo Signore licenza di por- 
tarsi a Casale per visitare gli amici, dove presso il Conte 
Benvenuto Sangiorgio trovato avendo varie Opere di Ga- 
leotto dal Carretto de’ Signori di Milesimo, ch’era stato ri- 
putato assai valente fra i Poeti degli anni scorsi , le rico- 
piò di sua mano, conte sono stato avvertito dal valoroso, 
ed in ogni genere di letteratura versatissimo Signor Vin- 
cenzio Malacarne di Saluzzo, Professore al presente nella 
celebre Università di Pavia. La copia di tutte queste co- 
se la diress’egli alla Marchesana di Saluzzo con certi versi 

volgari al fine del codice, che terminano in tal guisa: 

* 

Molte altre Poesie de moral piene 

Composte ha Galioto in sta favella. 

Come la bella Cronicha , che tiene 
Custodita Sangeorgio in la soa cella . 

De tutte liberal copia a me diene . 

Et 10 , Donna Re gal, per cut s’abbella 
Tanto lo sul vulgar, meco ■ portarle 
Penso al ritorno, et a tuoi piè humiliarle . 

Vale ornamentum Galline, Marchionatus Salutiarum decus et 
praemium ; illustrissimi ac optimi Principis Ludovici deliciae 
ac solatium , musarumque mearum , et totius Italiae praesidium . 
Ex Casali Sancii Evaxii Prid. Cai. Octobris MCCCCI. 


Tra le altre cose copiate annoverassi la Tavola di Ce- 
bete tradotta in terza-rima , e questa la indirizzò con Let- 
tera latina a Gian-Lodovico Vivaldo da Mondo vi dell’Or- 
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dine de’ Predicatori, da cui rilevasi quanto si è detto per 
tali paiole: Cum de reditu ex Fraxeneto Salutias nondum age- 
reiur , ab Illustrissimo Principe nostro Ludovico mihi pcrhu- 
maniter datum est altquibus diebus hic Casali nioram trahere , 
contro spem , fatear. Hicque dum amicis uterer et patronis an- 
tiquis ac imprimis humamssimo et vere dodo Sangcorgio , in 
hujus muscolo factum est , ut versarentur quaedam Gaieoli Mar- 
chiani. s de Correlo non pauca elegantia carmina vulgaria , inter 
quae multa satis laudabilia ob allegorias ex iisdem ad mores 
optiate instruendos quam facillime deducendas . Num ea tran - 
scribere daretur, ut inclito Puerulo Carmagnoliae Corniti Alar - 
c/iionis nostri primogeniti aliquando explicarentur bis terque sum 
siscitatus . Annuii tandem Sangeorgius . Se ne ritrae di piu 
notizia , che in quel tempo cercato era il Dardano a pro- 
fessare l’arte Oratoria nella Università di Pavia, e ch’era 
incerto della sua risoluzione, sì per la pestilenza, che ivi 
allora faceva strage , come per la molta propensione , onde 
era al Marchese congiunto; però così conchiuse: Et si fie- 
ri poterli numquam a le , a Prìncipe nostro , a mirae indolir 
puerulo, a doctissimorum virorum curiae vestrae cetu, ab amoe- 
nissimo , ac vere salutifero Salutiarum coelo discedam . Nata 

Poenitet huc sero me divertisse , pudetque 
Italicas Vrbes tam coluisse diu. 

Mie sancii mores ; illic scelus omne : deorum 
lite timor ; ast illic spernitur omne sacrum. 

Mie magna est legum reverenda , nulla sed illic: 

Hic pax alta ; illic arma tubaeque sonant . 

Mie populus consors ; Ulte discordia : regnai 
Mie fas : ast illic imperai omne nefas . 

Quod populus Domini mores imitatur et artes , 

Non est hoc populi gloria , sed Domini . 
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Non è però che nel suo cuore desiderato realmente 
non avesse di accettar l'offerta di quella Università; men- 
tre checché sia delle alte lodi date alla Corte di Saluzzo, 
non gli pareva di molto guadagnarvi; talché se non acca- 
devagli di migliorar sorte, soleva dire, che sarebbesi final- 
mente di bel nuovo applicato agli studj legali , partito pel 
genio suo dell’ultima disperazione. Siane prova una Lette- 
ra, che di suo pugno si trova scritta nel codice delle sue 
Poesie giovanili : 

Tua in rebus meis , Laurenti , dtligentia facili ut si te 
antea dilexerim , nunc te et amare, et observare cogar. Quod 
itaque litteras ineas probe reddtderis libi grattas habeo, quoniam 
nec agere , tiec referre satis tnihi videor . Litteras tamen ad 
Crassim Jureconsultum Uomini improbo abs te creduas suspteor, 
quod nihil ad/iuc responsi adeeperim . Afagnis mi Laureati cir- 
cumvenior angustia ; quocumque emm diverto aurum tholosanum 
mecttm importare videor, line cairn ubi cura pestilentiae suspi- 
ctonem esse putabamus morbosa haec contagio irrepsit: quamob- 
rem si radices altius immiserii omnibus locis nobis interdictum 
iri dubito , De publico itaque Professionis meae apud Papiam 
stipendio actum esse credo: quae res ila me solhcitat, tu vtx 
ad Legum studia me reversurum putem . Tota emm studiorum 
meorum provincia Itine pendebat . Astata iturt sumus vel Ton- 
gum, ut istitts contagionis periculum eiitemus . Amici nostri ut 
/tic esse velini ver bis , actu , blandiitis urgent , oppugnarti , pel- 
liciunt : aequo tamen loco mccum congredt non audent . Si quid 
htterarum a patre meo hubes cura ut bue perferantur. Tu ve- 
lila ad me scrtbas quo cursu res tuae Itlud interca ad- 

monitum te ve/im ne Mcdiolano Papiam abeas , itisi certissi- 
mum studiorum tuorum praesidium habiturus sis . Vale . Casali 
7 Idus Octobris 15CI. 


Digitized by Google 



=ZC 245 

La disposizione, in cui era, di non ricusar quella cat- 
tedra ogni volta che gli fosse stata conferita, risulta ezian- 
dio da altra Lettera al Rettore della Università Pavese , 
scritta nel Codice stesso: 

Ad Rectorem Universitatis Papien. 

Quod te studiorum mcorum amantissimum antea perspexe- 
rim , no « fuit quod superiorìbus diebus te nugis meis obtunde-- 
rem , ut in eorum numero, qui stipe regia hic Oratoriam pro- 
fitentur opera tua reetnserer, conscribererque . Quod etsi face- 
re voluissem haud sane ex sententia contigisset, quoniam vobis 
qui Papiae eratis, ut peslilentia infectis in omnibus locis in- 
terdictum erat ; et propterea qui ad vos se conferrent nulla no- 
bis erat copia . Quamobrem superest ut me admonitum velis , 
quae tua est humanitas , an ut publicus Professor istuc mihi 
adeundum sii, quoniam nunc bis sumus agitati casibus, ut nisi 
quis Deus eonditiom meae subveniat de studiis meis aduni sit. 
Quod tu tei nubi amicus vel immicus es non est cur a me ro- 
geris , ur infortuniis meis adesse velis . Si amicus, ab amico non 
patiere rogati. St inimicus, haud facile preces meas admtseris. 
l'ale itaque et amantem ama. Casali xi. Octob. 1501. 

Andati a vuoto questi maneggi rimase presso il Mar- 
chese, forse non senza darsi, come avea proposto, alla Giu- 
risprudenza , potendosi ciò raccogliere dalla edizione del- 
le Opere legali di Giorgio Floro da Ivrea , procurata da 
lui stesso, e dedicata nel 1502 ad Agostino Ferrerio; e 
da una sua Orazione in lode di tale Facoltà . Viaggiò 
l’anno stesso coll’amico Vivaldo in Francia, e tornato a Sa- 
luzzo aggiunse alcune sue cose in prosa e in verso alle 
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Opere del Vivaldo medesimo, ivi impresse nel 1503. Do- 
po la morie del Marchese, accaduta nel 1504, fu ritenu- 
to a’ suoi servigj dalla Marchesana, presso cui/era nel 1507, 
quando riprodotte furono le Opere del Vivaldo, e nel 1510, 
allorché servì per testimonio ad un certo Contratto fra quel- 
la Signora e la Citta di Saluzzo, come vengo certificato 
dal Signor Malacarne. 

Ma poco dopo lasciò quel cielo, e venne nello Stato 
di Milano , dove comandava allora Lodovico XII Re di 
Francia. Trovò protezione in Gioanni Olivier Abate di 
Soissons: ma richiamato questi dal Re, andarono a vuoto 
le sue speranze ; di che lagnossi nella Disperata a quel Pre- 
lato diretta: ■'[ 

Nuper Oliver ii duetti , auspicioque videbar 
Flucttbus e tantis tollere posse caput. 

Exequitur sed dum Regis mandata , recessit 
Hci miht confugìum praesidiumque meum . 

Solus erat rerum spes et tutela mearum , 

Solus erat musis anchora fida meis . 

Rimanevagli a sperare riposo in patria; rpa non gli lascia- 
rono goder quiete le guerre mosse poco dopo ai Francesi 
da Papa Giulio II, come dice nel componimento medesimo: 

t 

At mihi forte licei requiescere rure paterno 
Qua vaga saxosi murmurat unda Tari? 

Franca sed aemihas dum castra moventur ad urbes , 

Nescius et pacis Julius arma fremii. 

Ah facinus ! segetes in pabula vertit equorum, 
Diripuitquc meas Fosco superbus opes. 
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Creato Pontefice Leone X , passò a Roma . Tranquillo 
Molossi da Casalmaggiore, che ivi era, nel suo Poemetto 
inedito intitolato Puheium lo fa in quel tempo interveni- 
re ad una solenne Caccia data a trattenimento di quel Pa- 
pa, e così lo celebra : 

Mie rapido spumantis apri caput abituiti ense 
Dardanus , aontae cui concessore camoenae 
Quantum ullt nostns non concessore diebus ; 

Ducat ut tnvitas ad dulaa carmina quercus , 

Et pronas ut stilai aquas , et mukeat ursos . • 

Scrive il nostro da- Erba, che fosse laureato da Francesco I 
Re di Francia, il quale in quel tempo ricuperò il Ducato 
di Milano, e le Città di Piacenza e di Parma. E vera- 
mente pare, che nel 1521 il Dardano abitasse in Milano, 
mentre vi si trattenevano pur anche i Francesi, giacchi 
aggiunse suoi Epigrammi agli Opuscoli di Francesco Negri, 
e al Panegirico di Sant’Antonino di Francesco Bernardino 
Cipelli di Busseto, ivi allora impressi. Ma fede miglioresi 
deve a Francesco Arsilli da Sinigaglia, autore del Poemet- 
to De Poetis Urbams , impresso nel 1524 dopo la Corycia- 
na , il quale assicura, come cantato avendo egli le lodi 
dell’Imperadore Carlo V , ottenne da lui e la poetica Lau- 
rea, e l’onore di Cavaliere Palatino. 

Mine miài se se offerì Parmensi missus ab urbe 
Dardanus aoniis peciora lotus aquis . 

Mie canit ausonias quottes irrumpat in orar 
Barbarus , et quanto fulmine bella fremunt . 

Idem sollicitos elegis solatur amores , 

Atque gemit dominae tristior ante fores . 

Qua Padus ingentes Vesuli de vertice pinus 
Volvtt , et occulti s exerit ora vadis. 
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Idem contractis epigrammata condcre verbis 
Candii , et arguios promere ab ore sales . 

Cui dum Caesareas percurrit cannine laudes 
Continui t rapidus Rhenus et Jster aquas . 

Jhtnc merito Caesar lauri dignatus honore est , 

Jlu'tcque palatini Ahlitis arma dedit . 

Quando stampate furono tali cose ei doveva essere in Ro- 
ma, giacché nella Cor y ciana veggonsi varj suoi Epigrammi, 
e stettevi forse fin verso il tempo del sacco, da cui fug- 
gendo Benedetto Giovio, e recandosi ad Ischia, dove scris- 
se il suo Dialogo De Firis litteris tllustribus , pieno della 
memoria del Dardano, dimenticar non lo volle, ond’è chia- 
mato in quell'Opera Dardanus urbana facilitate insignir (1). 

Restituissi finalmente alla patria, dove il troviamo nel 
1532 (2), veggendo insieme, che riputato abilissimo a 
trattar gravi affari fu dall’Anzianato spedito a Piacenza il 
giorno 14 di Aprile dell’anno appresso in compagnia di Se- 
bastiano d’Ancona , acciò dal Commissario Cristoforo Carne- 
secchi riportasse la diminuzione degli aggravj imposti nel 
nuovo compartimento. Ottenuta la cattedra di belle Let- 
tere prese ad ammaestrare la gioventù; ma dopo una gra- 
ve infermità venne a morte il giorno 26 di Febbrajo del 
*535 » come raccogliesi da una Ordinazione della Comuni- 
tà fatta il di dopo, ove s’ingiunse al Massaro, che numera 
haeredtbus quon. D. Bernardini Dardam ohm liumanar. lute- 
rar. pubhco Interpreti facundissimo , qui. externa die mortem 
obiti librar septuagintaqumque imper. prò ejus salario primi 
tnmestns hujus anni dtctae lecturae , licei non legerit gravi 


(1) Presso il Tiraboschi Sior. iella (1) Rogito di Benedetto del Bono 
Letteratura Italiana t, ix, pag. 164. tjjt, it Ottobre. 
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sua infirmìtate qua decessi t legiptime impedi/us , et ob cjtts be- 
nemerita erga /tane Rempublicam , vernine discrepante. Niccolb 
Manlio scrisse un Endecasillabo in morte sua , die sta fra 
le sue Poesie inedite. Fu il suo cadavere seppellito nella 
Chiesa di San Gioanni Vangelista con questo epitaffio: 


M- 

BERNARDINI DARDANI 
PARMENSIS 

CVIVS INGENIVM LAVREA 
CAETERAS VIRTVTES 
PRAECLARA 
ATQVE MAXIMORVM 
PRINCIPVM 
ALIA MVNERA 
HONESTARVNT 

Benché delle sue cose, al solito, non si tenesse gran con- 
to dopo la morte sua, rimangono tuttavia saggi del suo va- 
lore nelle seguenti 

OPERE. 

I. LOPERA DEL BVON GOVERNO DELLO STATO 
compilata dallo illustrissimo et clementissimo Luodovico marche- 
se de Saluthio mio signore et correda per me Bernardino Dar- 
dano Parmense feliciter incipit. In fine alla facciata 94 : Im- 
pressum Salutiis per Guillermum et Guillermum de Signene 
Rothomagenses fratres. Anno a partu puriss. Firginis MCD. IXC. 
Cosi fu malamente indicato l’anno 1499, in-8.°. Questo 
libro rarissimo mi è stato notificato dal diligentissimo Signor 
Malacarne , cui debbo parimente la cognizione del seguente . 

Teme III | 
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II. Qui incomincia el tractaio del principio et fundaùone 
della regala 0 sia forma oucro modo de uiuere deli frati et 
sorelle dela milttia de Giesu Chrìsto de penìtentia de miscr sto 
Dominicho. Iti fine: Finito lo tractaio dii principio et funda- 
tione (come sopra) dii maestro de sac. theol. Vincendo df 
castelnouo: traslatato da me Dern. Dardano Parmensen qtò : 
ttu/gar ydioma : imperante lìnclyto Ludouico march, de Salu- 
tino: et impressa per li nobcli frateli Guhermi de Rohan md. 
Deo grat . , in- 8.°. 

III. Ufficio della Beata Vergine tradotto in volgare. Il 
prelodato Signor Malacarne lo ha veduto senza frontespi- 
zio; e mi avvisa, che tutti gl’inni vi sono tradotti in ver- 
si italiani rimati ; e che dovunque entra quello Memento re- 
rum Conditor, la versione è sempre diversa, benché in istro- 
fe regolari dello stesso metro. Nell’ultima facciata si legge 
Rem. Hard. Parm. Anno Jubilei md, colle armi degli Stam- 
patori Signerre. 

IV. Libretto con questo titolo: Heus Lector . Quaedam 
ex adolescenza Dardarù . Primo Oratio in prosa in laudem 
precipue juris civilis. Epistola amatoria quam lusit pene puer. 
Divortium a Musis . Currus Glyceres in dialogo . Funus ejus- 
dem in dialogo. Favor humanus in dialogo. Laus Ut. Do. Jo. 
Jac. Trivultii . Duo amantes mortui in couu . Exibunt prope- 
d'tem Christus triumphans , item Epigrammata , et lamentum Ita- 
liae: item duo libri Elegiarum si istkaec non aspernabere le- 
ctor candide. Nello stesso frontespizio sta un Endecasillabo 
di B. Macio al Lettore , ed uno di J. F. Quinciano Stoa 
al Macio in lode del Dardano. L’autore dedica queste sue 
cose Georgio de Ambosia Sedis Apost. Prot. ac Rotomagen. 
Ecclesiae Thesaurario , dicendo , che sono le sue primizie . 
Dopo l’Orazione , e gli accennati componimenti , che sono 
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Elegie ed Epigrammi, seguono versi al Dardano di Nicco- 
lò Laborante pavese, di Antonio Silviolo parigino, di Ber- 
nardo-Silvio Ponzone Dottor di Leggi , indi una breve di- 
ceria del pubblicatore diretta ad Antonio Bonardo da Par- 
ma studente di Giurisprudenza, con uno Scazonte in fine 
al Lettore di Giuseppe Zandemaria parmigiano . Il libretto è 
di sole ventiquattro pagine in-4. 0 in carattere gotico, sen- 
za note tipografiche ; e l’ho veduto nella Biblioteca Va- 
ticana . 

V. Altro libretto in-4. 0 di otto pagine in carattere ro- 
tondo senza titolo, e senza note tipografiche, il quale con- 
tiene alcune Poesie, così intitolate: B. Bardani Bialogus in 
spcm lepidissimus — Ejusdcm Bialogus in justitiam — Ejus- 
dcm Bcsperatio ad Jo: Oliverium abbatcm suetion. — Quae 
poterai dicere divus I/ieronymus in deserto — D. Bominico 
Saulo Gen. B. Bardanus . Trovasi nella Vaticana, e nelle 
mie Miscellanee. Queste medesime Poesie veggonsi ristam- 
pate con altre del Pittorio, di Michele Verino, di Bene- 
detto Giovio, di Lorenzo Lippi, di Fausto Andrelino, e di 
Lodovico Lazarelli Basileae apud Joannem Frobenium mense 
Moti 1517, in-4. 0 ; e ue ll a collezione intitolata Flores Epi- 
grammatum ex optimis quibusque auctoribus cxcerpti per leo- 
degarium a Quercu Parisiis 1555, in-16. Non essendo il 
nome del Poeta espresso che per la lettera iniziale , Giosia 
Simlero nell’ Epitome della Biblioteca di Gesnero stette dub- 
bioso se chiamato fosse Bartolommeo , o diversamente . 

VI. Epistole ed Epigrammi latini diversi , con qualche So- 
netto , sparsi in varj libri altrui, cioè avanti le Opere le- 
gali di Giorgio Floro da Ivrea, impresse Papiae 1502 im- 
pcnsis fratrum de Garaldi , in-4. 0 , cui precede Ad magnift- 
cum adolescentem B. Augustinum Ferrerium jurìs utrìusque pro- 
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fcssorem Cardani Parmen. epistola , con un Epigramma: nell’ 
Opus Regale di F. Gian-Lodovico Vivaldo Domenicano, im- 
presso in Saluzzo in-foglio, prima dai Signerre nel 1503, 
poscia con altre cose del medesimo ivi nel 1507 per Ma- 
gistrum Jacobum de Circhis , et Sixtum de Somaschis , a spese 
della Marchesana di Saluzzo parimenti in-foglio, dove si 
hanno Epistole e Prefazioni al Lettore con diversi Epigram- 
mi del Dardano : nel Filogine di Andrea Bajardi , già men- 
tovato a suo luogo; e dopo l’ Orazione latina di Diego Pa- 
ceco, Oratore di Emmanuele Re di Portogallo a Leone X, 
impressa in-4. 0 senza note tipografiche. Ne contengono pu- 
re Stephani Nigri Opuscula , e Francisci Bernardini Ct/pellarii 
Pancgyricus Divi Antonini; Opere stampate in Milano am- 
bedue nel 1521 da Gioanni da Castiglione. Un altro sta 
avanti l'Apologià Barili. Philippinei Gaphuriani nom. asserto- 
rie in Joannem Vuginarium Bononiensem , stampata in Torino 
nel 1521, in-4. 0 . Fino a sedici se ne leggono nel libro il 
della rara e celebre Raccolta intitolata Coryciana . Romae 
apud Ludovicum Vicentinum et Lautihum Perusinum 1524, 
in-4. 0 , per una Cappella ad onore di Gesù, di Maria, 
e di Sant’Anna, fondata in Roma da Gioanni Coricio di 
Salisburgo. Un Endecasillabo suo s'incontra nel raro li- 
bretto intitolato Pandora Jani Oliverii Andium llierophan- 
tae. Lugduni apud Siephanum Doletum 1541, in-4. 0 . F si 
ha l’epitaffio in versi da lui composto a Jason del Maino 
avanti le Opere di questo celebre Giureconsulto, ed an- 
che alla pagina 493 Flores illustrium Epitaphiorum, rac- 
v colti dal Canonerio, impressi in Anversa nel 1614. Final- 

mente si legge un suo Endecasillabo diretto al Conte Ben- 
venuto Sangiorgio nella Vita, che di questo Letterato ed 
Istorico ha con molta erudizione pubblicato il nostro dot- 
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to ed umanissimo amico Signor Barone Giuseppe Vernaz- 
za , cui queste mie stesse memorie del Dardano sono de- 
bitrici di varj lumi, come la è tutta l'Opera mia. Fin 
qui i saggi stampati, de’ quali ho potuto aver notizia. 

VII. Bernardini Darà ani Parmen. Adolescentiae suae li- 
bri il. Viene appresso Epigrammaton libellus ad R. Prot. 
Apost. D. Hannibalem de Monferrato , originale in-foglio con- 
servato nella Regia Biblioteca di Parma . Queste Poesie mi 
hanno giovato per le notizie delle sue prime vicende . 

Vili. Un libro sopra tutte le Opere di Cicerone è citato 
dal nostro da-Erba, che potè vederlo. Accenna egli pur 
anche 

IX. Un libro di Epistole , ed 

X. Orazione in morte di Roberto Sanseverino. Non cre- 
do appartener questa al vecchio Roberto Signor di Colorno, 
e morto nel 1488; ma sibbene a Roberto Ambrogio figliuo- 
lo di Gian-Francesco, padrone della stessa Terra, manca- 
to di vivere nel 1532. 
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CXLIII. 

BENEDETTO ALB/NEO. 

T'ali sono a noi rimaste memorie del poetico valore di 
Benedetto Albinec , che sebbene inutilmente finora cercato 
siasi qualche saggio della sua vena , non possiamo però a 
meno di non annoverarlo fra’ nostri Scrittori , sperando in- 
tanto, che altri più di noi fortunato giunga a scoprire le 
di lui opere. Nella Fica di Baldassarre Molossi, già da me 
pubblicata , riputai latinizzato il cognome di Benedetto , e 
però fui solito di chiamarlo Albino. Oggi però trovo, che 
la Famiglia Albinea fioriva in Parma veracemente, e che 
da Baldassarre Albineo ebbe vita il 20 d’Agosio del i486 
il nostro Poeta, che battezzato il dì appresso chiamato fu 
Gian- Benedetto . Il Molossi, che dopo il 1494 venne a sta- 
bilirsi a Parma, e vi stette qualche tempo, ebbe a cono- 
scerlo giovanetto; onde potè cantare ben giustamente: 

Albineus Fates primo miài junctus ab aevo . 

Grande fu l’amore, che passò fra questi due alunni delle 
Muse latine; onde il Molossi nelle sue Poesie scritte a 
penna molto lo celebrò, facendo anche menzione di una 
sua infermità giovanile: 

Macie Puer , quem Phoebus amai , Phoebique sorores 
Dignamur cura quem chorus 1 Ile suà. 

Multa Palatinae debes pracconia Febri: 

Immortale libi contulit illa decus . 

Illa libi Phoebum , Musasque probavit amicar , 

Sospìte quo tantus delituisset honos . 

Ne’ Protocolli di Pier-Maria Prato Notajo parmigiano, sot- 
to il 1521 24 Decembre trovo, che l’Albineo era Prete, 
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e che godeva una pensione di otto ducati d’oro di cantera 
su la Parrocchia di San Sisto della nostra Diocesi. 11 Car- 
dinale Alessandro Farnese, che fu poi Paolo III, avendo 
preso il Molossi alla sua Corte, vi chiamò pure l’Albineo, 
che in Roma stette coll’amico, e gli fece istanza di ritor- 
nare alla Corte, quando se n’era distolto; commendandolo 
in oltre per molto cortese e liberale : 

Qui le parvum hominem dici t, Bene diete , vìdetur 
lite mila nulla cum rottine loqui. 

Magnus homo est qui magna faci I, qui parva pusiìlus . 

Cum facias parvus grandia magnus homo es . 

Nè fu già solo il Molossi a far elogj del poetico valor dell’ 

Albineo ; imperciocché Francesco Arsilli da Sinigaglia am- 
pliando il mentovato suo Poemetto elegiaco in quella gui- * 

sa che è stato riprodotto dal celebre Signor Abate Tirabo- 
schi , vi aggiunse in lode sua i seguenti versi : 

Annua Pierides celebrant Phoebeia Nymphac 
Solemnemquc nolani munera rara diem, 

Quo miser Admetus pecudes, armentaque Pastor 
Desierit tandem tristia vota sequi. 

Succìntaeque sinus , niveo et circumdatae amictu 
Gratantur reducem lata per arva Deum. 

Dumque vagae huc illue cursant per florida Tempe 
Texentem puerum molila serta ndent. 

Dulcia certatim dant oscula , lacte perungunt 
Alienti , Albineo nomea et inde fluii. 

Collis et Aonii secreta per omnia ducuti!, 

Instillantque sacri Numina cuna a loci. 

Haud igitur mirum est si quidquid concipii alto 
Ingenti, equali camme et arte refert . 


r 
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CXLIV. 

FRANCESCO-BERNARDINO 
CIPELLI 
DI BUSSETO. 


Cospicuo fu già il Casato de’ Cipelli in Busseto mia di- 
lettissima patria, e diede uomini di valore. Senza recarmi 
troppo addietro dirò, che mentre Genesio Cipelli generò 
Antonio, da cui discendono al presente i Signori Cipelli di 
Cortemaggiore, Cittadini di Piacenza, non meno che Pie- 
tro Medico , e il nostro Francesco-Bernardino Gramatico e 
Poeta esimio, uscirono da un fratello di lui altri tre uo- 
mini meritevoli di. essere memorati , cioè Benedetto Giure- 
consulto , Vicario-Generale prima della Diocesi di Cremo- 
na, indi Cavaliere e Pretore di Bologna, e Consigliere poi 
di Ercole II Duca di Ferrara; Bartolommeo, ei pure Leg- 
gista, Uditor-Generale del Cardinale di San Giorgio Lega- 
to di Romagna, e Ambasciadore per lui in Francia al Re 
Arrigo; ed Angelo Notajo di Busseto, Decurione, e Pre- 
fetto della Fabbrica, Conte Palatino, e Cavaliere aurato. 
Detto ciò sia a lode di una Famiglia, la quale, quantun- 
que spatriata, serba nondimeno verso l’antico suolo un te- 
nerissimo amorei nè sdegna di riconoscere quindi l’origi- 
ne sua . 

Nacque Francesco-Bernardino Cipelli, che amò di chia- 
marsi latinamente Cipellario , l’anno 1481. Ricavasi tale no- 
tizia da un codice del Poema di Lucrezio , da lui esatta- 
mente trascritto, posseduto in Piacenza dal Signor Dottore 
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Gian-Pomenico Pesatori, grande amatore di cose rare e sin- 
golari, e raccoglitore indefesso di squisitissimi libri, in fine 
del quale si legge : Ego Bernardmus Cippellarius Buxetanus 
summo labote et diligentia qua pomi , et quo ingeritolo valui 
Dei Opt. Max. Dui tifi Jesu Christi Salvatori s et Beatae serri- 
perque gloriosae Vìrginis Marine Advocatae nostrae gratin et 
ope correvi et marni mea scnpsi et finivi Anno ab Incarna- 
tone ehisdem 31° DVII° XI.° Kal. Octobris Ludovico Rege 
Francorum Duce 3/ediolani post exactos Sfortiadas Anno octa- 
vo, Aetatis vero mene Anno vigesimo sexto. Laus Deo ornnip.. 
Se nel 1507 contava l'anno 26 dell'età sua, era dunque 
nato nel 1481. Fu mandato alle scuole di Cremona, e 
sotto Niccolò Lucaro apprese le buone lettere , annoveran- 
dolo fra i più egregi discepoli di tant’uomo Gian- Jacopo 
Croni nella Orazion funebre al Lucaro recitata (t). Oltre 
le facoltà amene, altre più sublimi ne apprese; onde scris- 
se di lui Federigo Scotti : Bernardmus Cypellus Grammati- 
ces , Poeitces , Rhetonces , Dialectices , Arithmeticesque , et Geo- 
metnae etiam scienttae gloria praestuit (2). Aggiunge FA risi » 
che ea fuit ingemi vi , ca varietale doctrmae , ut ex tempore 
de quacumque re in quaestionem non modo copiose, veruni 
etiam ornate dicere posset (3). 

Non è dunque maraviglia, se, vivente ancora il suo 
maestro, i Cremonesi lo fermassero con pubblico stipendio 
nel 1497 ad istruire la gioventù (4); e se venisse poscia 
chiamato a tal effetto a Piacenza, dove già si trovava ver- 
so il 1502. Ivi fu, che si ricopiò nel 1507 il mentovato 


(t) Deplorai, in mone Nicolai La. (t) Federici Scotìi Opera p. 488. 

cari. Presso ('Arisi Cremona Letterata (j) Arisi luogo cit p. j8S. 

pure I, pag. j 57. (4) Caritello Anna!. Cremon. p. 11 j . 

Tomo 111 k k 
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Poema di Lucrezio , emendandone il testo in più luoghi , 
come in un Proemio di 42 versi elegiaci, premessi al suo 
codice, lasciò scritto: 

Nam qui a Veronae venit Lucretius urbe 
Ad nos chakhotypis editus ante notis 

Totus deformis , tacer artubus omnibus extat, 

Vix in eo est versus , quem sine labe legas . 

Atque alibi desunt versus ; inversaque verba 
Sunt alibi , proprii deficiuntque pedes . 

Ut non Grammatici modo, sed cui se ipse dicarat 
dilemmi adae notus non foret ipse suo . 

Però segue a dire, ch’egli, correggendo i difètti dell’edizione, 
Sanavi t medica saucta membra manu . 

Bestituit Vatique decus vivumque nitorem , 

Atque oris iterum reddidit aethereis . 

Mentre professava in Piacenza , se pure non era avvenuto 
ciò prima, non so qual caso lo spingesse a Pavia in com- 
pagnia di Ottaviano Landi , nella qual Citta assalito a tra- 
dimento, riportò alcune ferite, difendendolo il Landi dal 
peggio, che gliene poteva avvenire; del qual benefizio poi 
memore, cosi cantò nel Panegirico di Santo Antonino: 

Non ego sum oblitus mihi quem mostraris amorem 
Ticini , cum vita libi mea eredita soli 
Visa fuit: solus doluisti vulnera nostra, 

Meque pio injuste laesum solatus amore, 

Et fortis prò me voluisti sumere tela 

Contro hominem infandum, qui rupto foedere pacis 

Insontem offendit contro jus omne piumque, 

Cum non offensus verbis factisque fuisset 
A me, quem tute insostem nos ti atque probasti. 
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Diciotto anni dimorò in Piacenza reggendo per dieci 
continui le pubbliche Scuole, e spendendo gli altri nel da- 
re private istruzioni ad alcuni nobili giovanetti; cosi atte- 
stando egli stesso nel dedicare ai Decurioni di quella Cit- 
ta il suo Panegirico di Santo Antonino: In ista enim augu- 
sta et alma Cnitate annos duodeviginti suiti commoratus, atque 
ex his decem pub/ice , reliquos private ( ut arbitror vestrum la- 
tere neminem ) professus , assidue de vobis ad bene merendum 
solers fui. L’anno 1520 abitava in casa di Niccolò Anguis- 
sola ammaestrando Gaspare figliuolo di lui, moltissimo be- 
neficato da quella Famiglia, ed avendo compiuto il suo 
Panegirico di Santo Antonino l’offerse al suo alunno, poi 
diello a rivedere a Pietro Ricorda Vescovo di Sebaste, Sufi- 
fraganeo in Piacenza di Monsignor Trivulzi, ed all'Inqui- 
sitore Niccolò Ripalta, che lo celebrarono con un appro- 
vazione onorevolissima, la quale cosi comincia: Egre gius ac 
sublimis Vates noster Frati. Bernardinus Cypellunus Buxetanus 
humanarum litterarum Piacentine spectatiss. Professor tam di- 
vinarum , qua ni humanarum laudum decantator extmius , ort/io- 
doxae fidei cultor pientissimus ec. 

Recatosi a Milano, fece ivi a sue spese stampar il li- 
bro, nel quale inserite avendo molte di quelle storie favo- 
lose, che ai Piacentini stessi parevano allora sicure, viene 
talvolta censurato dal Signor Proposto Poggiali nelle sue 
Memorie Storiche di Piacenza. Ma lecito era ad un Poeta 
secondar le opinioni abbracciate; e se queste erano false Y 
ricade la colpa in que’ Cittadini medesimi che le spaccia- 
vano , e le volevano vere , perseverando alcuni fino al dì 
d’oggi neH'esserne tenacissimi, come pubbliche imposture an- 
che in questo illuminatissimo secolo spacciate in istampa 
fanno aperta fede. Non mancava il Cipelli di buon giudi— 


Digitized by Google 


3C 2Ó0 % 


zio, e infacci, come il Signor Poggiali scesso osserva (i), 
mostrò di dubicare, anzi di non credere piacemmo il San- 
to, che celebrava; intorno a che il dottissimo Critico colla 
svia solita esattezza ha scritto egregiamente. Senza dubbio 
era incerto il Cipelii anche circa tante origini immaginarie 
di Famiglie, e intorno ad altre simili cose; ma appunto 
perch’eran troppo a poesia favorevoli ne fece materia di 
versi. Quanto gradissero i Piacentini quella fatica può de- 
dursi dalle premure mostrate nel richiamarlo per ben tre 
volte di la, facendo istanza perchè tornasse, e offerendogli 
a tal effetto la pubblica Scuola per tutto il tempo della 
sua vita. Gli ultimi nunzj spediti gli furono, giusta il Pog- 
giali nel 1517 (2), nè più a lungo resister volle a tanta 
amorevolezza. Tornò presso i suoi Piacentini, e grato al 
pubblico affetto , ne lasciò memoria dedicando a quella Co- 
munità le sue Institufioni Gramaiicali , e scrivendo ; haque 
in hac Civitate quanto labore , quanto studio, quanta cura, 
quanta diligentia nostram juventutem erudienm , vos optimi te- 
sici , imo judices estis . Qui cum ipse ( ut variis Humana vita 
casibus agitatur ) Mediolanum me contulissem , nostri desiderio 
moti , ac moleste ferentes me abesse , ter ad me nuncios misi - 
stis hortatum , ut huc remigrarem , ac demum ad me polissi - 
mum delato publicae lectioms honore , quamdiu vi/a fruerer ( ut 
pullicis ad me literis patet ) annuo constituto stipendio, pene 
vcstris ( quo gloriar i non erubesco ) manibus huc reduxistis , et 
nonnullis bonum publicum ignorantibus , meque vestro beneficio 
irnrno civitate m tanto et honore et emolumento privare niten li- 
biti, constante r obtinuistis . Così scriveva nel 1534, oltre il 
qual anno è credibile, che ne vivesse diversi. 


(1) Tomo I, pag. }ij e scg. (1) Luogo cit. pag. ji 6 . 
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Lasciò un figliuolo chiamato Teopompo, natogli in Pia- 
cenza, lodato poi da Federigo Scotti con pubblica Orazione, 
allorché fu promosso al magistero della Giurisprudenza . La 
morte sua fu compianta da Gostanzo Landi Conte di Com- 
piano con alcuni Epigrammi, che stanno in un codice mem- 
branaceo di sue Poesie latine, conservato nella Reale Bi- 
blioteca di Parma, e non dispiaceranno qui aggiunti: 

Francisci Bernardini Capelli Epìtaphium. 

Quis jacet hic ? cumulus virtutum delitti hospes. 

Siste pedem, et quid sìs terque quaterque vide. 

Aliud. 

Ilio data Francisco requies aeterna Cypello, 

Qui patriae nostrae lumen honosque fuit. 

Aliud. 

Accìpe Musa Lyram , sacros et concine versus 
Manibus > hic sua nunc busta Cypellus habel . 

Salvete 0 cincres , Manes salvete beati, 

Vobis floriferum spiret odore nemus. 

Vobis perpetuum ver spiret , floreat urna. 

Et molli viola, purpureisque rosis . 

Increscant tumulo narcissus , viola, lauri, 

Vos pascant Manes nectar et ambrosia. 

Et vobis statuali t aras , cumulentque hyacintis, 

Fates huc coslum , cinnama , thura ferant. 

Et requiem tandem cineri pacemque precentur , 

Uis et humus dicant Manibus osto levis. 
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Aliud. 

Apollo, et Calliopaea. 

Ap. Quem flcs Musa virum ? Cai. Nescis? fico Phoebe Cypdium, 
Qui fuerai sacri maxima cura chori . 

Illius intcritum poenos flevisse Leones, 

Et saevas Ttgres ingemuisse ferunt . 

Frangas Phoebe Lyram postquam fera fata tulerunt 
Franciscum , vos et frangile Castaluies . 

Ap. Frango Lyram moestus , vestes laceroque cornar que : 
Percute tuque edam Calliopaea sinus . 

Cai. Percutio pcctus foedans atque unguibus ora . 

Phoebe urnam rutilis tu quoque sparge rosis . 

Ap. Spargo rosis tumulum , violar ac cinnama fundo . 

Visne ahud ? Cai. V olo . Ap. Quid P Cai. Pie requiem cineri . 

Altri Scrittori lo celebrarono, e fra gli altri il Canonico 
Pier-Maria Campi (1), ed il chiarissimo Signor Cavaliere 
Tiraboschi, da cui è annoverato fra i celebri Gramatici di 
quella età (2) . 

OPERE. 

I. Pancgyrìcus P. Antonini Martyris Aug. Piacentine Nu- 
mi ni s tutclaris a Fran. Bernardino Cypell. Buxetano cum ac- 
curata et pia sacrae historiae fidetque cathoticae disputatione 
sub P. M auritii persona compositus . In fine: Impressum Me- 
titolimi per Magistrum Joannem de Castelliono ipsius Authoris 


(1) Istor. Ucci, di Piaceli lib. il , 
pag. jS : ed anche nel suo libretto 
Jnùgnium gestorum S. Antonini Man. 


pag. li. 

(t) Storia iella Leu. lui. t. »I , 
parte ni, pag j 4 1 . 
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sumptibus . Quarto Calen. Julii M. d. xxi. , in-4. Questo 
Poema, diviso in tre libri, è preceduto da una Prefazione 
a Gaspare Anguissola, e da una Lettera al Senato e Po- 
polo Piacentino. Vi sono pure elogj poetici all’Autore di 
Bernardino Dardano, Gian-Bitinio Pusterla , Francesco Su- 
perchy, Fabrizio Paveri-Fontana, Giacopo Anvidi, Gaspare 
Anguissola, e Bartolommeo Filippino da Varallo. 

IL Francisci Bernardini Cypellarii Buxetani Grammaticae 
Institutiones . MD. XXXIIII. . In fine: Imprcssum Fenetiis per 
Scbastianum Bon^otum M. CCCCC. XXXXIIII. , in-4. 0 . O nel 
frontespizio, o nel fine cadde errore quanto all'anno della 
stampa; ma sembra realmente errato il millesimo nel fine. 
Precede il volume una Prefazione Ad S. P. Q. Placeruinum . 

III. Emendationes in hbros T. Lucretii Cari De natura 
Rerum. Manoscritto, di cui si è già parlato. 

IV. Geometria practica. Una copia manoscritta ne pos- 
siede il prelodato Signor Dottore Pesatori, fatta nel 1536 
di mano di un Causidico piacentino Gioanni Borelli, il qua- 
le notò di averla ricavata ex libro Domini Francisci Bernar- 
dini Buxetani praesentis Operis compositons ejusdem manu pro- 
pria scripto ec. 

V. Nota e in libellum Bartholi de Insula. Ce ne lasciò 
contezza Federigo Scotti nella mentovata Orazione per Teo- 
pompo Ci pelli , dicendo, che in tale fatica si mostrò assai 
pratico deH’Aritmetica, e della Geometria. 
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CXL V. 

PAS CASIO e LATINO 
BELLI ARDI. 


^Benché d'ora innanzi deliberato mi sia di esser men fa- 
cile a dar luogo tra gli Scrittori, c Letterati nostri a co- 
loro, che pochi saggi lasciarono de' loro talenti, non pos- 
so tuttavia trascurare due soggetti della nobile Famiglia 
Belliardi. Il primo sia Pascasio, Canonico della nostra Cat- 
tedrale, e Protonotai io Apostolico, il quale nel 1503 fu 
dal Pontefice Pio III eletto suo Segretario, con animo di 
farlo Cardinale (t), se il breve Pontificato suo di soli ven- 
tisei giorni non glielo impediva. Fu tanto il rammarico di 
Pascasio per strati perdita, che durava pur anche vivissimo 
l’anno 1517, quando Peregrino Solari gli dedicò il suo 
moralizzamento delle Metamorfosi Ovidiane, stampato con 
questo titolo: P. Ovidii Nasonis Metamorphoseos libri mora- 
libati, in-foglio, al cui fine si legge: Impressum fuit hoc 
opus Mediolani per Jo: Angelum Anno Domini 

mcccccx vii. die xxvni. mensis Juln. Nella sua Epistola 
dicevagli il Solari : Cum imposueris intervallum jam tuis fesso 
negociis animo , et cum alio eris odo luterano vacuus , lune 
eundem accipere in mambus poteris , ut lassum longe tngenium 
et membra refoveas ejus sahbus et jocis , utque moerori, quem 
ex morte Pii lenii Pontificis , cujus eras carissimus Secretarìus 
aliquod lenimentum non solum animo ex doctrina et dulcedine 
Poetae ; verum edam oblectamenta exhibeas e pictura . 


(1) Da Elba Comp. manoscritto. 
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, Privo di quel Mecenate restituissi il Belliardi alla pa- 
tria, dov’era molto stimato per la sua dottrina. Il trium- 
virato, dirò cosi, de’ nostri dotti di allora, cioè l'Ugoleio, 
il Grapaldo, c l’Auselmi grandemente lo rispettavano, ed 
egli molto gli amava. Al primo nel 1507 volle divenir 
compare tenendogli a battesimo una bambina ; al secondo 
diresse un suo leggiadro Endecasillabo, quando stampar vol- 
le nel 1505 i suoi Salmi Peni letiziali , cui il Grapaldo, com- 
piaciutosi prima di sottoporli al suo giudizio , rispose in tal 
guisa : 

Quod doctus, quoti amans nostri es , Flamenque Diali s , 
Sacra , ut Aristarco , scripta legenda dedi . 
lauda s: uteumque est: parvi non pendere possum. 

Laus a laudato cerlior ore z enit . 

Al terzo del pari fu amorevolissimo, e ne ritrasse però lo- 
di, chiamandolo egli in uno de’ suoi Epigrammi 
Qui probus es et humanus , 

Et optimus rerum aestimator et judex. 

Certa cosa è, che Pascasio avea composto Opere; e il ve- 
dersi l’Ansclmi dedicargli un libro degli Epigrammi colla 
speranza di essere anch’egli nominato ne’ libri di lui, n’è 
prova invincibile : 

Nudar , inanes , futiles , et insuaves 
Tibi Belliarde dedicavtmus Jl/usas , 

Quibus in te amorem nosceres meum , et menlcm 
Ex hoc amares tu quoque invicem nostram , 

Tvisq ve misceres meum libris nomen , 

Senecta ne me premerei , ac meo ne essem 
Non funeri superstes atra post fata, 

Doctas volarem et vivus ad virorum aures . 

Tomo III l l 
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La maggior parte di queste furono probabilmente eleganti 
Poesie latine; onde fu dal piu volte citato Tranquillo Mo- 
lossi acclamato 

Paschasi pater elegantiarum . 

Era uno de’ Fabbricieri della Cattedrale, e sotto la sua 
amministrazione, l’anno 1522, fu data a dipingere la Cup- 
pola maravigliosa del Duomo all’immortale Antonio Allegri 
da Correggio . Forse la peste fu a lui ed alle sue Opere 
infesta; giacche morì nel 1528, ottenendo nel Duomo que- 
sto Epitaffio: 

PASCASIO BELLIARDO C 1 VI CA 
NONICOQ- PARMEN- PROTONOT- ' 

APOSTOL- SVMMA IN DEVM AC 
PATRIAM PIETATE INCREDIBILI 
IN OMNES OFFICIO • ANTON 1 VS 
AM ANTISS- FRA TER POS- 
VIXIT- ANN- LXI- OBIIT NO- IVN- MDXXVIII- 

Eragli cugino, ed aneli’ ei valoroso, Latino Belliardi 
figliuolo di Giorgio Dottor di Leggi, che da Clemente VII 
nel 1525 fu consecrato Vescovo di Costanza, e ammini- 
strò questa Chiesa come SnfFraganeo del Cardinale Ales- 
sandro Farnese, che poi fu Paolo III; ed eziandio del Car- 
dinale Guid’Ascanio Sforza. Mori nel 1547, ed ebbe tom- 
ba nella Chiesa di Santo Udalrico . 


Fine del Tomo ter^o . 
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